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La parola al Presidente

L’ampliamento della nostra associazione ha fatto sorgere nume­
rose discussioni sul fatto se debba essere una società di servizi. 
C’è il desiderio di ampliare i servizi per associare più gente: ogni 
tanto, infatti, ci si trova a discutere con persone che si iscrivono, o 
danno appoggi, in quanto si aspettano qualcosa in cambio come 
se l’associazione fosse lo Stato o l’INPS.
Ma non lo è.
È una struttura volontaristica, così come volontari siamo noi che 
la coordiniamo. Guardate me, ad esempio: vi credete che corra in 
giro per l’Italia per fornire dei servizi al singolo speleologo?
E per chi mi avete preso?
I santi facevano del bene per andare in Paradiso, noi lavoriamo in 
questa struttura per dare una voce e un coordinamento alla spe­
leologia in Italia: cioè per dare un servizio, si, ma alV attività  spe­
leo log ica  e al m ondo so tterraneo.
II principale servizio dell’Associazione è quello di esistere, di es­
sere un tramite fra di noi. Di far esistere riviste, libri, biblioteca. E 
non in quanto “servizio” al singolo ma in quanto, essendoci, que­
sto garantisce che ci sia a chi rivolgersi per proteggere grotte, per 
far crescere speleologie locali, per lottare contro degenerazioni e 
contro usi impropri del mondo sotterraneo.
Concretizzo. Le iniziative riguardanti lo sfruttamento degli am­
bienti sotterranei hanno un giro d’affari di molti miliardi all’an­
no, fra progetti di adattamenti, corsi di formazione per guide 
speleologiche, studi ambientali di grotte turistiche e così via. 
Senza parlare della trentina di miliardi all’anno che “girano” nel­
le grotte turistiche. La speleologia nel suo complesso ne spende 
un centesimo, e tutto su basi volontaristiche.
Questo va benissimo, ma c’è un guaio: ci espone tutti quanti 
all’essere “comprati”. Nel senso che in assenza di strutture cen­
trali di controllo e di protezione ogni singola iniziativa (Adatta­
mento Turistico, Interventi nel Sottosuolo, Monitoraggi, Corsi 
per Ciceroni e via dicendo) ci trovano in ordine sparso. È dunque 
semplicissimo pagare quelli che urlano di più (o quelli che si pen­
sa che urleranno) e comprarne il silenzio: e già, “io vado in grotta 
per divertirmi, ma sai, qui si parla di milioni, andrò in un’altra 
grotta...”. E se non c’è neanche una struttura che informa, tutto 
questo passerà sotto silenzio.
Tutto questo è già passato sotto silenzio molte volte, e continua a 
farlo.
Il Catasto era un esempio illustre: e ben aveva fatto Menichetti, 
alla riunione di costituzione del Catasto Nazionale, a Bologna, a 
ricordare che noi eravamo esposti a essere comprati uno alla vol­
ta dal primo maiale che fosse riuscito a procurarsi dei bei fondi 
per costituire un “catasto”.
Il punto è proprio questo: uno a lla  volta . Se
1) facciamo funzionare un’associazione nazionale di speleologia, se
2) essa è ben radicata nel territorio e se
3) essa è trasparente, tutto questo non potrà avvenire.
È questo il servizio che un po’ già fa e che farà SSI, un compito 
più ingrato e meno visibile del creare la rivista “Speleologia” o 
qualche libro, ma probabilmente più importante.
Ora, naturalmente, la tendenza strategica fondamentale è quella 
di trasformarci in coordinamento fra le Federazioni Regionali, in

modo che esista ima struttura “speleologia italiana” e che 
neppure le federazioni si trovino a fare per ignoranza operazioni 
approssimative basate sulla conoscenza dell’amico del cugino. 
Dobbiamo cioè riuscire a garantire che, grazie al coordinamento, 
le prese di posizione locali saranno sempre di adeguato livello 
professionale.
Ce la faremo? Come lo faremo?
Boh!
Abbiamo molte perplessità perché correremo il rischio di tra­
sformarci in un parlamentino di federazioni in lotta fra loro per 
problemi provinciali. E correremo il rischio che i rappresentanti 
in Consiglio non siano più scelti fra speleologi al di sopra delle 
diatribe locali (come, con m ille lim iti, avviene ora), ma di essere 
eletti proprio in quanto portatori di politiche di campanile. 
Sarebbe la fine.

Vediamo cosa è successo in questi mesi.
Non posso non aprire su una nota buonissima, ma anche con 
qualcosa di molto pessimistico.
La causa intentata da FSToscana ed SSI contro chi ha chiuso le 
entrate del Corchia è stata vinta. Ci hanno riconosciuti come par­
te lesa per essere stati “chiusi fuori” da una grotta “qualsiasi” in 
un punto “qualsiasi” del territorio. Questo è un dono smisurato, 
che da solo giustifica sia 1’esistenza di FST che di SSI. E ben ha 
fatto Paolo Forti a scrivermi scherzosamente:
“C aro P residen te: se i p roprio  na to  con la  cam icia  (per non es­
sere  vo lg a re)!... O ra il m erito  d i questa  sen tenza  davvero sto ri­
ca  te  lo  p rendera i tu, che in v id ia !... ”
naturalmente sapendo che non è stato merito mio, né nostro, ma 
di un’azione comune e che arriva da lontano, con l’evidente ap­
poggio dell’Abisso (come esploratore sono particolarmente lieto 
che sia stato il Corchia a piazzarci il colpo).
Ma devo aggiungere una cosa che ha limitato molto la nostra 
gioia: a Flumen avevamo messo un’urna in cui chiedevamo un 
contributo per le spese legali. L’ammissione al processo come 
Parte Civile era già stata un successone, ma temevamo di perdere 
la causa; sarebbe stata una vittoria lo stesso, ma avremmo brucia­
to risorse, sottraendole ad altro. Dunque chiedevamo un contri­
buto per essere appoggiati in questa azione storica.
È stato fantastico, abbiamo raccolto 130mila lire, una media di 
meno di cento lire a partecipante!
Straordinario, no?
Un fatto come questo demotiva, ci rende insicuri, fa peggio di 
cento che ci fanno la guerra. Il singolo speleologo si merita que­
sti nostri risultati? Che abbia ragione chi ritiene che occorre an­
dare avanti con iniziative private che sfruttino il lavoro di questi 
beceri dilettanti?

Sì, effettivamente Sansepolcro è stato un passaggio decisivo per 
la speleologia. Con l’elezione della nuova CCS del CAI, a cui 
diamo un sincero augurio di buon lavoro, le diatribe sono proprio 
finite. Non abbiamo più scuse.
Per esserne ben sicuri da adesso convocheremo un osservatore 
del CAI ai consigli SSI e la CCS ne convocherà uno SSI alle sue
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La parola al Presidente Editoriale

riunioni. Siamo le stesse persone (il 60% dei soci SSI è anche del 
CAI) e i nostri segreti sono già noti a tutti. Meglio che ci appog­
giamo nelle rispettive azioni senza giocare a Risiko.
Per queste prossime riunioni gli osservatori saranno i rispettivi 
presidenti.
Le prime due riunioni così fatte, con Mario Trapletti a Bologna e 
chi scrive ad Andréis, sono state molto interessanti.
(n.d.r. - a pag. 114 la lettera di Trapletti)
Purtroppo abbiamo perso troppo tempo e forse certe iniziative 
che avremmo potuto affrontare, ma solo in coordinamento (pen­
so ad esempio alle Guide di Speleologia), sono ormai al di là del­
la nostra portata.

Uno dei motivi di contesa col CAI era sul Catasto Nazionale del­
le Grotte. In realtà non credo che il CAI, in sé, ne fosse così desi­
deroso, ma la passata CCS lo era. Figuratevi che un malpensante 
che non nomino, diffidente come tutti i savonesi, era convinto 
che lo fosse per passarlo ad una struttura privata che poi avrebbe 
attinto a fondi statali per mantenerlo, alla feccia di un secolo di 
lavoro di speleologi di tutta Italia. Da qui molti avvisi sui passati 
Speleologia “Giù le mani dal Catasto” e una conflittualità dive­
nuta esplicita.
Il salvataggio è andato in porto grazie alla collaborazione di tutti, 
inclusa la parte avversa che non ne ha centrata una che sia una. 
Ora il Catasto Nazionale c’è ed è ben protetto. Salvo che bisogne­
rà anche proteggerlo dalla SSI stessa, dato che neppure essa potrà 
“venderlo”, ma solo fare in modo che eventuali fondi ricadano 
integralmente sulle attività del Catasto stesso.
Ma: chi sorveglia i custodi? Abbiamo quindi proposto al CAI di 
mettere a punto un sistema “a doppia chiave” che garantisca in 
modo assoluto che nessun dato possa essere sfruttato a fini priva­
ti. In pratica si tratterà di creare una commissione mista che con­
trolli l’uso di eventuali fondi di gestione.

La rivista, lo vedete da voi, ha fatto un grande balzo in avanti. 
Quando l’ho finalmente vista (ci sono stati ritardi mostruosi le­
gati al cambio di tribunale di registrazione) mi ha intimorito: ce 
la meritiamo? Io credo di no, e in effetti è un lusso che ci assorbe 
circa 2/3 delle quote, ma è la nostra vetrina...
Dovremo cercare di riuscire a reggerla. Grazie, Bani, via così, ma 
fatti aiutare, che se ti stufi siamo rovinati.
Altre novità editoriali sono in cantiere, limitate solo dalla dispo­
nibilità dei fondi. Fra breve, credo, vedranno la luce.

C’è intensa partecipazione a livello nazionale di alcune federa­
zioni, segnali di formazione di FedReg in Umbria e in Calabria, 
di risveglio in quella Pugliese (sarebbe ora). Quella Lombarda 
sembra ancora arenata contro la grande professionalità che i galli 
transpadani dimostrano nel diffidare l’uno dell’altro e nel ricor­
dare reciproci sgarbi pleistocenici. Se, a suo tempo, le legioni ro­
mane non avessero operato lo sfondamento a nord del Po c’è da 
credere che gli abitanti delle zone sarebbero ancora lì che litigano 
su catture di cinghiali e furti di piroghe... Scherzi a parte, ora an­
che 11 sembra esserci buona volontà, e va diffondendosi la perce­
zione che senza coordinamenti regionali e nazionali saremo in 
balia di chiunque.

Stiamo cominciando a porre mano ad un riordino dell’attività in 
Cavità Artificiali. È chiaro infatti che è un argomento socialmen­
te scottantissimo, soprattutto per evitare la formazione di sotanos 
in certe città. Argomento importantissimo, ma non è chiaro come 
e se la speleologia italiana voglia occuparsene, né è chiara l’atti­
vità della Commissione Cavità Artificiali. I lavori che, sull’argo­
mento, alcuni stanno portando avanti sono interessanti ma molto

locali e mancano indirizzi complessivi. M a credo che grazie alla 
Commissione CA entro un annetto saremo in grado di avere un 
quadro più coerente di come e dove intervenire come comunità 
speleologica.

Anche la nostra Commissione Scuole è in stato di allarme. I re­
centi rapporti di reciprocità con la FFS e le cresciute esigenze 
dell’associazione hanno reso arcaica la struttura attuale. Puntia­
mo alla produzione di massa di ausili didattici e ad una interazio­
ne più stretta con le FedReg. Abbiamo aperto gli arruolamenti: 
chi vuole lavorarci si faccia avanti. Speriamo soprattutto che cer­
ti coordinatori regionali escano dal coma e riprendano ad avere 
un serio contatto coi gruppi che organizzano corsi SSI, e che si 
diano da fere a creare iniziative a livello regionale.
In certe regioni si fa sin troppo, in altre assolutamente nulla.

Soldi. Non abbiamo più lacrime da versare. Una contabilità sem­
pre più severa accoppiata con le riduzioni di entrate causate 
dairinaridim ento del denaro pubblico ci limitano moltissimo 
l’azione. Abbiamo capacità di spesa enormemente superiori a 
quello che gestiamo: non stupitevi, dunque, se dovremo fere ta­
gli dolorosi all’attività, concentrandoci su quelle essenziali.
E nessuno si azzardi a chiedere che finanziamo, neppure in parte, 
alcunché.
Le F edReg, che a priori non hanno grandi capacità dispesa, sono 
finanziate molto più della struttura che deve coordinarle. Si assi­
ste all’assurdo che a livello regionale le iniziative si avvalgono di 
denaro pubblico mentre la struttura che deve coordinarle tutte 
quante si autofinanzia grazie ad una muta di mastini napoletani 
che fanno pagare le quote e vendono fesserie con su scritto 
“S SF .S ipuò?
No, non possiamo ridurre la speleologia italiana ad una somma 
di agiati feudi privi di coordinamento e tutti ricattabili dall’asses­
sore locale. Dunque stiamo sia cercando finanziamenti e sia co­
minciando a pensare a cosa rinunciare se non li troviamo.
Lo sforzo che ci aspettiamo da ogni singolo socio è quello che ne 
procuri altri: m a la situazione, al solito, è che ce ne sono pochi 
che iscrivono molti, e molti che non fanno nulla.
Su coraggio: portate nuove iscrizioni a Bologna o sentitevi in 
colpa e fate donazioni.

SpeleoCAI 16
Qualche commento anche per SpeleoCAI 16. Non riguarda af­
fatto i rapporti col CAI, ma va citato perché ci ha aiutato tutti a 
smascherare chi erano i tipi che si dicevano rappresentanti della 
“speleologia CAI”, anche se ho il sospetto che l’intenzione non 
fosse quella (per questo c ’è chi ha insinuato che dietro l’uscita di 
quella rivista ci fosse la m ia regia...). Certo che SSI, da mai citata 
una volta in 15 numeri passati, ha ottenuto 166 citazioni in que­
st’ultimo, e la m ia umile persona è stata nominata 67 volte: non è 
poco, per chi ci accusava di personalismo...
Da quando è stato pubblicato sono andato in America tre volte, e 
tutte e tre me lo sono portato appresso per ribattere nei ritagli di 
tempo: ma perché farlo quando avevo tanto di meglio da fare, an­
che nei ritagli di tempo? Si ribatte da sé, per chi abbia pazienza dì 
leggerlo. Già mi sono stancato a contare le citazioni.
Quis Deus perdere vult, dementai prius.
A pag 113 pubblichiamo la lettera di replica del Consiglio SSI ai 
quadri del CAI. La risposta richiesta c’è stata, e siamo compieta- 
mente soddisfatti.

Giovanni Badino
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LA BUCA DEL PANNÈ

RIASSUNTO

Nelle Alpi Apuane settentrionali, in To­
scana, e precisamente alla testata della 
Val Serenaia (conosciuta anche con il 
nome di Valle dell'Orto di Donna), le roc­
ce affioranti sono in larga misura Calcari 
Selciferi, Calcari Selciferi a Entrochi, 
Diaspri e Scisti. Grazie alla segnalazione 
di un abitante della zona è stata esplorata 
una cavità che per dimensioni degli am­
bienti e complessità forse non ha pari con 
quanto finora conosciuto in rocce simila­
ri (4,5 km di sviluppo per 573 m di pro­
fondità e tre ingressi). Le esplorazioni 
sono durate quasi tre anni e la colorazio­
ne dell'acqua, effettuata nel gennaio del 
1997, ha evidenziato una sola sorgente 
positiva, distante oltre 7 chilometri dalla 
grotta (in linea d'aria). Data la rapidità di 
fuoriuscita del colorante è ipotizzabile 
che l'acqua non abbia incontrato zone si- 
fonanti, ma sia corsa velocemente in am­
bienti vadosi. Sono state riviste e riposi­
zionate anche le numerose cavità già 
conosciute fin dagli anni sessanta.

Abstract
In Northern Apuane Alps, Tuscany, and 
more precisely at the head of Serenaia 
Valley, the croping out rocks are, above 
all, cherty limestone, cherts, schists and 
jaspers. Thanks to the signalling of a 
local inhabitant it has been explored a 
new cave that, for dim ension and 
complexity (length: 4.5 km, depth: 573 m 
and 3 entrances), perhaps it is not 
comparable with what has been already 
discovered in similar rocks.
The exploration lasted almost for three 
years and the dye immission in cave 
water - realized on january 1997 - pointed 
out only one positive source, over 7 km 
(as a crow flies) far from the cave. Due to 
the rapidity of dye emission, we may 
suppose that water don't come across 
siphon zones, but runs quickly through 
free wide zones.
We have also checked and re-positioned 
many caves already explored during 
sixties.

Esplorato un nuovo grande 
complesso carsico nelle 
Apuane settentrionali 

... e la risorgente dista oltre 
sette chilometri... 

quasi tutti inesplorati...

F. DE GRANDE, A. ZANNA, 
S. DONELLO, F. SALVIOLI, 
Organizzazione Speleologica 

Modenese “Sottosopra” 
(OSM) - Gruppo 

Speleologico Paietnologico 
Gaetano Chierici (GSPGC) 

Reggio Emilia

A. RONCIONI 
Gruppo Speleologico 

Lucchese (GSL)

Parole chiave: Alpi Apuane, nuova cavità, 
calcari selciferi, meteorologia e idrologia 
sotterranee
Keywords: Apuane Alps, new cave, cherty 
limestone, subterraneous meteorology and 
idrology

PREMESSA

Quasi tre anni sono durate le esplorazioni 
dentro e fuori la Buca del Pannè. La sco­
nosciuta, per noi, Val Serenaia è stata un 
eccezionale campo di studio che ci ha 
permesso di formulare le più svariate ipo­
tesi sulla genesi dei suoi fenomeni carsi­
ci. In questi 36 mesi l'abbiamo girata in 
lungo e in largo, riposizionando molti dei 
numerosi ingressi conosciuti da tempo, 
trovandone dei nuovi, cercando improba­
bili disostruzioni in piccoli anfratti, o ri­
petendo le vecchie buche “perchè non si 
sa mai, alle volte...”.
Abbiamo esplorato una risorgente, in
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Ingresso della Buca del Pannò. 
(Foto M.Sivelli)

zona Usciolo, dopo aver svuotato due si­
foni (il terzo è stato passato con muta e 
bombole); abbiamo misurato le tempera­
ture delfaria e dell'acqua, ed infine fatto 
la “colorazione” del Pannò. Abbiamo an­
che organizzato un campo estivo di quin­
dici giorni, ma principalmente abbiamo 
fatto la solita speleologia di fine settima­
na, che per noi residenti nella piatta pia­
nura emiliana vuol dire circa 300 km di 
stradine di montagna percorsi tra il ve­
nerdì notte e la domenica pomeriggio per 
oltrepassare l'Appennino e ritornare a 
casa. C'è da dire che non tutti i fine setti­
mana siamo andati al Pannò, anzi tra le 
esplorazioni in Val d'Ametola e in Carca- 
raia, la preparazione di Casóla '95 e tutte 
le varie riunioni che, come si sa, la vita 
speleologica riserva, abbiamo passato 
anche dei lunghi periodi senza entrarci. 
Poco male, in verità, poiché questo lungo 
tempo ci ha permesso alla fin fine di co­
noscere meglio e con calma la splendida 
Val Serenaia, i suoi calcari selciferi, le 
sue montagne: in poche parole di guar­
darci intorno...

IL  “ S E N T IE R O ” P E R  
L ’IN G R E S SO

A dire il vero da qualche tempo avevamo 
perso l'abitudine d'intervistare i nativi per 
chiedere informazioni su probabili in­
gressi di grotte inesplorate. Comprensi­
bile, mi viene da dire.
I primi anni delle nostre ricerche speleo- 
logiche e non, a Vagli e dintorni, erano 
basate principalmente su questo metodo, 
un tantino meno faticoso per le gambe, 
ma sicuramente più impegnativo per il

fegato, perchè è di fronte ai fiaschi di ros­
so che si abbattono più facilmente le bar­
riere comunicative tra speleologi e cava­
tori, ma questa è un’altra storia.
Per farla breve, alcuni di noi decidono di 
prevenire il rischio di rimanere fulminati 
sistemando quel groviglio di cavi spelac­
chiati, (eufemisticamente chiamato im­
pianto elettrico) nelle stanze dove dor­
miamo, dal Trombino.
A portare il materiale necessario arriva 
Giuseppe Casotti di Gorfigliano. Due pa­
role di presentazione poi si arriva al sodo: 
anche lui spesso è in montagna per funghi 
o a caccia; immancabile scatta l'interro­
gatorio. Le consuete domande, conosci 
dei buchi? sono grandi?... c'è aria?... etc... 
La risposta è affermativa! E tra i tanti, a

suo dire, uno è più promettente degli al­
tri: è grande, soffia molta aria e non lo co­
nosce nessuno.
Troppa abbondanza - pensiamo noi - co­
munque si rimane d'accordo che un gior­
no ci accompagnerà a vederlo.
Tra un Vuccolo, una Mamma Ghira e 
un'Aria Ghiaccia passano i mesi, finché 
arriva la Pasqua del '94. A qualcuno tor­
nano in mente le parole del Casotti, un 
colpo di telefono e il giorno seguente ci si 
ritrova a Gorfigliano da dove si parte per 
la gita in Val Serenaia.
Riportiamo fedelmente la relazione 
d'uscita di quel giorno: “Con il Casotti si 
è andati in Val Serenaia e s'è visto una 
buca con tanto paleo, tanta aria e tanto 
vuoto sotto che tutte le morose si sono in-

Numerose cascate caratterizzano il corso d'acqua principale. Qui, a pochi metri dal Pozzo 
Angel, è stato immesso il tracciante per individuare la risorgente del sistema. (Foto R.Setti)
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cazzate moltissimo. Il Sandro dice che c'è 
la sinclinale, ma secondo me glielo cac- 
ceremo nella metafora. La squadra ester­
na ha cercato di soffocarci”.
Ecco, questo è tutto quello che gli archivi 
riportano di quel giorno di aprile. Po­
tremmo aprire il dibattito ma non lo fac­
ciamo. Comunque la prima impressione 
è decisamente buona: l'ingresso si pre­
senta come un pozzo-frattura, noi come 
speleologi (ah, ah). Rimane un po' di 
scetticismo scaramantico sul fatto che un 
ingresso del genere non sia mai stato vi­
sto; conosciamo infatti il lavoro dei to­
scani in quella zona, ma la posizione na­
scosta da qualsiasi altro punto della valle 
lascia ben sperare.
Attrezzato il primo salto di circa 10 metri 
atterriamo in una saletta. L'aria viene in­
ghiottita da un cunicolo in parte ostruito 
da sassi e detriti; dall'altra parte si intrav- 
vede una galleria che scende decisa. In 
pochi minuti disostruiamo quel passag­
gio che ci permette la prosecuzione e ci 
dà anche la certezza che nessuno è mai 
transitato da lì. Risaliamo, un po' per rac­
contare agli altri, ma sopratutto per non 
morire soffocati: una grande quantità di 
fumo entra in grotta a causa del fuoche- 
rello acceso vicino all'ingresso dai mez­
zi-amici all'esterno. Dopo le canoniche 
bestemmie, i commenti sulla scoperta: 
“per me c'è un meno mille... no, è una ca­
vità barometrica...sicuramente a meno 
200 chiude...qui sotto c'è la sinclinale...”. 
Comunque il respiro dell'abisso c'è. Giu­
seppe Casotti esprime il desiderio di de­
dicare la nuova grotta alla memoria di 
suo padre, soprannominato appunto Pan-

Inizio delle Gallerie del Trombino. 
Particolare dei potenti riempimenti 

che caratterizzano queste zone.
(Foto M.Sivelli)

Gallerie del Trombino. Si scende qualche pozzo, poi si abbandona la ferraglia e l'imbrago 
riuscendo a percorrere quasi tre chilometri di gallerie e sale per 300 metri di dislivello senza 

attrezzatura. Molto, molto piacevole... (Foto R.Setti)

nè. Fu lui infatti a trasmettere al figlio 
Giuseppe la passione per i funghi, motivo 
per cui insieme frequentavano questi luo­
ghi. Purtroppo non possiamo mantenere 
la promessa di non svelare il luogo di una 
sua “fungaia”.
Se puoi, perdonaci e grazie.

L ’E SP L O R A Z IO N E

Le prime uscite vengono tutte dedicate 
alla sistemazione della frana sotto il pri­
mo salto che ci costringe al gioco del di- 
sgaggiatore-carpentiere-castoro: risulta­
to, una diga fatta di tronchetti di faggio ed 
ima di cavi d'acciaio e rete metallica so­

prannominata “il pollaio”; il tutto per ar­
ginare la grande quantità di materiale che 
precipita nel pozzo successivo, distur­
bando la tranquillità della discesa. Ciò 
fatto iniziamo la prima parte dell'esplora­
zione della grotta: una grande sala, un al­
tro paio di saltini e subito un'altra frana, 
che dopo un tentativo di disostruzione il 
buon senso ci consiglia di lasciar stare. 
A monte del salone c'è un'altra prosecu­
zione, ma dopo qualche decina di metri 
diventa impraticabile.
“Beh ... è già finita? Impossibile - ci di­
ciamo - da dove arriva tutta l'aria che ci 
spegne l'acetilene all'ingresso?”
Passa qualche settimana e si ritorna per 
fare il rilievo. Risalendo una galleria non
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BUCA DEL PANNÈ 1325 T/LU
E 1596723 
N 4886579 
Quota 1409 m slm 
Sviluppo Spaziale: 4434 m 
Sviluppo Pianimetrico: 3390 m 
Dislivello: -369 m

vista in precedenza troviamo la via buo­
na, che scende decisa e con tanta aria por­
tandoci sopra un grande pozzo. A causa 
delle rocce poco compatte e delle enormi 
frane instabili l'avanzamento delle esplo­
razioni è piuttosto lento; alla fine di otto-

MC5 1326 T/LU
E 1596897 
N 4886057 
Quota 1613 m slm 
Sviluppo Spaziale: 4434 m 
Sviluppo Pianimetrico: 3390 m 
Dislivello: -573 m

bre, a sei mesi dalla scoperta, abbiamo 
superato solo 5 verticali, arrivando infine 
ad un pozzo valutato un centinaio di me­
tri, corredato da un bel torrente che ci si 
tuffa dentro. Affacciandosi dal bordo il 
panorama è molto suggestivo, il pensiero

BUCA DEI FAGGI 1380 T/LU
E 1596602 
N 4886587 
Quota 1348 m slm 
Sviluppo Spaziale: 4434 m 
Sviluppo Pianimetrico: 3390 m 
Dislivello: -308 m

di scenderlo in quelle condizioni un po' 
meno. Scegliamo di rimandare la discesa 
a un momento più favorevole.
La grotta comunque non è un abisso con 
un'unica via, ma piuttosto un grande for­
micaio e le esplorazioni continuano così

8 Speleologia 36 -1997



Documenti Italia La Buca del Pannè

in varie direzioni facendoci scoprire am­
bienti talmente grandi da lasciarci un po' 
stupiti. Ad un certo momento ci troviamo 
con ben sette vie esplorative aperte, sen­
za nemmeno una strettoia da allargare, o 
ima risalita da chiodare (in una sola uscita 
abbiamo esplorato e rilevato più di 1 km 
di sale e gallerie di dimensioni “corchie- 
sche”, con fortissime correnti d'aria e 
senza dover usare un solo metro di cor­
da). Alla fine dell'anno il Pannè misura 
già oltre 2 km.
Il grande pozzo con la cascata (chiamato 
Pozzo Angel) rimane però ancora non 
sceso. Quando ci si ripresenta davanti 
l'acqua è ancora più abbondante della 
volta precedente. Tra i presenti due le 
teorie: la prima consiglia di rimandare

ancora, la seconda sostiene che forse, 
paradossalmente, è meglio scenderlo in 
piena, così si è sicuri di armarlo fuori dal­
la cascata. Vada per la seconda. Per attra­
versare ed uscire dall'acqua scegliamo la 
parete di destra, meno compatta ma più 
ricca di appigli. Bene, si parte.

n  Pózzo Angel
“Una discesa appoggiata alla parete di 
circa 15 metri, poi il traverso, scendo an­
cora un pochino, mi sposto ancora, ecco, 
un chiodino qui e per un po' sarò nel vuo­
to. Inizia la discesa verticale, il carburo 
non sta acceso, con l'elettrico si vede un 
tubino di luce che a fatica penetra la mi­
scela di buio e acqua nebulizzata senza 
raggiungere le pareti. La cascata provoca

un frastuono assordante; man mano che 
scendo l'acqua si avvicina alla corda, o 
viceversa a piacimento, e mi dico: appe­
na le prime gocciolone mi colpiscono co­
mincio a risalire. Non è così perchè ad un 
certo punto intraw edo il pavimento. Al­
lora penso: adesso scendo velocissimo, 
mi stacco dalla corda e vado all'asciutto. 
Così faccio, il problema è che atterro su 
un lago, non profondo m a sufficiente per 
bagnarmi dalle ginocchia in giù, cioè 
l'unica parte del corpo rimasta asciutta. 
L'acqua dopo un salto di 90 metri di cui 
almeno 70 nel vuoto provoca, non so 
come dire, un ... effetto crinale - notte 
tempestosa. Esco dal lago, mi trovo in 
mezzo ad un enorme salone. Grossi mas­
si ne compongono il pavimento, l'acqua

Speleologia 36 -1997 9



La Buca del Panne Documenti Italia

Fra le grandi sale che si incontrano lungo le Gallerie del Trombino non sono infrequenti 
riempimenti di ragguardevoli proporzioni. Il torrente scorre oggi 15 metri sotto la verticale 

della sala, formando il Ramo Nuovo, uno dei pochi concrezionati. (Foto M.Sivelli)

si perde tra di essi. Vago per una mezzo­
retta senza individuare una sicura via di 
prosecuzione della grotta. Noto comun­
que dei tronchi di faggio qua e là sul pavi­
mento. Strano, di sicuro non sono arrivati 
dall'ingresso che conosciamo noi! Co­
mincio ad avere treschino, è meglio risa­
lire.” A tutt'oggi, nonostante i numerosi 
tentativi, questa grande sala ricolma di 
giganteschi massi rimane il “fondo” del 
complesso.

LA  BU CA  D E I F A G G I

All'inizio del '95 il nostro “uomo-termo- 
metro”, girando per i boschi attorno al

Pannò, trova un’altra buca, una voragine 
mai vista prima e mai scesa. Diventerà la 
Buca dei Faggi, non per quelli che cir­
condano il grande ingresso, bensì per 
quelli, enormi e segati, che vi troviamo 
dentro. L'ipotesi è che ve li abbiano but­
tati dentro dei carbonai, nei tempi che fu­
rono, ma non riusciamo a capire come. 
La Buca dei Faggi è un'unica verticale, 
anche se spezzata in più parti, di circa 200 
metri, che cade esattamente sopra il Poz­
zo Angel. Ecco così svelato da dove arri­
vano i grossi tronchi del salone termina­
le, che per giungere lì fanno un salto di 
quasi 300 metri. L'esplorazione della 
Buca dei Faggi è fulminea, assolutamen­
te lontana dai nostri ritmi rilassati; sarà

colpa dei tronchi in bilico sulla testa, sarà 
colpa dei soliti massi instabili, sta di fatto 
che in pochissime uscite viene scesa, rile­
vata, fotografata e disarmata.

L 'M C 5

A marzo del '95, in un'altra Pasqua nevo­
sa, cominciamo una serie di battute sulle 
zone alte della valle, e in mezzo alla neve 
localizziamo facilmente una notevole 
quantità di buchi, molti dei quali già si­
glati. Nell'estate dello stesso anno, men­
tre dentro il Pannò si esplora solo in risa­
lita, organizziamo un campo estivo per 
ridiscendere tutte le piccole cavità già ca­
tastate presenti nella zona, esplorate o ri­
viste dagli speleologi del GS Fiorentino 
nel 1982, e che da un posizionamento fat­
to sulla nostra poligonale risultano situa­
te sulle principali direzioni di sviluppo 
del Pannò. In un agosto fra i più piovosi 
che le Apuane ricordino, allestiamo la 
nostra variopinta tendopoli con una enor­
me quantità di materiali (anche due 
splendidi pannelli solari, sigh!, inutiliz­
zabili). Il luogo è un campo alle spalle 
deH'Agriturismo PC PLADE, all'imboc­
co di Val Serenala; è un po' lontano dalla 
nostra meta, ma è meglio essere rispettosi 
del divieto di campeggio esistente nell'al­
ta valle. Abbiamo in mente di collegare, 
attraverso una poligonale, tutti gli ingres­
si o presunti tali che troviamo, iniziando 
a disostruire i più promettenti. Nelle bu-

Pozzo Angel (P90). È  certamente l'ambiente 
più grande di tutta la cavità. Alla sua base, 

una sala lunga oltre 100 metri, sono stati 
trovati i grandi tronchi di faggio precipitati 

dalla soprastante Buca dei Faggi.
(Foto M.Sivelli)
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L ’ingresso della Buca dei Faggi, un pozzo a 
cielo aperto a 50 metri dalla Buca del 

Pannè. (Foto A. Rondoni)

che più grandi, quali la Buca Quadrupla o 
l'Antro di Monte Cavallo, pur essendoci 
una buona circolazione d'aria, non si rie­
scono a trovare prosecuzioni. Lo stesso 
vale per alcuni grandi ingressi a pozzo, 
tutti terminanti in strettoia. Ma la fortuna 
ci aiuta, e un piccolissimo pertugio fra 
roccia e terreno, intravisto alla fine di una 
delle tante battute, viene liberato da sassi 
e terriccio e conseguentemente allargato 
con “impegno”. Lo battezziamo MC5 
(Monte Cavallo, ingresso n.5), e alla fine 
del campo l'esplorazione di questa nuova 
buca giunge fino a -150, ferma su una fra­
na dalla quale proviene una forte corrente 
d'aria. “Strano, ma non doveva essere 
l'ingresso alto del Pannè?”. Contempora­
neamente viene fatta anche l'immersione 
nella Sorgente del Campanaccio, in zona 
Usciolo. Dopo aver svuotato due sifoni e 
armato un pozzo, un terzo sifone (30 m di 
lunghezza e 8 m di profondità) permette 
l'accesso ad una forra larga 4 m per 15 m 
di altezza. Ambienti grandi e facile pro­
gressione fino a quando l'esplorazione si 
interrompe su un grande camino stimato 
15/20 metri. Idrologicamente il Campa­
naccio non ha nulla a che vedere con il 
Pannè, come testimonia la colorazione, 
ed è ipotizzabile che abbia la sua zona 
d'assorbimento direttamente dai versanti 
nord del Monte Pisanino.
L'autunno del '95 ci vede impegnati nella 
preparazione di Casóla, e le esplorazioni 
languono. A dicembre molti di noi parto­
no per una spedizione in Honduras e solo 
a Febbraio del '96 ritorniamo al Pannè. 
Nel frattempo gli altri hanno continuato 
l'esplorazione dell'MC5, scoprendo la 
prima delle tre vie che uniscono le due

grotte, effettuando la congiunzione con il 
Ramo Attivo del Pannè. L'entusiasmo è 
alle stelle. Si pensa già di disostruire se­
riamente tutte le piccole buche conosciu­
te nella speranza che qualche altra di loro 
sia un nuovo ingresso del nascente siste­
ma carsico. Durante il rilievo del ramo 
della prima via MC5-Pannè viene trovata 
una seconda congiunzione che unisce il 
ramo attivo dell'MC5 al ramo fossile del 
Pannè (Gallerie del Trombino). Nella 
primavera del '96 un ulteriore ramo viene 
scoperto ed esplorato, ancora nell'MC5, 
grotta catalizzatrice delle nostre attenzio­
ni. Si arriva in breve alla terza e più im­
portante delle congiunzioni: la discesa di 
un pozzo da 70 metri collega direttamen­
te le “due” vie fossili. Nel frattempo le ri­
cerche esterne si sono spostate ancora più 
in alto, proprio sotto le pareti del M.Ca- 
vallo. Una grande frattura, ben visibile 
dal fondo valle, non era stata ancora con­
trollata. Con l'aiuto di mazzetta e scalpel­
lo si entra, ed una nuova grotta, morfolo­
gicamente molto simile all'MC5, ma a 
quota ancora più alta, si presenta ai primi 
esploratori. Sarà chiamata Buca dei Can­
neggiatori, ed è ancora oggi in esplora­
zione a circa 200 
m di dislivello dal- 
l'ing resso . N el­
l'estate dello stes­
so anno v iene 
scoperto un altro 
ram o d en tro  il 
Pannè, il Ramo 
Nuovo, proprio in 
una zona vista e ri- 
v is ta  dec ine  di 
volte, ma eviden­
temente mai os­
servata con la do­
vuta attenzione.
Il corso d'acqua 
principale, che per 
un tratto si inforra 
tra due pareti, era 
stato ignobilmen­
te ignorato, con­
vinti che ritornas­
se alla luce poche 
decine di metri più 
a valle. Così è in 
effetti, solo che 
prima di tuffarsi 
nel Pozzo Angel, 
come del resto tut­
ta l'acqua della 
grotta, attraversa 
circa 500 metri di 
nuovi ambienti e 
per di più riceve le 
acque di un ulte­
riore affluente.

In autunno torniamo al Pannè per termi­
nare alcune risalite da tempo iniziate, ma 
l'unico risultato è quello di aggiungere 
poche decine di metri a quanto già rileva­
to. L'entusiasmo comincia a mancare, an­
che se la soddisfazione c'è tutta, adesso 
che il Pannè è un complesso con 3 ingres­
si e quasi 4,5 km di sviluppo per 573 m di 
profondità. Termina anche il 1996 e un 
po' a malincuore decidiamo di interrom­
pere le esplorazioni; anche il materiale 
oramai è stanco.
A gennaio del '97 si organizza, assieme 
alla Federazione Speleologica Toscana, 
la colorazione dell'acqua della grotta. 
Quattro chili di colorante vengono im­
messi nel torrente principale, proprio a 
monte del Pozzo Angel. Il primo captore, 
prelevato dopo quattro giorni dall'immis­
sione della fluoreiscina in una delle risor­
genti controllate - quella di Equi Terme, a 
7 km di distanza in linea d'aria - risulta 
ampiamente positivo. Una sola sorgente 
su otto controllate, e a gran velocità! Bel 
segno, l'acqua passa decisamente tutto lo 
spessore dei calcari selciferi, dei diaspri e 
scorre nei marmi sottostanti.
Ci riusciremo anche noi?

Tutti i corsi d'acqua del complesso alimentano il torrente che si getta 
nel Pozzo Angel. Non è raro vedere cascate e rami secondari del 
reticolo idrico attivarsi rapidamente, anche conforti piene, dopo 

le precipitazioni piovose. (Foto S.Sturloni)
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Complesso Pannè-MCS-Buca dei Faggi 
Carta interno-esterno ridisegnata da CTR Regione Toscana Sezione 249070 

scala originale 1:10.000

INQUADRAMENTO 
GEO-M ORFOLOGICO 

E  ALTRO ANCORA

Il complesso carsico Pannè-Buca dei 
Faggi-MCS si sviluppa nella parte alta 
della valle del Semino di Gramolazzo, 
nelle Apuane settentrionali, (comune di 
Minucciano, Lucca) che è raggiungibile 
dalla Lunigiana (Aulla) o dalla Garfe- 
gnana (Piazza al Serchio) seguendo le in­
dicazioni rifugio CAI Guido Donegani. 
Questa importante vallata, ai cui margini 
si attestano le più imponenti cime della 
catena con il M.Pisanino (m 1946), il 
M.Cavallo (m 1895), il M.Contrario (m 
1789) e ilM . Grondilice (m 1809) è cono­
sciuta anche con i toponimi di Orto di 
Donna e Serenala che si riferiscono però 
piuttosto a delle località ben precise 
come le pendici del Grondilice e ai prati 
della zona centrale. Il paesaggio nell'in­
sieme non è tipicamente carsico, come 
nella vicina Carcaraia, ed è caratterizzato 
da ampi prati, bellissimi boschi di foggio, 
zone tipicamente “alpine” come tutto il 
massiccio del Pisanino e tutte le altre 
aspre cime e creste e... da una zona con

m orfologie tipicam ente “antropiche”. 
Questa è caratterizzata da cave, strade, 
infrastrutture e soprattutto dalle impo­
nenti discariche degli scarti dell'estrazio­
ne (ravaneti) : è la zona delle cave di mar­
mo, quella splendida roccia conosciuta in 
tutto il mondo che rappresenta la fortuna 
e la rovina delle Alpi Apuane. Quesfulti- 
m a parte è ben localizzata ed occupa il 
lato sinistro della valle. Nelle cave pre­
senti, numerate da 1 a 30 e di cui molte

inattive per esaurimento del materiale di 
pregio, si coltiva solamente la parte supe­
riore della formazione marmifera (Mar­
mi s.s.) e si estrae un marmo bianco con 
sottile venatura grigia che commercial­
mente è conosciuto come Venatino di 
Orto di Donna. Un'altra varietà estratta in 
passato è quella del Bardiglio in unavena 
nella parte più alta e meridionale della 
zona delle cave.
Dal punto di vista geologico infotti la val­
lata in questione è abbastanza complessa. 
Le formazioni rocciose che affiorano ap­
partengono tutte alla Successione Meta­
morfica delle Apuane.
Le strutture principali riferibili alla prima 
fose deformativa sono caratterizzate da 
pieghe isodinali che hanno piani assiali 
con direzione NNW-SSE ed immersione 
verso W, a loro volta ripiegate in seconda 
fase con assi NW-SE che immergono 
verso NW. La struttura principale di que­
sto sistema di piegamenti è la sinclinale 
di Orto di Donna, che passa all'incirca per 
la linea mediana della valle con asse che 
immerge verso N. Questa è separata dal­
l'im portante anticlinale del M .Pizzo 
dU ccello (che porta estesamente in af­
fioramento le rocce del basamento paleo­
zoico nella zona di Vinca) da almeno due 
anticlinali e sinclinali molto strette ma 
abbastanza ben riconoscibili sul terreno 
(di queste la più evidente è l'anticlinale 
isoclinale del M.Contrario). Questa com­
plessità geologica fo sì che le varie cime 
che circondano la valle siano assai diffe­
renziate litologicamente e morfologica­
mente: si passa infotti dai tormentati tor­
rioni dolomitici del crinale Gamerone- 
Grondilice ai liscioni marmorei del Passo 
delle Pecore agli scuri strapiombi del 
M.Contrario (Diaspri), ai “prati vertica­
li” del M.Cavallo (Calcari Selciferi ad 
Entrochi), ai “denti” degli Zucchi di Cár­
dete (ancora Diaspri) alla varietà di colo­
ri del M.Pisanino (Scisti, Diaspri, Calcari 
Selciferi). Dal punto di vista del carsismo

w e
M. Grondine* Fòca dICMMo

SEZIONE GEOLOGICA DELLA TESTATA DELLA VAL SERENALA 
Marmi (m) e Grezzoni (gr) dell'Unità Apuana, Calcari Selcìferi (cs), Calcari Selciferi ad  Entro­
chi (csE), D iaspri (d), Porfiroidi e  Scisti P otfirici (pf)
Fonte: Carta idrogeologica del bacino del Frigido e aree limìtrofe di L.Piccìni e GJPranzini 1991
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le litologie che ci interessano sono i Cal­
cari Selciferi, i Marmi e le Dolomie 
(Grezzoni). Ricordiam o che l'A bisso 
Olivifer (-1215) si apre nei Grezzoni del 
M.Grondilice, sul versante a mare. Nei 
Marmi, dove non ci sono cave e copertu­
re detritiche, ci sono parecchi buchi ma 
nessuna grotta importante (Buca Wil Co­
yote, -140). Spostandosi verso SE siamo 
sulle pendici del M.Cavallo dove affiora­
no i Calcari Selciferi ad Entrochi (Titoni- 
co sup. - Cretaceo inf.). È interessante 
notare che questa formazione calcarea

affiora quasi unicamente in questa valle e 
altrove, nell'area apuana, è estremamente 
laminata o del tutto assente. Qui, dove il 
versante è meno ripido ma non ancora ri­
coperto dal bosco, numerose sono le doli­
ne, gli inghiottitoi, pozzi e buchetti quasi 
tutti da disostruire a causa dei detriti ma 
testimoni di un fenomeno carsico non tra­
scurabile. Uno di questi, un buchette di 
15 x 15 cm è diventato quello che per ora 
è l'ingresso più alto del com plesso, 
1MC5. Muovendoci verso NNW, all'in- 
circa di un mezzo chilometro in linea

d'aria, siamo ormai abbondantemente nel 
bosco: qui con evidenti ed ampi ingressi 
si aprono il Pannò e la Buca dei Faggi con 
la loro impressionante corrente d'aria. 
Dalle cime del M.Cavallo passando per 
la zona dove si apre MC5 e verso N, fino 
agli ingressi Pannò, Buca dei Faggi ed ol­
tre, affiorano con continuità i Calcari sel­
ciferi ad Entrochi. Questi calcari, i cui 
grandi spessori sono dovuti a ripetuti rad­
doppi tettonici ottenuti mediante alcune 
pieghe isoclinali che complicano Passet­
to della struttura maggiore (Sinclinale ro-

COLORAZIONE DELLE ACQUE DELL’ABISSO PANNÈ

La colorazione delle acque dell’Abisso Pannò è avvenuta in collabora­
zione tra alcuni grappi dell’Em ilia Romagna (OSM; GSB-USB, 
GSPGC) e la Commissione Scientifica della Federazione Speleologi­
ca Toscana di cui fanno parte i gruppi federati.
La proposta è stata effettuata alla riunione della Commissione tenutasi 
a Pisa il 2 dicembre 1996 e subito favorevolmente accolta perché si 
trattava di ottenere nuove importanti conoscenze sull’idrologia sotter­
ranea di una zona delle Apuane e sul bacino di alimentazione della ri­
sorgenza relativa.
Le risorgenze prese in esame per il monitoraggio, decise sulla base di 
quanto più probabile a partire dalla conoscenza acquisita e dall’analisi 
della carta geologica, sono state: Renara, Frigido, Monzone, Equi Ter­
me, Tecchiarella, Gramolazzo, Bottaccio, Acqua Bianca e ciascuna di 
esse è stata assegnata, con criteri geografici, ad uno o più gruppi per il 
monitoraggio.

L ettera R isorgenza G ruppo responsabile

R Renara GSAV
F Frigido GSAV
M Monzone (Lucido) GSPI + Sarzana
E Equi Terme (Tana di Equi) GSPI + Sarzana
T Tecchiarella (Serchio di Gramolazzo) GSL + Emiliani

G Gramolazzo (Tre Fontane) GSL +  Emiliani

B Bottaccio (M onte Castri-Gramolazzo) GSL +  Emiliani

A Acqua Bianca GSL + Emiliani

Inoltre, è stato deciso il calendario della colorazione che, in primo luo­
go, ha previsto il posizionamento dei captori per una prova in bianco 
allo scopo di valutare se le risorgenze prese in esame fossero già inqui­
nate dal tracciane prescelto.
Il tracciante utilizzato è stata la fluoresceina sodica, fornita dai grappi 
speleologici em iliani, e immessa nell’attivo alla quota di 1143 m slm  (- 
470 m dall’ingresso più alto) dove il collettore principale del Pannò si 
getta nel Pozzo Angel (P90).
La quantità utilizzata è stata pari a 4 Kg.

D ata O perazione

N atale 1996 Posizionamento “Bianchi”
05-01-97 (Domenica) Prelievo “Bianchi”

tra il 5 e il 19-01-97 Posizionamento 1° captore
19-01-97 (Domenica) Colorazione

23-01-97 (Giovedì) 1° Prelievo
26-01-'97 (Domenica 2° Prelievo

01-02-'97 (Sabato) 3° Prelievo

08-02-97 (Sabato) 4° Prelievo

15-02-'97 (Sabato) 5° Prelievo

Per il confezionamento dei captori è stato utilizzato del carbone supe­
rattivo in grossi grani; ciascun captore, poi, è stato siglato con la lettera 
iniziale della risorgenza e con un numero progressivo.
Infine sono state preparate delle schede da riempire ed allegare al cap- 
tore/campione di acqua prelevato ed alcune raccomandazioni per il 
prelievo.
La colorazione ed il monitoraggio sono stati eseguiti senza difficoltà 
ed i campioni sono stati analizzati in laboratorio con un nuovo metodo 
strumentale utilizzando la tecnica HLPC-Cromatografia liquida ad 
alta risoluzione.
Di tutti i captori analizzati, sono risultati positivi soltanto quelli della 
Tana d ’Equi: i captori risultati positivi sono i primi tre, mentre il quar­
to è negativo. I campioni di acqua, invece, sono risultati tutti negativi. 
Questa apparente contraddizione si spiega semplicemente con il fatto 
che mentre il carbone attivo adsorbe la fluoresceina per tutto il tempo 
che vi si trova a contatto (anche più giorni), il prelievo di acqua è pun­
tuale nel tempo e la diluizione del tracciante può essere sufficiente­
mente alta da non renderlo rilevabile.
Questo è il nostro caso, considerando che il giorno in cui è avvenuta la 
colorazione e per tutta la settimana successiva, il tempo è stato piovo­
sissimo con raggravante della presenza di neve che, con la pioggia e 
l’alta temperatura, ha generato piene di eccezionale portata. Forse, più 
probabilmente, in base alla geologia e alla struttura, ci saremmo aspet­
tati di avere positive le risorgenze della zona di Gramolazzo. Infatti al 
di sotto del calcare selcifero è presente un livello di Diaspri che avreb­
be potuto fare da spessore impermeabile costringendo il deflusso ver­
so nord. Tuttavia questo non accade perché il P90 attraversa questo 
livello di Diaspri, e l’acqua, incontrando nuovamente rocce più solubi­
li, calcari, marmi e grezzoni, si sposta verso nord-ovest.
In ogni caso la colorazione è da considerarsi sicuramente attendibile, 
ed il metodo utilizzato, per quanto semplice, è comunque servito a ca­
pire da che parte va l’acqua del Pannò o, se vogliamo, quale è una parte 
del bacino di alimentazione della risorgenza della Tana di Equi.
Per più sofisticate considerazioni sull’andamento della concentrazio­
ne del tracciante, sulla velocità di flusso o altro ancora, è necessario ef­
fettuare una colorazione più “raffinata” posizionando più captori 
contemporaneamente, prelevando quello immesso più lontano nel 
tempo, e posizionandone uno nuovo in modo da mantenere il numero 
dei captori costante. Inoltre, è necessario fare i prelievi con un calen­
dario strettam ente rigido e possibilmente coinvolgendo poche persone 
in modo da ridurre al minimo la possibilità di confusione. Questo me­
todo è indubbiamente più efficace per fare valutazioni quantitative, 
ma dal momento che è difficile da gestire quando sono coinvolte per­
sone di molti gruppi diversi, è preferibile sapere prima quale è la sor­
gente da monitorare in modo da ottimizzare gli sforzi.
Questo risultato è stato ottenuto e ciò che si può sicuramente dire è che, 
tra quelle monitorate, la Tana di Equi è l’unica risorgenza che accoglie 
le acque dell’Abisso Pannò.

Valentina M alcapi 
(Federazione Speleologica Toscana)
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L ’ingresso dell’MC5 nelle pendici di Monte Cavallo. Sullo sfondo il Monte Grondilice con la 
Cresta Guamerone e il bacino marmifero di Orto di Donna. (Foto A.Rondoni)

vesciata di Orto di Donna), poggiano a W 
sui diaspri, che li separano dai calcari sel­
ciferi del Dogger, che a loro volta sor­
montano i marmi (s.l.) che costituiscono 
l'importante conca carsica della vicina 
Carcaraia. In pratica, dal punto di vista 
idrogeologico, solo uno spessore di Dia­
spri relativamente esiguo (dell'ordine dei 
30-50 metri) separa le acque del Pannò da 
quel mondo di marmo che contiene 
l'Abisso Saragato, l'Abisso Roversi e la 
Buca dell'Aria Ghiaccia.
Ma l'acqua, birbona, ora sappiamo che 
preferisce andare ad uscire ad Equi Ter­
me, che dista, in linea d'aria dalle pendici 
del Cavallo, circa sette chilometri, e che 
del 93% di questo percorso noi non sap­
piamo alcunché!
Dell'aria qualcosa abbiamo già detto: 
essa entra da MC5 e da tutta una serie di 
buche e buchetti che si possono trovare 
fin quasi a 1800 m di quota poi, percorse 
le gallerie del Trombino (l'asse principa­
le del Pannò) sale verticalmente, prima di 
arrivare all'orlo del P90, risalendo i pozzi 
della Buca dei Faggi. Una volta raggiun­
to l'orlo del pozzo d'ingresso si riversa 
lungo il pendio boscoso sottostante dove, 
nelle calde giornate estive, è avvertibile a 
diverse decine di metri di distanza. 
Ovviamente una parte dell'aria avrà in 
precedenza deviato a destra, (Sala delle 
Tre Cascate) per dirigersi verso l'ingres­
so del Pannò con i medesimi “effetti 
esterni”.
Alcuni fatti sono da rilevare per orientare 
gli sforzi delle prossime esplorazioni:
-  se si scende a “fittone” l'MC5, igno­
rando le vie che portano al Pannò, si giun­
ge ad una frana da cui proviene (verso di

noi) parecchia aria:
-  l'aria della grotta sembrerebbe uscire 
tutta dal Pannò e dai Faggi.
Il primo fatto fa ritenere che l'MC5 inter­
cetti un'altra grotta che per poter portare 
aria deve avere degli ingressi ancora più 
alti. Che questa grotta esista è quanto mai 
probabile: il GSAA di Massa ha iniziato 
l'esplorazione di una cavità che si apre in 
prossimità della cresta, a circa 1750 m di 
quota, per ora ferma su frana. La stessa 
Buca del Canneggiatore (q. 1720, -185, in 
corso di esplorazione e con forte corrente 
d'aria), pur non dovendo necessariamen­
te finire subito dentro il sistema Pannè- 
MC5, quanto meno conferma che un car­
sismo (anche maturo come testimoniano 
le morfologie che si incontrano) è ben 
presente anche a queste quote.
Il secondo punto fa ritenere che la conti­
nuazione verso valle (oltre il fondo della 
grotta) sia disagevole anche per l'aria,

che preferirebbe uscire praticamente tut­
ta o quasi dai due suddetti ingressi, quin­
di intorno ai 1400 m di quota. Questa 
mancanza di circolazione d'aria a quote 
più basse ostacolerebbe la possibilità di 
trovare ingressi “sicuri” che permettano 
di by-passare la frana terminale della 
grotta.
Dal punto di vista geo-strutturale (e senza 
aver effettuato un rilievo di dettaglio) si 
può affermare che la grotta si sviluppi, 
per la maggior parte, su dei piani paralleli 
ai piani assiali delle strutture geologiche 
di prima fase (direzioni parallele alle li- 
neazioni sl-sO). L'istogramma percen­
tuale delle direzioni preferenziali di svi­
luppo della grotta mostra infatti una 
distribuzione delle direzioni con una 
moda evidente allineata a 330° N. L'an­
damento tormentato dei sistemi di pieghe 
è molto ben registrato (e messo in eviden­
za) dalle liste di selce del calcare selcife­
ro dentro cui si sviluppa tutta la grotta. Il 
tratto terminale della grotta, come del re­
sto la zona di ingresso dal Pannò e quella 
della Buca dei Faggi (tutte raggruppate in 
pianta in una stretta fascia di terreno) è 
invece disposto circa N-E e testimonie­
rebbe la presenza di un disturbo tettonico 
importante, in grado di deviare lateral­
mente (e forse non poco... ma da che par­
te?) il naturale corso delle acque.
Nella proiezione della grotta su due se­
zioni dei pendìi che portano alla vetta di 
M.Cavallo (vedi figura) è evidente il pa­
rallelismo tra le forme del rilievo, la dire­
zione di sviluppo del corpo principale 
della grotta e l'immersione dell'asse della 
piega principale.
Gli affluenti più importanti dell'asse 
principale (Galleria dei Lucchesi, Ramo 
dei Catanesi e secondariamente il Ramo 
Nuovo) sono invece impostati su fratture 
dirette circa WNW-ESE. In queste dira­
mazioni, che “tagliano” la struttura prin­
cipale, la galleria arriva ad evidenziare in
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più punti il contatto con la sottostante for­
mazione dei Diaspri. Il controllo struttu­
rale operato sull'evoluzione della grotta 
appare quindi pressocchè totale.
Un forte controllo delle morfologie dei 
luoghi da parte della stratificazione è leg­
gibile anche all'esterno, soprattutto nella 
zona di Foce Cardeto: i fianchi di Pizzo 
Altare sono paralleli agli strati dei Dia­
spri, gradinati da giganteschi episodi di 
crollo che hanno originato enormi massi 
erratici a forma prismatica.
Questi massi erratici hanno poi subito 
forti traslazioni verso valle ad opera del 
lento movimento dei ghiacci che per lun­
go tempo hanno ricoperto la zona. I feno­
meni glaciali sono riconducibili essen­
zialmente alla fase wunniana. Se oggi il 
clima è molto più caldo di allora le preci­
pitazioni comunque non scherzano, con 
medie annue di circa 3000 mm di pioggia 
misurate nella stazione pluviometrica di 
Orto di Donna. Questo fatto comporta la 
quasi matematica certezza di beccarsi un 
bel temporale o brutto tempo stabile un 
fine settimana su tre e classifica la zona 
tra le più piovose d'Italia.

CHE ARIA TIRA

Poco dopo la scoperta del Pannò, è inizia­
ta una serie di misurazioni, tuttora in cor­
so, nell'intento di studiare le caratteristi­
che meteorologiche di questa grotta.
I risultati ottenuti fino ad ora sono molto 
interessanti e vengono esposti solo par­
zialmente in questo lavoro.
Come strumento di misurazione si è scel­
to il termometro digitale; quello a mercu­
rio è stato scartato per la lentezza delle 
misure e per la sua fragilità.
La meteorologia esterna vede la quota di 
1550 m s.l.m. come la linea di inversione 
termica. Al di sopra di essa vi sono le ca­
vità aspiranti (m eteoalte), al di sotto 
quelle soffianti (meteobasse).
Durante le numerose battute fatte alla ri­
cerca di altri ingressi non è mai stata tro­
vata una cavità anomala, aspirante sotto 
ai 1550 m o soffiante al di sopra. Questo 
risultato si può interpretare come indica­
tore della presenza di un unico complesso 
carsico sotto il M.Cavallo, che determina 
la meteorologia della zona; mancano o è 
da escludere la presenza di abissi paralle­
li tra loro e indipendenti, con meteorolo­
gia sfasata di quota.
Gli ipotetici ingressi alti del complesso 
(di cui solamente l'MC5 è per ora transi­
tabile) sono presenti su un pianoro in una 
fascia molto ristretta, tra le quote di 1550 
e 1640 m. Solamente due cavità sono sta­
te ritrovate a quote superiori (1720 m) e

la loro esplorazione è tuttora in corso. 
Gli ingressi bassi invece si distribuiscono 
quasi uniformemente dalla quota di 1550 
a 1300 m, seguendo praticamente il per­
corso ipogeo del Pannò.
Al di sotto dei 1300 m non è mai stato ri­
trovato un solo buco soffiante nonostante 
le numerose battute.
La meteorologia interna vede dall'ingres­
so alto (MC5) una corrente d'aria in en­
trata di discrete proporzioni a cui si ag­
giunge quella degli altri buchi vicini. 
Intorno a -150 -200 m dall'ingresso la 
corrente d'aria si fa intensa, costante, in 
alcuni punti violenta. Alla congiunzione 
con il Pannò l'aria scende per le Gallerie 
del Trombino che fanno da collettore sia 
idrico che meteo e poi alla Sala delle Due 
Cascate si biforca, uscendo una parte dal 
Pannò e l'altra dalla Buca dei Faggi, ov­
vero i due ingressi bassi del sistema.
Per quanto riguarda la temperatura, a -50

m dall'ingresso dell'MC5 si rileva il valo­
re di +5°C e questo dato rimane costante 
per tutto il resto della grotta. Sono state 
prese diverse misure in condizioni volu­
tamente differenti ed il risultato è sempre 
stato lo stesso: dai pozzi alle sale ventila­
te la temperatura è sempre risultata di 
+5°C. Solamente nella parte terminale 
della grotta si riscontra un leggero au­
mento: al fondo è stato rilevato un valore 
di +5.6°C, che risulta il più alto misurato 
in tutta la grotta, mentre nella galleria che 
porta dal P56 verso l'uscita del Pannò si è 
misurato un valore di +5.4°C.
Una temperatura costante per oltre 500 m 
di dislivello è un dato notevole; probabil­
mente tale andamento è dovuto all'am­
piezza degli ambienti dove prevale l'iner­
zia term ica e dove le variazioni di 
temperatura che giungono dall'esterno 
non riescono ad incidere su volumi così 
grandi.
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LA STESURA DEL RILIEVO

La topografia della grotta è stata effettua­
ta di pari passo con le esplorazioni, così 
come fanno ormai tutti i gruppi speleolo­
gici. Nel caso del Pannò vi hanno preso 
parte moltissime persone, anche se il co- 
ordinamento dei dati e del disegno è stato 
affidato a due persone soltanto. Il posi­
zionamento degli ingressi è stato fatto 
tramite poligonale esterna, e la successi­
va immissione dei dati topografici interni 
ha fatto rilevare un errore modesto, di 
poco superiore all'1%. I dati sono stati 
elaborati con il programma Speleo 2.0 di 
Stefano Olivucci, mentre il controllo del 
disegno della poligonale è frutto di Auto- 
cad. Le moltissime numerazioni utilizza­
te durante il rilievo in grotta ci hanno co­
stretti ad un lungo lavoro di riordino dei 
dati, in modo da poter ottenere una serie 
di sigle capaci di isolare, in computer, 
singoli tratti della grotta (es.: tutte le trat­
te “T” sono relative alle Gallerie Fossili 
del Trombino; tutte le tratte “TA” si rife­
riscono al Ramo Attivo delle Gallerie del 
Trombino, e così via).
Il disegno della grotta è stato rifatto pur­

troppo ben tre volte, passando progressi­
vamente da 1:250 a 1:500 fino a 1:1000 
mano a mano che ci si accorgeva di avere 
di fronte una cavità troppo ampia per usa­
re scale così grandi.
La sezione è stata disegnata “aperta” fa­
cendo le necessarie forzature per far co­
incidere zone che altrimenti sarebbero 
restate necessariamente staccate.
Tutte le tavole allegate sono state elabo­
rate con Autocad, o scansionate da dise­
gni a mano e poi corrette.
Le carte tematiche sono elaborazioni di 
Autocad applicate alla base cartografica 
CTR 1:10000 della Regione Toscana o 
IGM 1:25000.

CONCLUSIONI

Anche se in genere gli ambienti sono me­
dio-grandi, al Pannò l'esplorazione spes­
so non è stata affatto banale. Molti i fatto­
ri che hanno rallentato il ritmo della 
progressione, dal lungo lavoro di bonifi­
ca richiesto nei tratti verticali, comunque 
mai sufficiente per evitare la caduta di 
sassi anche dopo numerosi passaggi, alla

difficoltà di trovare roccia buona nel pun­
to giusto dove piantare i chiodi; inoltre, 
in alcuni casi, l'innesco di cascate d'acqua 
in punti insospettabili ci ha costretto nu­
merose volte a spostare gli attacchi dei 
pozzi. In conclusione possiamo dire che 
nel calcare selcifero ci si deve muovere 
con prudenza, e se vi state chiedendo se al 
Pannò c'è ancora da esplorare la risposta è 
certo che sì, come in tutte le grotte del 
mondo. Per quanto riguarda le altre cavi­
tà presenti lungo le pendici del Monte 
Cavallo, tra la Foce di Cardeto e il Monte 
Contrario, per il momento rimangono 
isolate dal complesso, ma presumibil­
mente solo perchè non abbiamo avuto la 
voglia e la costanza di disostruirle per 
bene. La buca più interessante resta la 
Buca dei Canneggiatori, ferma su stret­
toia. La sorgente del Campanaccio, al­
l'imbocco della valle, è lì che attende che 
gli esperti del settore (alias speleo-sub) 
vadano a proseguire l'esplorazione. 
Potrebbero esserci delle sorprese vera­
mente notevoli, anche se non è certo sem­
plice risalire su queste rocce friabili come 
grissini. Al di fuori dei Calcari Selciferi 
le prospettive sono quelle di effettuare ri­
cerche e battute sui Marmi del Pizzo 
d'Uccello e del Solco di Equi, nella spe­
ranza di trovare una via per l'acqua, per 
adesso negata dagli strati di Diaspri sul 
fondo del Pannò.
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SA FOSS’E BUCCH’E POPULU

RIASSUNTO

Quanto stiamo per descrivervi non im­
pressionerà per la profondità, tanto meno 
per lo sviluppo.
Quello che ci auguriamo, è di trovare per 
il prossimo futuro, un manipolo di maso­
chisti pronti a raggiungere l’ignoto da noi 
lasciato, non per paura del buio, non per 
paura del vuoto, ma semplicemente per­
ché stanchi delle batoste ricevute da que­
sta grotta.
Sa Foss’è Bucch’è Populu, riteniamo sia 
di estrema importanza per capire in quale 
modo si sviluppa il bacino idrologico sot­
terraneo dell’area. La Fossa si apre in 
prossimità del contatto con i graniti, in

Abstract
What we are about to describe, more than 
less in development, we hope does not 
impress you to deeply. What we wish for 
in the very near future is a maniple of 
masochists prepared to reach into the 
unknown, left by us, not for fear of the 
dark, void and emptyness but simply 
because we are tried of the blows 
received from this cave.
We retain it’s extremely important to 
und erstan d  in  w hich  way we can 
develope the hydrological subterrean 
basin in the area of Sa Foss’e Bucch’e 
Populu. The cave opens in close contact 
to granite, in a strategical zone, where it 
permits the underground watersheds to 
flow an important quantity of water into 
the San Giovanni spring, south side and 
that of Pubusinu and Gutturu Pala, north 
side, giving certain influence to massif 
Marganai, with the spring of Cuccuru 
Tiria.
Bucch’e Populu is no other than an 
original tettonic fracture where the 
progression is somewhat problematical. 
In these surroundings, there does’nt exist 
a place where the body can rest or relax, 
without someone getting into trouble on 
the reascend climb and running a real risk 
of severe internal chill.
To conclude ... may God help you.

Verticalità e fessure 
infernali:

la sfida più diffìcile

Gianfranco MELONI 
Equipe Speleologica 

Domusnovas
& Speleum Gonnosfanàdiga

una zona strategica in cui gli spartiacque 
sotterranei permettono di far affluire im­
portanti quantità d’acqua alle sorgenti di 
San Giovanni a sud e a quelle di Pubusinu 
e Gutturu Pala a nord e che sicuramente 
influenzerà anche il massiccio del Mar­
ganai con la sorgente di Cuccuru Tiria. 
Bucch’è Populu non è altro che una frat­
tura di origine tettonica, dove la progres­
sione è alquanto problematica, non esi­
stono degli ambienti in cui il corpo si 
possa riposare o rilassare, dove se qual­
cuno si incasina in risalita si corre il reale 
pericolo di avere una crisi ipotermica. 
Per concludere ... che Dio vi aiuti!

INTRODUZIONE

Come sono lontani i bei tempi durante i 
quali era facile imbattersi in una nuova 
grotta con ampio ingresso, dagli ambienti 
spaziosi e comodi (per tutte le taglie) e 
dove non vi erano grosse difficoltà ad in­
dividuare un punto adatto al consumo di 
un frugale pasto sorseggiando dell’otti­
mo vino d’annata.
Con Sa Foss’e Bucch’e Populu pare che 
il buon Dio ci abbia voluto ricordare che 
nella vita (speleologica) bisogna essere 
in grado di accettare sia le cose facili che 
quelle difficili. Per cui eccoci servita 
quella che noi definiamo, non a torto, una 
delle grotte sarde più difficili per la pro­
gressione, dove se non si è preparati sia 
psicologicamente che atleticamente si ri­
schia, nel più fortunato dei casi, di trovar­
si con uno strano e macabro ricordo in 
memoria; sempre che non si renda neces­
sario ricorrere al soccorso, con la proba­
bilità che quest’ultimo decida, viste le 
difficoltà, di occludere l’ingresso con del 
calcestruzzo e, cosa ancora più imbaraz­
zante, con voi dentro.
Dateci retta: Sa Foss’e Bucch’e Populu 
chi la conosce la evita.

PREMESSA

La zona è costituita da due formazioni 
principali che formano un “basamento” 
costituito da terreni paleozoici.
Tutte queste formazioni hanno subito nel 
tempo vari processi tettonici molto com­
plessi che hanno determinato la presenza 
nel basamento di pieghe, faglie e sovra- 
scorrimenti.
Geologicamente il Paleozoico presente 
nel sito è così rappresentato:
Formazione di Gonnesa (“metallifero”), 
rappresentata nell’area studiata dal Cal­
care ceroide e dalla Dolomia grigia; que­
sti si presentano intensamente fessurati e 
carsificati, con delle mineralizzazioni 
importanti e numerosissimi filoni di
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Ingresso di Sa Foss ’e Bucch ’e Populu 
(Foto Equipe Speleologica)

quarzo e calcite. Le rocce di questa for­
mazione sono di origine sedimentaria la 
cui composizione è ricca di carbonato di 
calcio, composto chimico facilmente dis­
solvibile dall’acqua. Per questa partico­
lare caratteristica si ha la formazione, in 
queste montagne, di vari tipi di cavità 
carsiche (Cambriano inferiore).

Sa Foss’e Bucch’e Populu è situata pres­
so questa formazione:
Calcari nodulari e calcescisti: sono costi­
tuiti da sottili alternanze di livelli calcarei 
(Cambriano medio).
Formazione di Cabitza: rappresentata da 
argilloscisti costituiti da alternanze lami­
nari di siltiti, argille, sostanze carbonati-

Meandro delle Ginocchia Rotte 
(Foto Equipe Speleologica)

che (Cambriano medio superiore). 
Depositi conglomeratici con cemento ar­
gilloso arenaceo (Ordoviciano medio). 
Granito, prevalentemente da due facies, 
una a grana grossa e una microgranulare. 
Si pensa che questo granito sia un leuco- 
granito rosato a scarsa biotite e che abbia 
avuto una genesi tardiva (Carbonifero).

S T O R IA  D E L L E  E S P L O R A Z IO N I

Tutto ebbe inizio nell’anno del Signore 
1995, esattamente la seconda domenica 
del mese di aprile. Durante la mattina, 
mentre il grosso del gruppo era impegna­
to nel tentativo di forzare una fessura sof­

fiante posizionata su una evidente 
frattura tettonica in superficie, Massimo, 
percorrendo la stessa a monte, individua­
va a circa cento metri di distanza un nuo­
vo ingresso da cui usciva un consistente 
flusso d’aria. Viste le difficoltà incontrate 
nel cercare di disostruire la prima fessura 
decidemmo seduta stante di spostare il 
gruppo elettrogeno nella seconda fessu­
ra. Il lavoro si dimostrò sin dall’inizio 
molto oneroso sia in termini di energie fi­
siche sia in termini di tempo, tant’è vero 
che ci vollero diverse ore prima di acce­
dere ai primi metri della grotta.
Ci assalì quasi subito il sospetto che il 
buon Dio avesse voluto creare e farci sco­
prire questa grotta al solo fine di farci

Frazionamento nel Pozzo della Distrazione Divina 
(Foto Equipe Speleologica)
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Frazionamento al By-pass 
(Foto Equipe Speleologica)

scontare le nostre colpe sulla terra e po­
terci avvicinare quindi alle porte del Pa­
radiso. Fatto sta che a circa otto metri 
dall’ingresso una strettoia di dimensioni 
inumane si presentò alla nostra vista. Il 
pensiero di tornare a casa facendo finta di 
non aver visto niente si incuneò sempre 
più nelle nostre menti, ma rimase più for­
te la volontà e l’orgoglio di chi, sempre 
nel rispetto della natura, percepisce l’in­
vito del padrone di casa a non desistere. 
Armati di trapano abbiamo incominciato 
a forare e disostruire, dando la possibilità 
a Daniela e Francesco di riuscire a passa­
re ed arrivare a quello che è stato battez­
zato il Pozzo Skizzofrenia il quale per­
metterà ai due amici di procedere non 
senza difficoltà sulla sommità di un suc­

cessivo pozzo di notevole profondità. 
Data la continua strettezza della grotta, si 
è subito capito che in caso di difficoltà 
nessuno avrebbe potuto dare una mano a 
chi avesse avuto qualche problema 
aH’intemo. Si è quindi deciso di fare 
uscire i due amici dandoci appuntamento 
per una uscita successiva.
I restanti mesi di aprile e di maggio ci 
hanno visti impegnati nel tentativo (in 
parte riuscito) di rendere i passaggi peri­
colosi un po’ più sicuri. Ormai il fascino 
di questa grotta così aspra e impietosa 
(soprattutto con le nostre ginocchia) ci 
aveva catturato a tal punto da avere la 
precedenza nell’attività di campagna dei 
due gruppi. L ’ossessione di voler passare 
portò alcuni di noi a dichiarare guerra al

Strettoia Terminale 
(Foto Equipe Speleologica)

cibo. Iniziarono i primi programmi diete­
tici atti a rendere chi dovrà operare all’in­
terno della grotta leggermente più esile. 
Eravamo ai primi di luglio ’95; passam­
mo la strettoia che ci permise di accedere 
al pozzo principale, ultimo limite delle 
uscite precedenti. I sondaggi effettuati 
con il pietrometro ci segnalavano circa 
60 m di profondità; (all’atto del rileva­
mento la misura era di circa 46 m). Dopo 
aver armato con una Beai da 70 m, non 
sembrava vero, ci si presentava un pozzo 
di dimensioni accettabili. Scampana per 
circa 25 m e alla base atterra su un terraz­
zino. Ora erano evidenti le reali dimen­
sioni della frattura dove, sia sul lato de­
stro che su quello sinistro, si delimitano

Strettoia Terminale 
(Foto Equipe Speleologica)

Speleologia 36  -1997 19



Sa Foss’e Bucch’e Populu Documenti Italia

con difficoltà i confini; la corda a valle 
era in trazione, la frattura ha cambiato 
leggermente pendenza passando dai co­
stanti 90° ai circa 80°.
La punta decide di fare il frazionamento 
sul terrazzo e proseguire la progressione 
con la speranza che il pozzo continui ol­
tre i 70 metri (di corde ne abbiamo una 
buona scorta).
Evidentemente Qualcuno Lassù si era di­
stratto un attimo nel momento della crea­
zione, dal momento che per alcuni metri 
la parete si allargò dando anoi la possibi­
lità di respirare un po' meno affannosa­
mente. M a ecco che nuovamente la frat­
tura stringe inesorabilmente attestandosi 
sui 30/40 cm di spessore per tutto il pro­
sieguo. Questa tortura durò per circa 23 
m sino ad arrivare ad un punto apparente­
mente invalicabile per la ristrettezza de­
gli ambienti.
Dopo vari tentativi si individuò un by­
pass; si trattava di una ennesima strettoia 
(personalmente la più difficile). Per po­
tervi accedere ci si deve passare con la te­
sta in avanti, avendo la precauzione di te­
nere il corpo in posizione orizzontale ed 
evitando di incunearsi verso il basso (sei 
solo nessuno ti può aiutare). Il dramma 
dura per circa 2 metri sino a raggiungere 
la corda fritta filare dalla frattura superiore. 
Montati nuovamente gli attrezzi abbiamo 
proceduto scendendo ancora per altri 14 
metri. Ci siamo trovati, a questo punto, a 
dover fare i conti con una fessura larga 
circa20 cm. Per noi è l’attuale limite ope­
rativo, anche perché la stanchezza diven­
ta un forte elemento di disturbo (sette ore 
di progressione senza mai potersi sedere 
o riposare).
in iziam m o la risalita; ed in iz iò quello che 
fino ad ora non avevamo calcolato.
Data la ristrettezza degli ambienti l’usci­
ta è stata molto lenta, le ginocchia hanno 
dovuto lavorare in una posizione anoma­
la per tutta la risalita, per di più, l’ultimo 
di noi in attesa di ricevere il via, incastra­
to su una pseudo nicchia e senza avere la 
benché m inim a possibilità di muoversi, 
ha cominciato a sentire i primi brividi di 
freddo.
Del disarmo è meglio non parlare, come è 
meglio non ricordare di “Skizzoffenia” 
dove le leggi della natura non contano, 
dove il passaggio lo devi cercare a destra 
o a sinistra evitando ad ogni modo di se­
guire la corda e cercando di evitare le pie­
tre che la fune stessa ti butta addosso. 
Arrivati all’armo ci si infila in quello che 
è stato battezzato il Meandro delle Gi­
nocchia Rotte.
Dopo una decina di metri eravamo fuori, 
sfiniti, stanchi, ma soddisfatti di essere 
usciti tutti interi.

Ci sono voluti alcuni mesi prim a di recu­
perare quella determinazione, soprattutto 
m entale, necessaria ad affrontare per 
l’ennesima volta una nuova esperienza 
all’interno della Fossa. Trattandosi di 
una grotta estremamente impegnativa 
abbiamo cercato e fortunatamente trova­
to (anche con l’aiuto di qualche inganno) 
la collaborazione di alcuni amici prove­
nienti da altre associazioni speleologi- 
che. Il programma di lavoro prevedeva 
due obiettivi fondamentali:
1) il rilevamento di tutta la parte accessi­
bile della grotta.
2) l’esplorazione di quelli che sembrano 
a prima vista due pozzi paralleli.
Data la particolarità della grotta abbiamo 
deciso di formare due squadre interne 
ciascuna composta da due componenti.
I due giorni che hanno preceduto l’uscita 
si sono presentati dal punto di vista me­
teorologico non troppo favorevoli. Il 
freddo (soprattutto la notte) e le continue 
nevicate hanno richiesto sia per chi face­
va squadra esterna, ma soprattutto per chi 
operava all’interno della grotta, ulteriori 
sforzi e non pochi disagi.
II fatidico giorno, alle 8.30 del mattino, 
all’ingresso della Grotta San G iovanni 
sono presenti Antioco e Francesco da 
Gonnosfanàdiga (Speleum); Giorgio da 
Iglesias (ASI); Massimo, Gianfranco, 
Giuliano, G ian franco da Domusnovas 
(ESD). Per prim i sono scesi Giorgio e 
Massimo il cui compito era quello di ar­
mare, di seguito la squadra addetta al rile­
vamento, Francesco e Gianfranco. Che 
qualcosa non dovesse andare per il verso 
giusto ce ne siamo accorti quasi subito 
quando nel M eandro delle Ginocchia 
Rotte trovam m o le pareti bagnate fradi­
cie e la presenza di un forte stillicidio ge­
lido che incontrava spesso e volentieri le 
superfici non solo dei nostri corpi ma so­
prattutto degli strumenti da noi utilizzati. 
Il nervosismo incominciò a farsi sentire, 
riuscimmo a mala pena a scendere Skiz- 
zofrenia quando dal basso Massimo ci 
urlò che era in ritirata. Sul pozzo da 46 m 
pioveva letteralmente, l’acqua si infilava 
dalla nuca percorrendo inesorabilmente 
tutto il corpo depositandosi alla fine del 
suo percorso nella parte interna degli sti­
vali. In seguito alla risalita di Massimo 
anche noi decidemmo di uscire, sarebbe 
stato da incoscienti andare incontro ad 
una possibile ipotermia.
Essendo le pareti fradicie, la risalita si di­
mostrò alquanto impegnativa; soprattut­
to nel Meandro delle Ginocchia Rotte la 
progressione in opposizione risultò allu­
cinante, non si trovava alcuna presa e gli 
scivoloni erano continui. Le parti del cor­
po più esposte ai pericoli erano proprio le

ginocchia che sbattevano continuamente 
in tutte le direzioni nel tentativo di bloc­
care il resto del corpo.
Uscimmo tutti fortunatamente intatti, al­
meno dal punto di vista fisico, dato che 
sotto l’aspetto mentale il pensiero conti­
nuo era quello di salutare la grotta nello 
stesso modo di chi saluta il creditore di 
una cambiale in protesto.
Passarono ancora i mesi, ma di volontari 
per poter almeno portare a termine il ri­
lievo non se ne vedeva neanche l’ombra. 
Per diverse settimane abbiamo collabo­
rato con alcuni ragazzi dello Speleo Club 
di Cagliari, Vittorio, Gigi, Stefano, le due 
Patrizie, Francesco, su alcune grotte del­
la zona. Come per incanto ci accorgem­
mo che la vittima sacrificale per la stret­
toia al fondo l’avevamo a portata di 
mano.
Fisico asciutto, spessore toracico inferio­
re ai 20 cm, una sana alimentazione, e 
tanta voglia di fare. Iniziò il corteggia­
mento cercando per lo più di stuzzicare la 
sua curiosità sino a ché la vittima desi­
gnata accettò.
Purtroppo il primo appuntamento fissato 
per i prim i di luglio slittò poiché il pro­
gramma dietetico di alcuni di noi era in 
ritardo.

DOM ENICA 28 LUGLIO 
( la resa del conti )

Appuntamento all’ingresso delle grotte 
di San Giovanni per le 8.30. 
Puntualissimi Antioco e Francesco da 
Gonnos e Massimo da Domusnovas, in 
ritardo Vittorio.
Dato che alle 9.15 di Vittorio non si vede­
va neanche l’ombra decidemmo di anda­
re via (saremmo stati soltanto in tre, nu­
mero insufficiente per armare e rilevare). 
Destino volle che al rientro, all’altezza 
della cartiera di Domusnovas incrociam­
mo Vittorio, Patrizia, Stefano e Laura. 
Raggiunta nuovamente località Sa Du­
chessa ci preparammo ad attaccare la 
Fossa. Questa volta ad entrare eravamo 
in cinque: con me c’erano Massimo, Vit­
torio, Francesco e Stefano. Per evitare 
eventuali contrattempi decidemmo di ar­
mare sino al fondo, tentando al contempo 
con V ittorio il passaggio dell’ultim a 
strettoia, quindi rilevare in uscita preoc­
cupandoci di realizzare un modesto ser­
vizio fotografico in considerazione delle 
difficoltà che la morfologia interna pre­
senta. Iniziammo a scendere il primo sal­
tino che dall’ingresso conduce al Mean­
dro delle Ginocchia Rotte.
Le condizioni meteorologiche interne 
sembravano accettabili. Un leggero flus-
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so d’aria fresca in uscita ci ha accompa­
gnato sino al fondo. Una volta armata 
Skizzofrenia ho iniziato la discesa, ma, 
raggiunta quasi la base del pozzo dall’al­
to arriva un urlo: «Pietra!». Il rumore era 
forte e la mia posizione risultava obbliga­
ta per il suo passaggio.
Ho avuto giusto il tempo di mettermi in 
parziale sicurezza cercando di coprire 
con il casco la maggiore superficie del 
corpo prima che mi fosse arrivato proprio 
in testa un bel pezzo di pietra staccatosi 
dalla sua posizione primitiva.
Mi fermai un attimo a riflettere se nel cor­
so dei mesi passati avessi combinato 
qualcosa che avesse irritato nuovamente 
nostro Signore.
Dopo alcuni metri arrivai sulla sommità 
del Pozzo della Distrazione Divina dove 
mi raggiunse il resto della squadra. Ar­
mammo e iniziammo la discesa senza 
avere altri contrattempi; dopo circa 
un’ora tutti raggiungemmo l’ultimo fra­
zionamento. Passammo il By-pass e, con 
Vittorio in testa, attaccammo quella che 
secondo le nostre speranze doveva essere 
l’ultima strettoia.
Dopo numerosi tentativi Vittorio riuscì 
ad avanzare per alcuni metri tentando di 
raggiungere un evidente slargo poco più 
avanti. Tutti gli sforzi risultarono inutili, 
per di più durante un ennesimo tentativo 
Vittorio rimase incastrato a tal punto da 
trovare difficoltoso rientrare verso di noi. 
Una volta disincastrato non ci restò che 
iniziare il ripiegamento rilevando in usci­
ta fino alla sommità del Pozzo della Di­
strazione Divina, punto ultimo del prece­

dente rilievo.
Scattammo varie foto, e, dopo alcune ore, 
riguadagnammo l’uscita dove ci aspetta­
va la squadra esterna.
Tirando le somme possiamo dire che 
questa sia stata l’uscita più tranquilla a Sa 
Fossa, dove, a parte la pietra caduta, tutto 
è filato liscio.
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N.B.

Sa Foss’e Bucch’e Populu, è lì che aspet­
ta chiunque abbia intenzione di lavorarci. 
Non la consideriamo una nostra proprietà 
operativa; chiunque, a qualsiasi gruppo 
appartenga, è invitato ad iniziare qualsia­
si programma di lavoro.
Chiunque sia interessato può contattare 
l’Equipe Speleologica Domusnovas, an­
che attraverso lo Speleum Gonno­
sfanàdiga o lo Speleo Club di Cagliari, il 
quale prowederà a mettere a disposizio­
ne la scheda catastale completa di tutti i 
dati (scheda tecnica, scheda fotografica, 
itinerario di avvicinamento), e, limitata- 
mente alle proprie disponibilità, prowe- 
derà ad accompagnarvi all’ingresso 
(all’ingresso, non all’interno!).

FLUORESCEINA SODICA
C a rb o n i a tt iv i g ra n u la r i pe r f lu o c a p to r i

a rich iesta tutte le caratteristiche

T ra c c ia n ti a lte rn a t iv i 
S p e ttro f lu o ro m e tr ia

A n a lis i s p e t t ro f lu o r im e tr ic a  de i v o s tr i c a m p io n i 
C a p to r i e /o s o lu z io n e  id ro -a lc o lic a  g ra tu ita  p e r i c lie n t i.  

E le v a tis s im a  s e n s ib il ità  1 0 '12 p p m

Laboratori B. &B.
Via del Molino - Reg. S. Clemente 
13055 OCCHIEPPO INFERIORE 

tei (015) 591268
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31 ottobre - 1&2 novembre 1997

CASOLA’97 SPELEOPOLIS!
Per essere ancora protagonisti

Quest’anno Casola offre nuove occasioni a ll’emozione. 
Oltre al piacere di ritrovarci ospiteremo amici speleologi 
d’oltre confine o lontanissimi (Cuba!). Avremo spazi per 
mostre davvero speciali che ricorderanno esplorazioni e 
ricerche. Discuteremo di m ateriali e ascolteremo musi­
ca, analizzerem o leggi nazionali e ci ritroverem o quali 
ebbre dolicopode allo speleobar. Torneranno i Banchi di 
Nebbia, per sperimentare disponibilità a continuare ad 
imparare e, perchè no, a insegnare. Speleopolis, la città 
degli speleologi, è in costruzionee avrà la topografia e i 
confini fisici e mentali che ci indicherete voi. Come sem­
pre, cercheremo di dare vita ad ogni vostra proposta, ma 
attenzione!, metteteci in condizione di ospitare tutto. Te­
lefonateci, faxate, scrivete o navigate; proponete stand, 
mostre, spettacoli, proiezioni o quant’altro il vuoto vi ha 
suggerito. Dateci comunque il tempo per progettare al 
meglio. Partecipate ai concorsi, senza eccessive presun­
zioni o immotivate umiltà: la vetrina è importante ed 
un’ottim a occasione per confrontarsi e, soprattutto, per 
comunicare. E allora:

C.P. 27 48010 Casola Valsenio (RA)
Tel & Fax 0546/73874

WWW: http://ssi.geomin.unibo.it/Casola97 
E-mail: casola97@ssi.geomin.unibo.it

Attenzione! Due grandi concorsi per voi
D O C V M B N T A l f f l  H i  B U Z O  Speleo Capers _____
International Speleological Film Competition R U B O  D X  Q R O W A

C ol patrocin io  d i «Speleologia» e  «Spelunca», la  collaborazio­
ne di «Spéléo» e «In ternational C aver». Il concorso è riservato  
ad  opere non precedentem ente prem iate. S i accettano film ati in  
VHS e in  B eta SP d ella durata, indicativam ente e p referib il­
m ente, non superiore a i 2 0 ’. I film ati possono essere docum en­
ta ristic i, d idattici o legati a lla  fiction . È  am m essa una so la ope­
ra  p er autore, accom pagnata da una scheda tecn ica e da im a 
descrizione del soggetto  non superiore ad  u na cartella  dattilo - 
sc ritta  (è g rad ita una stesura anche in  lingua inglese).
U na g iu ria  in tem azionale, com posta da pro fession isti del se t­
to re e qualificati speleologi, deciderà insindacabilm ente le 
opere am m esse in  concorso e i c rite ri d i prem iazione. L e opere 
devono pervenire en tro  il 7 o ttobre 1997 a l C .P . 27 d i C asola 
V alsenio. T utte le  opere pervenute, anche quelle non am m esse 
in  concorso, saranno p ro iettate  nel corso d i C asola ’9 7 .1 m ate­
ria li pervenuti non  si restitu iscono  e vengono arch iv iati n ella 
b ib lio teca della  SSI con sede a  B ologna.

P roposta da «In ternational C aver», è riservato  a  tu tti i d ise­
gnatori che possono partecipare con  m ax 3 opere (form ato 
non  m aggiore a ll’A 4). T avole um oristiche a  tem a ipogeo libe­
ro , testi p referib ilm ente brev i e  anche in  lingua inglese.
G li elaborati debbono arrivare en tro  il 30/9/97 a  -  SPELEO  
C A PER S, In ternational C aver, Shaftesbury  C entre, P ercy  
S treet, Sw indon SN 2 2A Z, E ngland -  oppure a  C .P . 27 C asola 
V alsenio . T utte le  opere saranno esposte, non  saranno restitu i­

te . V incito ri e 
p rem i saranno  
d e c is i d a  u n a  
g iu ria  in te m a­
zionale. 
« In te rn a tio n a l 
C aver» pubb li­
cherà le  v ignet­
te  v incenti.
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XXVIP CORSO DI IIP  LIVELLO 
della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia dell’SSI

SEMINARIO NAZIONALEDI
BIOSPELEOLOGIA

CAMPIGLIA MARITTIMA - LIVORNO 
3/4/5 OTTOBRE 1997 

patrocinato dalla
FEDERAZIONE SPELEOLOGICA TOSCANA

n  GRUPPO SPELEOLOGICO ARCHEOLOGICO LIVORNESE
in collaborazione con il MUSEO PROVINCIALE DI STORIA 
N A TU R A LE D I L IV O R N O , CO M U N E D I C A M PIG LIA  
MARITTIMA, PARCO ARCHEOLOGICO MINERARIO DI SAN 
SILVESTRO e con il patrocinio della Società Speleologica Italiana e 
della Federazione Speleologica Toscana organizza un Corso di m ° 
livello di biologia degli ambienti ipogei.

Il seminario si prefigge di allargare le conoscenze sugli aspetti biologici 
che possono interessare le cavità naturali. Crediamo che sensibilizzare e 
interessare gli speleologi sulla biologia degli organismi cavernicoli 
debba essere un obiettivo comune a  tutti i gruppi speleo per essere 
consapevoli che gli ambienti che andiamo a visitare non sono “asettici” 
ma al contrario sono regolati da complessi e delicati equilibri. Una loro 
alterazione anche involontaria potrebbe significare la perdita di un

PROGRAMMA

I giorni 3/4 ottobre, nei locali del Parco Archeominerario, saranno 
tenute le lezioni relative alle nozioni generali di biospeleologia e alla 
metodologia di campionamento degli organismi da verificare in una 
grotta del luogo. Il giorno S, nell’auditorio del Museo, sono previsti 
interventi di docenti delle Università di Roma e Firenze e del CNR su 
argomenti specifici.

PARTECIPANTI

II corso è aperto a tutti gli iscritti ai Gruppi grotte dell'Italia con una 
sufficiente preparazione anche tecnica degli usi di progressione in 
quanto sarà prevista una visita in una grotta del posto. Ciò non 
esclude la  partecipazione di persone direttam ente interessate 
all'argomento, anche se prive di una adeguata pratica speleo.
IL NUMERO MASSIMO DI PARTECIPANTI È FISSATO IN 20, 
LA QUOTA DI ISCRIZIONE È £ 50.000.

VITTO E ALLOGGIO

Esiste la possibilità che il Comune di Campiglia M arittima fornisca 
un locale accogliente per il pernottamento e una soluzione ottimale 
per i pasti. N ella circolare che perverrà ai Gruppi grotte, o presso le 
segreterie oiganizzative, saranno fom ite indicazioni più precise.patrimonio naturale difficilmente rinnovabile.

Per informazioni rivolgersi a:
-  MUSEO PROVINCIALE DI STORIA NATURALE V ia Roma 234 - 57100 LIVORNO - Tel. 0586/802294 Fax 0586/801449
-  PARCO ARCHEOLOGICO MINERARIO DI SAN SILVESTRO Località ‘Tem perino” Campiglia M arittima (LI) - Tel. 0565/838680

¡ I f f l a l i i t i *  Or,  * y

-aérfbtoi » J « * '■(ove) ì »Alte itoti

V I CONVEGNO ITALIANO SUI CHIROTTERI 
Castell’Azzara (Grosseto) -  28/29 marzo 1998

Visto il crescente interesse per questo gruppo di Mammiferi è stato 
organizzato nella Riserva Naturale di Monte Penna, comune di 
Castell’Azzara (GR) il primo Convegno Italiano sui Chirotteri. 
Questo è stato possibile grazie a ll’interessam ento della stessa 
Amministrazione Comunale e del Grappo Speleologico «l’Orso». 
La quota di partecipazione è di L. 50.000, compresi gli atti.
Si prevede di suddividere relazioni e poster nelle seguenti sessioni: 
-  D istribuzione Faunistica -  Ecologia ed Etologia -  M orfologia -  
Fisiologia e Patologia -  Conservazione

Segreteria O rganizzativa:
Guppo Speleologico l’«Orso»
Via G. M arconi, 75 - 58034 Castell’Azzara (GR)
Tel. 0564/951032-951042, fax 951463

Segreteria Scientifica:
Museo di Storia Naturale, Sezione di Zoologia “La Specola”
Università di Firenze - V ia Romana, 17 - 50125 Firenze
Tel. 055/2288252, fax 225325 - E-mail: specola@ specola.unifi.it
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SEGUENDO LE TRACCE 
DEI TAGLIATORI

Questa è la storia di un parto, maturato 
nel tempo dal concepimento sino alla sof­
ferta nascita: i primi approcci sono quelli 
che si ricordano meglio, il primo sguar­
do, le prime carezze, il primo vero contat­
to, poi la primissima esplorazione, velo­
ce, forse per l’emozione e la lunga attesa; 
im mediatamente scoprimmo che non 
eravamo i primi ad entrare; ha avuto una 
relazione pure con imo di Bologna e di­
versi isolani, ma l’amore per lei ci fa 
chiudere un occhio. È l’inizio di una sto­
ria d’amore che durerà 6 anni, con fre­
quenti visite, un rapporto inizialmente 
passionale che lentamente si smorza col 
passare degli anni. Si, lo ammetto, ci 
sono stati scontri, sofferenze e sacrifici, 
spesso non ci vedevamo anche per mesi, 
ma tornavamo sempre. E poi, finalmente 
il parto, atteso da tempo, il risultato di un 
amore profondo, e la volontà di dividere 
la nostra gioia con tutti.
Ora è finita: no, non siamo dispiaciuti, 
nemmeno gelosi, in fondo lei si faceva 
toccare da tutti: 
ciao amore.

A bstract
This is sto iyofsix  years o f exploration in f 
the karst-system o f Corongiu de M ari, |  
near the m ining tow n o f Iglesias in  f 
S a rd in ia . F ifty  ca v es h av e  b een  I 
accurately revisited and from year to 
year, thanks to a couple o f fortunate 
explorations that connected four o f the , 
m ost important caves o f the area, the 
sy stem  rea ch ed  S300 m e te rs o f  
development.
The study o f the other known caves 
sometimes gave surprising results, and in 
this article three o f them  have been 
described; Grotta della Radice, Grotta di 
Pili and Grotta del Cancello. This last one 
is considered among the most beautiful 
o f Sardinia, and has been protected by a 
fence placed by the landowner. The 
en tire  study  o f  th e  area  has been  
published in the groups rewiew A nthto.

Esplorazione del 
M s f c a ^ c a r s i c p d i  

C o r o B ^ u ,^ 6  jM ferir

Ludijfi^CliESSA 
J o D B 'f & E L E  . 

(Grappo Speiet^hfiolggeri 
“GiovapariSpaao” di , .

GEOGRAFIA E GEOLOGIA

La località denominata Corongiu de Mari 
è situata alle pendici meridionali del mas­
siccio carbonatico del Monte Marganai 
(Iglesias), ed è caratterizzata 
da un rilievo collinare coperto 
da una fitta macchia mediter­
ranea. L'area è interessata da 
un vistoso fenomeno carsico, 
evidenziato dal grande nume­
ro di cavità conosciute e rile­
vate (Cuccù, 1978-'80; Alba et 
al., 1996).
La geologia dell'area è caratte­
rizzata quasi esclusivamente 
dalle formazioni del Cambrico 
Sardo suddiviso in tre gruppi 
stratigrafici: il Gruppo di Nebi- 
da, il Gruppo di Gonnesa ed in­
fine quello di Iglesias. Il Grup­
po d i N eb id a (C am brico  
inferiore) è rappresentato dalle 
formazioni di Matoppa e di 
Punta Manna e caratterizzato 
dametarenarie e filliti che pre­
sentano nella formazione supe­
riore intercalazioni di strati cal- 
careo-dolom itici. A questo 
segue il Gruppo di Gonnesa 
(Cambrico inferiore) compo­
sto dalle Formazioni di Santa 
Barbara e di San Giovanni a

carattere prevalentemente carbonatico, 
suddiviso a sua volta in tre membri: la 
Dolomia rigata alla base (50-70 m), la 
Dolomia grigia più compatta (150-200 
m) e per ultimo il Calcare ceroide (500- 
600 m). Il Gruppo di Iglesias infine è ca­
ratterizzato all'mizio da calcari nodulari e 
successivam ente da una spessa serie 
(300-400 m) di argilloscisti rispettiva­
mente appartenenti alle formazioni di 
Campo Pisano e di Cabitza (Cambrico 
medio-Ordoviciano inferiore) (Carmi- 
gnani et al., 1986). A sud le formazioni 
cambriche sono coperte dai depositi allu­
vionali della formazione del Cixerri data­
bili al Terziario.
Il complesso carsico di Corongiu de 
Mari, rappresentato dalle grotte di Torpa- 
do, del Lago, la Grotta VI di Corongiu de 
Mari e la Grotta di Cuccimi Tiria, si svi-
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La parte iniziale della Grotta del Cancello. 
(Foto Gabriela Pani)

luppa quasi interamente nei Calcari ce­
roidi e solo nella sua parte terminale (a 
valle) nei Calcari nodulari meno carsifi- 
cati. Questi Calcari nodulari e gli scisti 
soprastanti costituiscono il limite imper­
meabile ad est del sistema carsico. Il li­
mite idrogeologico ad ovest è rappresen­
tato da un'importante faglia, che passa da 
nord a sud all'altezza di Iglesias e che 
funge da spartiacque sotterraneo tra il ba­
cino idrogeologico di Marganai-Grotta 
del Cancello-Cuccuru Tiria e quello di 
Monteponi, come è stato anche dimostra­
to mediante prove con traccianti (Civita 
et al., 1980; 1983).
All'interno della Grotta di Cuccuru Tiria 
è perennemente presente un corso d'ac­
qua con portata variabile tra 15 e 2001/s,

Prosciutto di Parma - Grotta del Cancello.
(Foto Gabriela Pani)

che, a partire dal 1989, alimenta l'acque­
dotto di Iglesias. Questa captazione ha 
causato l'abbassamento della falda freati­
ca in tutta la zona di Corongiu de Mari, 
chiaramente constatabile nelle grotte del 
Lago, di Torpado, della Radice e nella 
parte della stessa Grotta di Cuccuru Tiria 
a valle dell’impianto di pompaggio, dove 
l'acqua è totalmente assente.
Studi recenti sembrano convalidare l'ipo­
tesi di una stretta connessione tra l'inari- 
dimento della sorgente di Caput Acquas a 
Villamassargia e l'intenso emungimento 
dell'acquifero carsico, non solo nella 
Grotta di Cuccuru Tiria, ma anche nella 
Grotta di Guardia su Merti ed i numerosi 
pozzi trivellati nella Piana del Cixerri 
(Atzeni et al., 1992).

La genesi del sistema è stata studiata da 
Civita et al. (1987), che considerano il 
complesso un esempio di evoluzione in­
versa del carsismo. A conferma di questa 
ipotesi sarebbe il ritrovamento, mediante 
perforazioni per l'acqua, di un karst satu­
ro a 60 metri di profondità, circa 20 metri 
più in basso dell'attuale livello freatico 
costituito dal ramo attivo della Grotta di 
Cuccuru Tiria. Questo karst si sarebbe in­
staurato dal Trias all'Eocene e si sarebbe 
riempito a causa della deposizione in am­
biente lagunare deltizio, dinante l'Eoce- 
ne-Oligocene, della Formazione del 
Cixerri. In modo graduale, il sistema car­
sico si sarebbe quindi evoluto dal basso 
verso l'alto sino all'attuale conformazio­
ne, fornendo un classico esempio di evo-

Concrezioni polìcrome nella Grotta del Cancello. 
(Foto Gabriela Pani)

26 Speleologia 36 -1997



Documenti Italia Seguendo le tracce dei tagliatori

Grotta del Cancello. (Foto Gabriela Pani)
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lim one inversa di un karst.
Lo studio dei depositi sabbiosi all'interno 
della grotta di Cuccimi Tiria ha dimostra­
to che questi sarebbero stati depositati nel 
tardo-Cenozoico (Bini et al., 1988), con­
fortando quindi la precedente ipotesi. 
Poco a nord del sistema carsico di Coron- 
giu de M ari esiste un’altra grotta-risor- 
genza che si attiva dopo forti precipita­
zioni: la Grotta del Cancello.
Essa costituisce con molta probabilità la 
parte finale di un piccolo collettore che 
drena le acque del canale denominato 
Gutturu Xeu. In quest’ultimo infatti, in 
occasione di forti precipitazioni, scorre 
un fiumiciattolo che viene inghiottito da 
alcuni punti di assorbimento situati nel 
fondovalle.

STORIA DELLE ESPLORAZIONI

I primi studi di tipo speleologico docu­
mentati nella zona di Corongiu de Mari 
risalgono al 1967, quando un gruppo di

speleologi di Iglesias rilevano, tra le altre 
cavità, la Grotta del Lago, formulando le 
prime ipotesi sull'assetto idrogeologico 
della zona (Assorgia e Sitzia, 1967; As- 
sorgia e Cardia, 1967). Le prime notizie 
sulla Grotta di Cuccuru Tiria si hanno 
alla metà degli anni 60, grazie agli scavi 
archeologici eseguiti nella prima sala a 
circa 50 metri dall'ingresso.
L'interesse della cavità era puramente di 
tipo archeologico ed, in minor misura, 
mineralogico. Ed è proprio grazie ad al­
cuni ricercatori di m inerali e di reperti ar­
cheologici che dobbiamo la scoperta del 
collettore sotterraneo di Cuccuru Tiria. 
Nello stesso anno, il Gruppo Speleologi- 
co Bolognese esplorava e rilevava i rami 
principali della cavità (Grimandi, 1969; 
Neri, 1969, Neri e Regnoli, 1969). L'an­
no seguente i bolognesi dell'Unione Spe­
leologica scoprono il collegamento tra la 
Grotta del Lago e Cuccuru Tiria, ipotiz­
zato l'anno precedente in seguito alle os­
servazioni piezom etriche compiute in 
ambedue le cavità, senza però eseguirne

il rilievo. Negli anni 70 viene portato 
avanti un lavoro sistematico di rileva­
mento delle cavità presenti nell'area che, 
nel 1973 raggiungono il considerevole 
numero di 48, rendendo la zona una delle 
più “carsificate” d'Italia (Cappai e Cuc­
cù, 1973). Nel 1976 viene scoperta la 
Grotta della Radice, situata ad un centi­
naio di metri a sud-ovest dell'ingresso 
principale di Cuccuru Tiria (Susino e Sa- 
lis, 1976). Anche qui risulta chiara resi­
stenza di un collegamento idrogeologico 
con il collettore sotterraneo di Corongiu 
de Mari. Molto più importante è il ritro­
vamento, circa un chilometro più a  nord 
della Cuccuru Tiria, della Grotta di Pizzu 
'e Crobis, cavità a  prevalente andamento 
verticale che termina con un laghetto 
(Susino, 1977). Colorazioni, effettuate 
nell'ambito di uno studio idrogeologico 
condotto dalla SAMIM, hanno dimostra­
to che le acque term inali di Pizzu 'e Cro­
bis sono in collegamento con il sifone a 
monte della Grotta di Cuccuru Tiria (Ci­
vita e t al., 1983). Seppure scoperta negli
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anni ’60, solo nell’ambito della revisione 
delle grotte dell’Iglesiente all’inizio de­
gli anni ’80 viene fatto il rilievo della 
Grotta di Torpado da speleologi dell’As­
sociazione Speleologica Iglesiente. Que­
sta cavità risulterà la seconda grotta della 
zona per estensione. Nel 1981 viene sco­
perto il collegamento tra la Grotta Sesta 
di Corongiu de M ari e la Grotta di Cuccu- 
ru Tiria, portando lo sviluppo del Sistema 
ad oltre 2 km (Fabbri e Forti, 1980).
Un riassunto delle conoscenze speleolo­
giche di quel periodo viene fornito nelle 
pubblicazioni di Cuccù (1979-80) e suc­
cessivamente nelle monografie sull'Igle- 
siente, edite dall'Istituto Italiano di Spe­
leologia (Forti e Pema, 1982).
A partire dal 1989 inizia l'attività del 
Gruppo Speleo-Archeologico “Giovanni 
Spano” nella zona e viene riesplorata e ri­
levata la Grotta del Lago (dove del lago 
non c'è più traccia) ed i rami del collega­
mento con Cuccimi Tiria. Vengono sco­
perti alcuni rami nuovi che fanno salire lo 
sviluppo spaziale di questa cavità a 404

metri. Nelle grotte di Torpado e di Cuc­
cimi Tiria si procede nel frattempo ad un 
aggiornamento totale dei rilievi. Nella 
prima, oltre a vari piccoli rami, viene sco­
perto un vasto ambiente che raddoppia 
quasi lo sviluppo complessivo della grot­
ta (690 metri); inoltre, in una delle zone 
nuove, situata vicino all'esterno, è stata 
rinvenuta una moneta di bronzo di età im­
periale. Con la prima stesura dei rilievi ed 
il posizionamento delle grotte, è stata 
ipotizzata la zona più probabile di colle­
gamento tra Cuccimi Tiria e Torpado, 
successivamente individuato ed in segui­
to rilevato. Anche le esplorazioni ed i ri­
lievi di Cuccimi Tiria hanno dato i loro 
frutti; infatti vengono messi in carta nu­
merosi rami laterali conosciuti ma man­
canti nel rilievo dei bolognesi ed inoltre 
viene scoperto un ramo nuovo nella parte 
fossile (la Grotta VI di Corongiu de Mari) 
che si sviluppa in direzione della Grotta 
di Torpado. Un primo resoconto viene 
pubblicato nel 1992 (Bianco e De Waele, 
1992), un ulteriore aggiornamento l'anno

successivo (Bianco, 1993). Nel 1993 vie­
ne tentato il sifone a monte di Cuccimi 
Tiria dallo speleosub Leo Fancello del 
Gruppo Ricerche Ambientali di Dorgali 
con la collaborazione dell'Associazione 
Speleologica Iglesiente. L'esplorazione 
subacquea purtroppo si interrompe dopo 
34 metri a causa di una strettoia imprati­
cabile. Questo sifone verrà topografato 
da Diego Vacca del GSAGS di Cagliari 
nei primi mesi del 1997.
La storia della Grotta del Cancello, situa­
ta un chilometro a nord del sistema carsi­
co di Corongiu de M ari, inizia negli anni 
’70, quando fu scoperta da alcuni taglia­
tori che subito iniziarono a “lavorare”. 
Quasi contemporaneamente il proprieta­
rio del terreno, il signor Littarru, fece 
chiudere la grotta con un cancello e iniziò 
un lungo periodo di “fermo biologico”. 
Fino alla fine degli anni ’70 la grotta ri­
mase chiusa, fino a quando un’equipe di 
Bologna guidata dal Prof. Paolo Forti, 
coadiuvata da alcuni speleologi di Igle- 
sias, riuscì a visitare la cavità senza però
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Stalattiti di ghiaccio! (Foto Gabriela Pani)

eseguire il rilievo dettagliato (mancava il 
tempo). Solo nell’estate del 1996 alcuni 
soci del GSAGS riescono a convincere il 
proprietario e possono così eseguire uno 
studio sulla grotta.

DESCRIZIONE DELLA CAVITÀ

Il complesso carsico di Corongiu de Mari 
è costituito dal collegamento di quattro 
grotte storiche, Grotta di Cuccuru Tùia, 
Grotta Sesta di Corongiu de Mari, Grotta 
del Lago e Grotta di Torpado, e presenta 
ben 10 ingressi, di cui 5 sono normal­
mente utilizzati dagli speleologi, mentre 
gli altri 5 sono piccoli, tortuosi o vicino a 
quelli più noti.
Il sistema raggiunge attualmente uno svi­
luppo spaziale di 5300 metri e un disli­
vello massimo di 56 metri (tra l’ingresso 
della Grotta di Torpado, il più alto del si­
stema, ed il punto più basso della Grotta 
del Lago), attestandosi come la seconda 
grotta dell’Iglesiente in estensione e la 
settima in Sardegna.
Vista la complessità del sistema ritenia­
mo più utile trattare separatamente le 4 
grotte fino alla loro confluenza.

Eccentriche nella Grotta del Cancello. 
(Foto Gabriela Pani)
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Quando i tagliatori sono passati... 
(Foto Gabriela Pani)

Grotta di Cuccuru Tiria
Questa grotta, la principale delle 4, pre­
senta 6 ingressi di cui 2 principali e 4 se­
condari; il primo principale si trova nella 
piana sopra Cuccuru Angioi, aH’incirca a 
metà strada tra la casa di pompaggio e le 
cosidette “pareti rosse”, ed è caratterizza­
to da un pozzetto che dà adito ad una serie 
di concamerazioni fossili nelle quali nel 
passato sono stati trovati reperti archeo­
logici (ramo archeologico).
A pochi metri da questo ingresso si trova­
no altri 2 accessi verticali che immettono 
direttamente nelle sale fossili, un terzo 
invece comunica con l’ambiente sotto­

stante l’ingresso principale.
Il secondo ingresso principale si trova 
sotto le pareti rosse di Cuccuru Angioi (le 
Pareti Rosse); caratterizzato da un anda­
mento prevalentemente verticale, assai 
franoso, porta dopo un breve percorso ad 
una sala abbastanza grande che sulla sua 
sinistra idrografica dà accesso alla con­
dotta freatica di collegamento con la 
Grotta del Lago.
Una cinquantina di metri più a monte un 
ramo sulla destra idrografica (ramo di­
menticato) si apre con il quarto ingresso 
secondario sotto le Pareti Rosse. 
Seguendo il collettore principale verso

monte, quasi sempre asciutto, si percor­
rono grandi gallerie, ampie sale, brevi 
strettoie, piccoli meandri sino a giungere 
alla sala del Bivio; ima breve risalita, ri- 
conoscibile da un tubo Innocenti utilizza­
to come gradino, permette di accedere ai 
rami fossili del primo ingresso principale. 
A circa metà strada tra il secondo ingres­
so principale e la sala del Bivio, in corri­
spondenza di un caratteristico cunicolo 
ad “S”, sulla sinistra idrografica, una 
grande colata dà accesso al collegamento 
con la Grotta di Torpado.
Una facile arrampicata e una successiva 
discesa portano ad un cunicoletto fango­
so che si collega con i rami bassi della 
Grotta di Torpado.
Tutto il tratto compreso tra il primo e il 
secondo ingresso principale viene deno­
minato ramo di Destra dei Bolognesi, 
mentre dalla sala del Bivio, scavalcato 
uno scalino di roccia, si prosegue per il 
ramo di Sinistra, seguendo le tracce del 
fiume lungo sale di crollo e gallerie 
meandriformi. Ad un centinaio di metri 
dalla sala del Bivio una brusca curva ad 
“U” rappresenta il punto di confluenza 
con i rami della grotta Sesta di Corongiu 
de Mari. Proseguendo verso monte nella 
galleria principale, che assume un carat­
teristico aspetto di forra, si risalgono al­
cune cascatelle fossili, un tempo alimen­
tate dall’acqua del ramo attivo, e infine 
una grata metallica, per raggiungere la 
sala delle Pompe (Supumpimentu).
Da questo punto inizia la parte attiva del­
la grotta che in più punti costringe gli 
speleologi a bagnarsi sino alla vita. Que­
sto tratto è sicuramente il più bello di tut­
ta la grotta, sia perchè interamente per-

Qui è passato Zorro. 
(Foto Gabriela Pani)
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spoglie di concrezioni e talvolta con for­
me di tipo condotta forzata. Una di queste 
condotte costituisce il collegamento con 
la soprastante Grotta di Cuccimi Tiria. 
Nel punto più basso della grotta si sta 
procedendo ad uno scavo per accertare la 
presenza di eventuali prosecuzioni, poi­
ché in questo punto le acque di piena ven­
gono smaltite attraverso la sabbia.

G rotta d i T orpado
Anche questa grotta presenta un ingresso 
a livello del suolo attraverso il quale si 
accede ad un pozzo di 18 metri che porta 
immediatamente nella sala centrale della 
cavità. Da questo punto si può procedere 
in diverse direzioni in ambienti talvolta 
ben concrezionati e sempre manomessi 
dai tagliatori. Verso sud la grotta prose­
gue attraverso una imponente concrezio-

corsa dall’acqua, sia per la presenza di 
concrezioni ancora intatte nella galleria 
principale e di aragoniti nelle sale latera­
li. Il ramo attivo termina con un sifone, 
percorso dagli speleo-sub per 34 metri, e 
chiuso inesorabilmente da una fessura 
impraticabile che si pensa in futuro di ri­
uscire a superare. Lungo tutto il ramo di 
sinistra si aprono sulla sinistra idrografi­
ca numerose diramazioni, alcune, di una 
certa com plessità, che chiudono con 
riempimenti concrezionali e/o sedimen­
tari. Sulla destra idrografica si trovano 
invece alcuni punti di drenaggio, di cui i 
più interessanti sono F inghiottitoio che si 
apre nella Sala delle Pompe e una rete di 
strette fessure ad andamento discendente 
circa una cinquantina di metri a monte 
della confluenza con la Grotta Sesta di 
Corongiu de Mari; purtroppo tutti chiu­
dono inesorabilmente in una marea di 
fango.

G rotta d el L ago
Questa cavità si apre una ventina di metri 
sopra l’ingresso basso di Cuccimi Tiria, a 
livello del suolo, ed inizia subito con una 
serie di piccoli salti che portano nella 
Sala del Lago. In questa sala sono chiara­
mente visibili i paleolivelli idrici sulle 
pareti ed è riscontrabile il contatto tra i 
calcescisti della Formazione di Campo 
Pisano ed i Calcari ceroidi della Forma­
zione di San Giovanni. Da questo am­
biente si può accedere attraverso un cuni­
colo ad una seconda sala che si sviluppa 
su due livelli e dalla quale si può scendere 
ai livelli inferiori della grotta. Mentre le 
parti alte erano caratterizzate da intenso 
concrezionamento, purtroppo notevol­
mente danneggiata dai tagliatori, le zone 
inferiori risultano impostate su diaclasi,
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ne colonnare che conduce ad un’altra sa­
letta con evidenti paleolivelli idrici e 
dalla quale partono diversi rami che im­
mettono in ima terza sala. Da quest’ulti- 
ma prende inizio una condotta discen­
dente di tipo forzata che termina in un 
pozzo dall’imboccatura stretta ed una 
strettoia ascendente. Il primo costituisce 
l’ingresso ai rami che formano il collega­
mento con la Grotta di Cuccimi Tùia, ca­
ratterizzati da ambienti diaclasici privi di 
concrezioni e con evidenti segni di paleo­
livelli idrici. La strettoia invece consente 
di accedere ai rami nuovi di Torpado (La- 
luff) nei quali troviamo le sale più ampie 
del Complesso carsico. Questi ambienti, 
scoperti nel 1991, risultano indisturbati 
dall’opera dei tagliatori, e si trovano mol­
to vicino all’esterno, data la temperatura 
alta ed il ritrovamento di una moneta ro­
mana già citata precedentemente.

Grotta Sesta di Corongiu de Mari
Anche questa grotta ha un ingresso a poz­
zo ubicato al centro di una piccola dolina. 
Il pozzo conduce nella prima sala e verso 
ovest, attraverso alcune strettoie in mez­
zo alle concrezioni e ambienti diaclasici 
si può tomare alla Grotta di Cuccuru Ti- 
ria. Questa parte della grotta risulta molto

concrezionata essendo in pratica una par­
te fossile del sistema carsico. Dalla prima 
sala (sotto il pozzo d’ingresso) un pas­
saggio stretto invece permette di esplora­
re alcuni piccoli ambienti impostati su 
fratture e talvolta ben concrezionati, di

cui solo la parte iniziale era frequentata 
dai tagliatori. Un pozzetto assai stretto 
infatti è stato sceso per la prima volta solo 
nel 1994 e le sale che vi seguono non era­
no conosciute finora. Forse i tagliatori 
non erano interessati a questi ambienti 
fangosi e bruttini. Questa parte della 
grotta, relativamente bassa in quota ri­
spetto al resto della cavità, si dirige verso 
la Grotta di Torpado e presenta ancora 
qualche risalita da controllare.

Le altre grotte della zona
Da tempo il Grappo Speleo-Archeologi- 
co “Giovanni Spano” di Cagliari ha ini­
ziato una revisione di tutte le cavità della 
zona di Corongiu de Mari, Cuccuru Is Pi- 
ras, Seddas de Daga e Serra Abis. Questo 
lavoro nasce nell’ambito di una serie di 
monografie che prendono in esame sin­
gole aree carsiche della Sardegna. Così, 
dopo i lavori riassuntivi del Tacco di 
Ulassai-Monte Tisiddu, del Supramonte 
di Orgosolo e dell’Altopiano di Baunei, 
abbiamo iniziato un grosso lavoro di ag­
giornamento sull’intera area intorno alla 
Grotta di Cuccuru Tùia dove si contano 
più di 50 grotte. Questo lavoro ha portato 
alla scoperta di diversi rami nuovi in 
grotte note da tempo, come la Grotta di 
Pili, la Grotta della Radice e la Grotta di 
Santa Vita, ed alla documentazione com­
pleta di certe grotte con l’accesso regola­
mentato come la Grotta del Cancello, ci­
tata già dai Bolognesi alla fine degli anni 
’70. Quest’ultima cavità, di straordinaria 
bellezza, consta di un tortuoso cunicolo- 
meandro iniziale che sbuca in una sala di 
notevole ampiezza riccamente concre­
zionata e purtroppo, anche in questo

Nel ramo attivo della Grotta di Cuccurru Tiria. 
(Foto Gabriela Pani)
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Ogni tanto sembra che nevichi! 
(Foto Gabriela Pani)

caso, danneggiata. In periodi di forti 
piogge la parte bassa della cavità diventa 
attiva e l’ingresso funge da risorgente 
temporanea. I rilievi indicano che si tratta 
probabilmente di un piccolo collettore 
completamente indipendente dalla Grot­
ta di Cuccuru Tiria. Le esplorazioni nei 
rami bassi della grotta si sono fermate su 
una frana difficilmente superabile. 
Un’altra grotta di notevole interesse è la 
Grotta della Radice che si apre ad un cen­
tinaio di metri dalla Grotta di Cuccuru Ti­
ria con la quale sta sicuramente in colle­
gamento idrologico.
La grotta, interamente impostata su ima 
serie di diaclasi, rappresenta probabil­
mente una vecchia risorgente del sistema 
carsico ora diventata completamente fos­
sile. Le parti basse della cavità risultano 
obliterate da sedimenti sabbiosi che po­
trebbero nascondere eventuali prosecu­
zioni. Questa grotta raggiunge lo svilup­
po totale di 581 metri e congiungendosi 
con la Grotta di Cuccuru Tiria andrebbe a

Leo Fancello nel sifone della Grotta di 
Cuccuru Tiria. (Foto Luigi Bianco)

formarsi un complesso carsico di più di 6 
km. Sulla sponda opposta del Riu Arriali- 
Riu Corongiu si trovano altre grotte di 
notevole interesse come la Grotta di Pili, 
la Grotta di Santa Vita, la Grotta di 
Sant’Aintroxia, la Grotta del Muretto e 
tante altre, molte delle quali rivestono 
una notevole importanza archeologica 
e/o biospeleologica. Tra queste la Grotta 
di Pili risulta la più estesa con 510 metri

di sviluppo, seguita dalla Santa Vita con 
455 metri. AlTintemo di queste grotte si 
trovano spesso ed in diversi punti dei cro­
stoni stalagmitici con ossa inglobate che 
indicano dei paleolivelli, probabilmente 
riconducibili alle ultime glaciazioni.
Tra le ossa ricordiamo i roditori, soprat­
tutto resti di Prolagus, uccelli e talvolta 
anche equini.
Per ulteriori informazioni su queste grot-

Dati catastali

Si riportano di seguito i dati catastali delle sette cavità in oggetto: i dati metrici si riferiscono a 
quelli ottenuti per ogni singola grotta dal rilevamento più recente eseguito dal GSAGS negli 
anni ’90-’96. Per completezza vengono fomiti anche i nomi dei rilevatori precedenti con il 
relativo anno. Il sistema carsico di Corongiu de Mari, formato dal collegamento delle prime 
quattro cavità, raggiunge uno sviluppo spaziale totale di 5300 metri, per un dislivello 
massimo di -56 metri dall’ingresso della Grotta di Torpado e il punto più basso della Grotta 
del Lago.

231 SA/CA - GROTTA DI CUCCURU TIRIA o Grotta di Lao Silesu.
Lat.: 39°19’19” Long.: 3°52’41” 187 m s.l.m.
Svil.sp.: 3425m -  Disi.: -37m
Rii.: Grimandi P., Neri F., Regnoli R. del G.S.Bolognese. 1969; Bianco L., Chessa L., Conca 
C., De Montis M., Dessi R., De Waele J., LitteraB., Pani G., Pisano M., Rattu M., Rossino L., 
Vacca D. del G.S.A.G.S.Cagliari 1990-1996.

509 SA/CA - GROTTA DEL LAGO o Grotta Vergine 
Lat.: 39°19’15” Long.: 3°52’37” 195 m s.l.m.
Svil.sp. 405m -  Disi.: -42m
Rii.: Assorgia A., Quesada V. del G.G.CAI.Cagliari 1967; Mascia B., Trogu A. del 
G.S.A.G.S.Cagliari 1991-1994.

650 SA/CA - GROTTA SESTA DI CORONGIU DE MARI o Grotta della Colonna 
Lat.: 39°19’20” Long.: 3°52’36” 195 m s.l.m.
Svil.sp.: 782m -  Disi.: -30m
Rii.: Fabbri M., Fabbri M. del G.S.Bolognese, e Mocci G. del C.I.S.S.A.Iglesias 1980; 
Chessa L., Dessi R., De Waele J., Godei A., Pani G., Pisano M., Rattu M., Rossino L. del 
G.S.A.G.S.Cagliari 1995.

651 SA/CA - GROTTA DI TORPADO o Pozzo del Diavolo 
Lat.: 39°19’19” Long.: 3°52’35” Q. 200 m s.l.m.
Svil.sp.: 690m -  Disi.: -51m
Rii.: Coni G., Coni R., Tocco G. dell’A.S.Iglesiente. 1980; Bianco L., Congiu L., Conm M., 
Dessi A., Dessi R., De Waele J., Godei A., Ibba D., Scasseddu F., Scema L. del 
G.S.A.G.S.Cagliari 1992-1994.

258 SA/CA - GROTTA DI PILI o Grotta prima di Corongiu de Mari o Grotta N.16 di 
G.G.C.E.Vidal o Grotta Alex.
Lat.: 39°19’13” Long.: 3°52’56” Q. 180 m s.l.m.
Svil.sp.: 5 lOm -  Disi.: -16m
Rii.: Assorgia A., Todde F., Cardia C., Urracci G. dell’A.S.Iglesiente. 1967; De Waele J., 
Farci C., Ibba V., Littera B., Masala M., Mascia G., Nettuno I., Pala L., Pisano M., Pitzalis 
N., Pretti C.,Puddu A., Rattu M., Saba A., SannaG.,Todde A. del GSAGS Cagliari 1993-96.

1121 SA/CA - GROTTA DELLA RADICE o Grotta Stretta 
Lat.: 39°19’18” Long.: 3°52’44” Q.: 177 m s.l.m.
Svil.sp.: 580m -  Disi.: +10m/-9m
Rii.: Congiu F., Salis R., Susino M. del C.I.S.S.A.Iglesias 1976; De Waele J., Rossino L., 
Scema L., Spiga R. del G.S.A.G.S.Cagliari 1994.

1423 SA/CA - GROTTA DEL CANCELLO 
Lat.: 39°19’47” Long.: 3°53’11” Q.: 190ms.l.m.
Svil.sp.: 575m -s  Disi.: +37m/-5m
Rii.: C.I.S.S.A.Iglesias e G.S.Bolognese 1980; Aresu E., Atzeni O., De Waele J., Melis P.L., 
Pala L., Pani G., Puddu A., Spiga R. del G.S.A.G.S.Cagliari 1996.
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te si rimanda alla pubblicazione partico­
lareggiata sul carsismo di Corongiu de 
Mari nella quinta Monografia di Anthèo 
del Gruppo Speleo-Archeologico “Gio­
vanni Spano” di Cagliari.

IL DEGRADO AMBIENTALE

Il sistema carsico di Corongiu de Mari è 
rinomato per il fatto che è stato oggetto di 
deturpazioni e manomissioni che aveva­
no più a che fare con una miniera che con 
una grotta. L’abbondanza e la bellezza 
delle concrezioni aragonitiche e la facili­
tà di percorrere la grotta hanno fatto sì 
che nell’arco di decine di anni “collezio­
nisti” di minerali hanno potuto fare una 
razzia difficilmente descrivibile. La bel­
lezza attuale della cavità, in alcuni punti 
rimasta relativamente indisturbata, può 
solo rendere l’idea di come doveva essere 
prima della sua scoperta: nella Grotta del 
Lago esistevano grandi stalagmiti di ara- 
gonite azzurra, mentre oggi rimane solo 
un desolato scenario. Le grotte, tra le più 
frequentate della Sardegna, mostrano 
purtroppo in modo molto chiaro la pre­
senza dell’uomo: le pareti sono spesso 
riempite di scritte più o meno utili, nero­
fumo, vernice, fili di cotone (altrimenti ci 
si perde! ! !), diversi tipi di rifiuti (motori­
no, sigarette, batterie, corde di canapa, 
vestiti, scarburo, bottiglie, tavole di le­

gno ecc...). Sono previste alcune campa­
gne di pulizia nel futuro che si inserisco­
no n e ll’am bito delle a ttiv ità  della 
Federazione Speleologica Sarda, da anni 
impegnata nella tutela delle grotte della 
Sardegna.

PROSPETTIVE

Alla luce delle attuali conoscenze le pos­
sibilità esplorative rimaste in tutto il si­
stema carsico di Corongiu de Mari sono 
relativamente scarse. Il punto più pro­
mettente rimane il sifone a monte di Cuc- 
curu Tiria, considerata la consistenza 
della portata di magra del fiume che pro­
viene da quest'ultimo. Le difficoltà che 
s'incontrano sono purtroppo notevoli: ol­
tre alla visibilità che si reduce a zero in 
pochi secondi, rimane da allargare sot­
t'acqua la strettoia finale. Nel tentativo di 
superare il sifone sono state tentate varie 
risalite senza risultati, mentre le strettoie 
forzate non hanno dato la sperata prose­
cuzione. La mancanza di movimento 
d'aria in tutto il ramo attivo peraltro fa 
credere che non esistano vie libere che 
consentirebbero di by-passare il sifone. 
Nell'ipotesi di Civita et al. ( 1987), alla ri­
cerca del sistema inferiore, è stata inizia­
ta una serie di scavi nelle zone più pro­
fonde dell'attuale sistema. Ulteriori 
accertamenti sono inoltre consigliati nel­

la Grotta della Radice, distante un centi­
naio di metri dal sistema e di interessante 
sviluppo (581 m), magari per scoprire il 
collegamento con la Grotta di Cuccuru 
Tiria. È molto probabile comunque la ne­
cessità di scavare nelle parti inferiori del­
la prima. Infine abbiamo iniziato uno stu­
dio biospeleologico delle grotte più 
importanti della zona: le prime catture 
hanno già dato interessanti reperti di vari 
ordini faunistici e i risultati di questa in­
teressantissima ricerca biospeleologica 
faranno parte di una pubblicazione più 
specializzata nei prossimi anni.

RILIEVO

I rilievi sono stati seseguiti da diverse 
squadre nelle diverse cavità e sono stati 
diretti da Luchino Chessa e Jo De Waele 
nella Grotta di Cuccuru Tiria, Luigi Sce­
ma, Luigi Bianco e Jo De Waele nella 
Grotta di Torpado, Luchino Chessa nella 
Grotta Sesta di Corongiu de Mari ed An­
tonio Trogu nella Grotta del Lago. 
Ringraziamo tutti coloro che hanno atti­
vamente partecipato al lavoro di revisio- 
namento di queste grotte, i partecipanti 
alle escursioni topografiche, fotografi­
che e biospeleologiche, tutti appartenenti 
al Gruppo Speleo-Archeologico “Gio­
vanni Spano” di Cagliari. □
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DOCUMENTI ITALIA

L ’ABISSO LED ZEPPELIN

... giusto prim a che il sole tramonti dietro 
le cime occidentali, avrai qualche m o­
mento p e r  captare tutto lo splendore che ti 
serve: la chiave magica che apre le porte  
delle viscere della Terra è fa tta  di silenzio 
interiore e di qualsiasi cosa brilli.

C. Castaneda

Abstract

The “Abisso Led Zeppelin is the second 
deepest cave of Friuli-Venezia Giulia. It 
is placed along the Northern side of 
Mount Canin (Udine-Italy) and the 
entrance is at 2130 m.
The entrance was discovered in 1992 by 
the Società Adriatica di Speleologia 
(SAS), which explored the cave reaching 
the depth of 270 m. The exploration 
continued since 1994 by a group of 
young speleologists of Trieste, belonging 
to several clubs. Anyway the two clubs 
officially involved are the SAS and the 
G ruppo S peleo log ico  San G iusto  
(GSSG), which sponsored the equipment 
for the explorations.
Nowadays the “Abisso Led Zeppelin” is 
916 m deep and its lenght is over than 3 
km. The exploration stopped in front of a 
landslide, that is crossed by a good air 
flow, but until now it hasn’t been possible 
to find a prosecution.
The “Abisso Led Zeppelin” is a typical 
a lp ine  cave, w here vadose form s 
(canyon, meanders and big shafts) are 
more than phreatic ones, which are 
localized only a some depths: probably 
they represent a sort of old base levels. It 
is very difficult to understand if the cave 
bbelong to the Italian hydrogeologic 
system or to the Slovenian one, and 
which is its relative potential depth.
Of course, we are going to make some 
study morphologically the development 
of this cave is along the big faults of the 
area, so that main directions coincides 
with the tectonic lines, which are held as 
the most important responsible of the 
speleogenesis o f  the “A bisso Led 
Zeppelin”

L’affascinante conquista 
di un grande abisso 

e una lezione di 
speleologia “trasversale”

Paolo MANCA

ZEPPELIN STORY 
(retroscena e opinioni)

La scoperta dell’abisso “Led Zeppelin” 
risale al 1992 ad opera di alcuni giovani 
soci della Società Adriatica di Speleolo­
gia, che rilevano la cavità fino a -125 m 
esplorandola fino alla profondità di 
270 m, quota raggiunta nell’estate 1993.

In seguito a qualche discordia e ad altre cir­
costanze avverse, le esplorazioni vengono 
momentaneamente interrotte, mentre la 
grotta sembra cadere nel dimenticatoio. 
Nel frattempo si rafforza l’amicizia tra 
alcuni speleologi di gruppi diversi, tra cui 
vi è anche un socio della SAS che ha in­
cominciato le esplorazioni dell’abisso ed 
è chiaramente intenzionato a portarle a 
termine, con le persone con cui è solito 
andare in grotta... Pensiamo così ad una 
semplice collaborazione tra gruppi 
(come da anni succede un po’ dappertutto 
in Italia), per altri invece stiamo traman­
do un’esplorazione anarchica senza nes­
suna bandiera. In una collaborazione tra­
sversale ogni gruppo deve fare un passo 
in avanti verso l’altro, questo implica, 
forse, una piccola rinuncia ripagata però 
dal risultato finale. Questo discorso fa 
paura alla maggior parte dei direttivi che 
preferiscono condurre una politica chiu-

Inquadramento geografico del settore nord-orientale della 
catena del Monte Canin. Le planimetrie si riferiscono alle 
cavità più importanti esplorate negli ultimi tre anni
1) Abisso Led Zeppelin (-916)
2) Abisso Net 15: Capitan Findus (-735)
3) Net 10: La Storia Infinita (-609).
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L'uscita durante una punta invernale. 
(Foto P. Manca)

sa, coltivando il proprio orticello grande 
o piccolo che sia. Vista questa mentalità è 
facile capire come in un primo momento 
le società coinvolte si rifiutino di fornire 
il materiale necessario per portare avanti 
le esplorazioni allo Zeppelin. La cornice 
a tutta questa situazione è data dal fatto

che alcuni, pur di fare i propri interessi, 
cercano di seminare zizzania tra di noi in­
ventandosi storie false e assurde, mirate a 
rompere l’amicizia che ci lega!
Di fronte a questo quadro decidiamo di 
portare avanti le esplorazioni a qualsiasi 
costo, disposti addirittura a comprarci 
corde e moschettoni. Sorge però un pro­
blema, in realtà irrilevante, ma che ci dà 
una buona idea: con che nome presentare 
il rilievo? Pensiamo così di dare P ultima 
chance a due dei gruppi coinvolti: uno è 
inevitabilmente V Adriatica, che vanta di­
ritti sull’ abisso in quanto lo ha scoperto e 
ha fornito le corde fino a -270 m, l’altro 
invece è il Gruppo Speleologico San Giu­
sto che sembra essere aperto ad ima poli­
tica di più larghe vedute. La chance con­
siste di tralasciare inutili dicerie e falsi 
problemi burocratici, e di consegnare il 
rilievo a nome SAS-GSSG, a patto che 
queste società forniscano il materiale ne­
cessario per le esplorazioni.
Va creandosi così una collaborazione che 
ufficialmente avviene fra queste due so­
cietà, ma che in realtà coinvolge un grup­
po di giovani più ampio, appartenenti a 
diversi gruppi. Il problema purtroppo va 
al di là dell’esplorazione di ima grotta. 
Radice di tutto ciò è una mentalità che

non può essere codificata in modo preci­
so, ma che è sicuramente responsabile di 
un malessere generale, che da tempo si 
respira nell’ambiente speleologico. C’è 
un vetro tra i veterani e le nuove leve, i 
giovani. Un vetro non sempre evidente, 
molte volte ben mascherato, ma comun­
que reale. Un vetro creato dai giovani, 
colpevoli di avere un atteggiamento 
agnostico di fronte a certe problematiche, 
e dai veterani, oramai lontani dagli am­
bienti ipogei, ma assidui frequentatori di 
sedi, con i loro discorsi pieni di consigli e 
profezie. Ed è giusto, anzi giustissimo: la 
“vecchiaia” (non in senso anagrafico si 
intende) è il momento della saggezza, 
che deve essere comunicata e di cui i gio­
vani devono essere i primi fruitori. È giu­
sto quindi che cariche “politiche e presti­
giose” debbano essere ricoperte da 
persone con una certa esperienza, ma è 
sbagliato anche escluderne i giovani che 
saranno i vecchi di domani ed è sbagliato 
che i giovani stessi si disinteressino a cer­
te problematiche, perchè ne sono inevita­
bilmente coinvolti.
Cosa succede però quando l’autorità è 
nelle mani sbagliate? Quando la saggez­
za non è più tale, ma solo un ricordo no­
stalgico del passato? E se questo passato

Il P97 a -410 m. (Foto P.Manca)
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Rilevando il meandro “Acquacurt” a -680. (Foto M. Palmieri)

cità, proponendo nuovamente pozzi se­
guiti da meandri ascendenti, con sezione 
più larga. Fino a questo punto infatti la 
grotta seguiva un percorso idrologico 
unico, qui invece due importanti arrivi 
aumentano la portata d’acqua e conse­
guentemente la cavità assume diverse 
morfologie. Qui rincomincia il gioco dei 
meandri, questa volta più esposti, seguiti 
da pozzi sempre più spettacolari. Le 
esplorazioni continuano senza problemi 
fino ai 500 m di profondità, dove ci affac­
ciamo su un pozzo valutato circa 60 m, 
molto probabilmente in libera. Siamo 
oramai in inverno, ma non sarà certo né la 
neve né il freddo (qui le temperature 
esterne arrivano anche a -30°) a fermare

il nostro entusiasmo. Dobbiamo però mi­
surarci con una zona severa e siamo inol­
tre i primi speleo a lavorare in quest’area 
in stagione invernale. L’impossibilità di 
bivaccare all’esterno è un limite non in­
differente che ci costringe a muoverci 
solo con ottime previsioni meteorologi­
che. Siamo inoltre sul versante nord, in 
zone di accumulo immediatamente sotto 
le creste, su pendii inclinati spesso a - 
30°C-35°C con pochissimo sole: la for­
mazione di lastroni di neve è una certezza 
quasi matematica, i resti evidenti di nu­
merose valanghe, staccatesi un po’ ovun­
que, ne sono la dimostrazione tangibile. 
Ci muoviamo quindi con bollettini rassi­
curanti e malgrado ciò, diverse volte ci

è legato ad una vecchia mentalità secon­
do la quale lo speleologo di un altro grup­
po, che non sia il mio, è meno bravo e co­
munque mio antagonista?
Succede che i giovani si allontanano dal 
gruppo distaccandosi da quelle idee e 
continuano ad andare in grotta per esplo­
rare, conoscere e capire, ma soprattutto 
per stare insieme indifferentemente dal 
colore della tessera di appartenenza. 
Significa quindi che i vecchi non sono 
“cresciuti”, ma sono rimasti i giovani del 
loro tempo oramai passato. Pur avendo 
autorità, perdono il loro prestigio e con­
sci di questo si aggrappano a ciò che gli 
resta: statuti, leggi, discorsi sui contributi 
e cose del genere... rappresentando così il 
primo freno, dopo la donna, all’attività 
dei giovani.

STORIA DELLE ESPLORAZIONI

Il tutto incomincia nel 1992, come è già 
stato citato, quando l’ abisso viene esplo­
rato fino alla profondità di 270 m per es­
sere poi riposto su qualche mensola di 
qualche impolverata cantina. Due anni 
dopo viene “ritirato” fuori da un socio 
(oramai ex) della SAS, che ci propone 
una allettante collaborazione.
Già con la prima punta la grotta “tira fuo­
ri i denti” e la nuova formazione di esplo­
ratori si deve scontrare con uno stretto 
meandro a vari livelli, dove trovare la 
prosecuzione non è cosa banale. Si parla 
già di un triste disarmo, quando “qual­
che” colpo di mazzetta risulta essere la 
chiave vincente per risolvere l’arcano. 
Superata la zona critica a -300, la grotta 
incomincia ad assumere una nuova logi-

Scendendo il Pozzo dei Cachi a -700. 
(Foto P. Manca)
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ABISSO "LED ZEPPELIN”
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accorgiamo che la situazione non è delle 
migliori e siamo costretti a “ritirate stra­
tegiche”.
Così nell’ inverno tra il ’94 e il ’95 non ri­
usciamo ad effettuare nessuna punta e 
tutto rincomincia l’estate successiva.
Le esplorazioni proseguono fino alla pro­
fondità di 664 m, dove la grotta sembra 
chiudere davanti una frana che inghiotte 
tutta la corrente d’aria. La via giusta si fa 
attendere parecchio, solo dopo quattro 
uscite riusciamo a trovare il giusto by­
pass (a -590), che ci porterà verso nuove 
profondità.
La nuova stagione invernale è più fortu­
nata della precedente, riusciamo infatti 
ad organizzare diverse punte con cui rag­
giungiamo senza difficoltà i -800 dove 
intercettiamo un discreto collettore, il

primo del versante italiano. Siamo ormai 
a otto ore daU’ingresso in ima grotta che 
continua in modo “signorile”, valutando 
anche ravvicinam ento esterno, siamo 
tutti daccordo di installare un campo in­
terno. Organizziamo così una punta “ad 
lib itu m siamo in quattro con otto sac­
elli, in sci-alpinistica, per fortuna con un 
po’ di sole, e andiamo “felici” a costruirci 
una tendina a -780, concedendoci qual­
che, ma proprio qualche ora di sonno. 
A ll’uscita un paio di scialpinisti austria­
ci, pulitissimi e abbronzatissimi, prende­
ranno in giro noi, sporchi e pallidi, e il no­
stro stile di discesa!
Le esplorazioni continuano con la bella 
stagione (oramai estate 1996), coadiuvati 
da qualche altro speleo occidentale che 
sostituisce chi, per pigrizia o per amore,

non si fa più vedere da queste parti. 
Arriviamo così in una punta a -916 m fer­
mi in una ventosa galleria, sbarrata da 
una frana.
Siamo quasi al livello di base se la grotta 
fa parte del sistema idrogeologico italia­
no, invece abbiamo di poco superato la 
metà del potenziale carsificabile, se la 
grotta va verso le risorgive slovene. 
A ll’inizio della nuova stagione invernale 
(fine 1996), decidiamo di fare delle colo­
razioni con fluoresceina, così la punta 
successiva (questa volta siamo solo in 
due) viene impegnata per term inare il ri­
lievo, le foto e fare le prove con i trac­
cianti. Chiaramente fùori ci aspetta una 
semi-bufera e due giorni dopo arriva una 
grossa perturbazione con alluvioni e dan­
ni pazzeschi, tra cui la distruzione dei no-
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Condotte freatiche a -780. (Foto P.Manca)

stri fluorocaptori. La prossima punta sarà 
impiegata per dare l ’ultima occhiata alla 
frana terminale e tentare un traverso a - 
800, dove una ipotetica galleria sembra 
affacciarsi sul P58.

AVVICINAMENTO E 
DESCRIZIONE

L’ingresso della cavità si apre sul versan­
te nord della catena del Monte Canin, più 
esattamente sui pendìi che sovrastano 
l’altipiano del Pala Celar, immediata­
mente sotto la Forca Sopra Poviz. Ci 
sono principalmente due diversi itinerari 
per raggiungere la cavità: partendo da 
Sella Nevea (quota 1140 m) si sale lungo 
il sentiero CAI n°636 (Mulattiera del Po­
viz) fino all’incrocio con i sentieri 637 e 
636a (quota 1860 m ).
Da qui si abbandona il sentiero alzandosi 
in quota fino ai pianori del Pala Celar. 
Proseguendo quindi in direzione della 
Forca Sopra Poviz (evidente incisione tra 
il M.Cergnala ed il M.Lopa), si sale sui 
ripidi pendìi erbosi dove, a quota 2130m, 
si apre l’ingresso (3 h).
Il secondo percorso consiste nel prendere 
la funivia (molto più comoda della mulat­
tiera) e seguire quindi il sentiero CAI 
n° 636a, che traversa in quota fino ad in­
tercettare la Mulattiera del Poviz, da cui 
si prosegue come nel primo itinerario de­
scritto prima (2,5 h).
Durante la stagione invernale l’intera zona 
è soggetta a valanghe, soprattutto a lastro­
ni, l’avvicinamento richiede quindi buone 
cognizioni di nivologia, in particolare per il 
secondo itinerario che si sviluppa in quota, 
attraversando pericolosi pendìi.
Il periodo estivo invece può essere a ri­

schio per i pericoli di piene, collaudate 
personalmente dagli esploratori. 
L’ingresso è costituito da un pozzo di 10 
m , seguito immediatamente da una serie 
di salti verticali fino ad un largo P25, alla 
base del quale inizia la sequenza pozzo- 
meandro che caratterizza prepotente- 
mente tutta la cavità fino ai 760 m di pro­
fondità. I meandri inoltre sono sempre 
ascendenti e questo causa una continua 
perdita di quota.
Alla base del P25 inizia quindi un lungo 
meandro (Meandro Linda), interrotto a 
metà da alcuni salti verticali (P7, P5, 
P II). Una successiva sequenza di brevi 
pozzi ed una corta fessura portano alla sa­
letta dove si era fermato il rilievo della 
SAS (-125 m).
Si è giunti qui alla prima strettoia (Guar­
dia di Porta), che dopo pochi metri porta 
ad un P17, seguito da una breve arrampi­
cata (R8). Dopo una trentina di metri in 
meandro, ci si affaccia sul “Pozzo del 
Conte”(P64), seguito anch’esso da ima 
breve risalita (R6).
Una decina di metri in galleria portano ad 
un P6 che pendola in un’evidente fessura 
in cui si incontra la seconda strettoia 
(Mastro di Chiave). Si scende quindi il 
pozzo successivo (7a allucinazione) per 
33 metri, pendolando in ima finestra dove 
si segue un meandro fino al successivo 
P37, seguito da una breve galleria e da un 
P38. (Sala Rosina, -308 m).
Un meandro a più livelli porta a delle 
condotte ffatiche che si affacciano su un 
P 11 (Sala del Fiasco), seguito dal larghis­
simo P97. Giunti alla base del pozzo, 
qualche passaggio in frana ed un breve 
meandrino conducono su un P20, da cui 
parte un meandro abbastanza aereo lungo 
un centinaio di metri (Meandro della De­

linquenza Minorile). Tre salti in succes­
sione (P44, P18, P25) portano all’imboc­
co di una successiva forra strutturale che 
si affaccia su un P60 (Pozzo del Fisico). 
Superando l’attivo sottostante si imbocca 
una largo meandro che arriva su un P47 (I 
Gioielli dello Zio), dopo il quale inizia 
l’ennesima forra fino al successivo P7. 
Un meandrino porta ad una saletta (- 
600 m), dove un P 15 e un P50 conducono 
al primo fondo a 664 m di profondità. 
Dalla saletta invece, superando in arram­
picata una frana, si riprende il meandro. 
Seguendo il primo sprofondamento (P8) 
si giunge dopo qualche metro ad una se­
quenza verticale (P33, P I3, PIO), che 
portano su un largo meandro attivo (Ac- 
quacurt), percorso quasi interamente sul 
fondo. Dopo 150 m, scendendo un P I6 e 
traversando il pozzo seguente, ci si infila 
in una condottina seguita da un P I8 che 
dopo alcuni metri di meandro porta al 
“Pozzo dei Cachi”(P58).
Alla base di quest’ultima verticale si se­
guono delle lunghe condotte ffatiche fino 
a “Black Hole”, la grande sala dove è sta­
to allestito un campo base (che verrà 
smontato alla fine delle esplorazioni). Da 
qui, un centinaio di metri di gallerie por­
tano ad una sequenza di salti (P6, P9, P8) 
fino al successivo P59.
Risalendo una quindicina di metri si se­
gue una vasta galleria, evitando i vari ap­
profondimenti, finché si abbassa gra­
dualmente sull’attivo. Scesi quindi un P6 
ed un P18 (Tanfo Funky) si segue la suc­
cessiva galleria che, dopo qualche pas­
saggio in frana e un saltino di 8 m, porta 
alla frana terminale.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO 
DELL’AREA

L’area in cui si apre e si sviluppa l’Abisso 
Led Zeppelin è sita nel settore orientale 
del M.Canin, sul versante nord, cioè 
quello italiano. Da un punto di vista geo­
grafico è delimitata a nord dal M.Poviz, a 
sud dalla linea di cresta (che fa anche da 
confine di stato), a est dal M.Robon-Ci- 
ma Confine e a ovest dal Piano del Preva­
ia, e si estende per circa un kmq.
La zona degrada dolcemente verso valle 
ed è costituita da una serie di pendìi, alti­
piani e conche glaciocarsiche, in una quo­
ta compresa mediamente dai 2250 m (im­
mediatamente sotto le pareti) ed i 1700- 
1800 m (limite superiore del bosco).
Da un punto di vista geologico, nell’area 
affiorano principalmente due unità lito- 
stratigrafiche del Trias superiore: la for­
mazione della Dolomia Principale, alla 
base e la formazione dei Calcari del Da-
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chstein, al tetto.
La Dolomia Principale (Noriano) è caratte­
rizzata principalmente da calcari dolomiti­
ci e da dolomie, di colore bianco, grigio o 
rosato, con frequenti porosità, dall’aspetto 
cristallino, talvolta saccaroide.
I Calcari del Dachstein (Noriano-Rethia- 
no) hanno una tessitura a grana fine com­
patta, micritica, sono di colore bianco o 
grigio, caratterizzati dalla presenza di 
Megalodon di varie dimensioni (dai 2- 
3 cm ai 30-40 cm).
La catena del Monte Canin si presenta a 
grandi linee come un’anticlinale (con 
piano assiale orientato E-W) fagliata in 
cerniera, dove i due blocchi si sono com­
portati in modo rigido sovrascorrendo 
uno sull’altro, portando a contatto tetto­
nico la Dolomia Principale sui Calcari 
del Dachstein (il fenomeno è ben visibile 
a SW dell’area in esame). Qui però non 
c’è riscontro dell’anticlinale, probabil­
mente perchè le successive scomposizio­
ni della zona in blocchi hanno maschera­
to l’evento.
Discontinuità trasversali hanno smem­
brato l’anticlinale in diversi settori, i qua­
li hanno subito delle successive torsioni 
locali. L’ulteriore sollecitazione dinari- 
ca, secondo la direzione NE-S W, esaspe­
rò al centro dell’area (Pala Celar) il siste­
ma di discontinuità m inori, con la 
formazione di una trascorrente sinistra, 
che interesserà direttamente l ’Abisso 
Led Zeppelin.
La zona in cui si apre la cavità è interessa­
ta da un sistema parallelo di faglie a ca­
rattere compressivo, impostato princi­
palmente su quattro diverse direttrici: E- 
W, NE-SW, NW-SE, N-S.
Le linee disgiuntive principali continua­
no nel versante sloveno, delimitando dei 
blocchi tettonici che se geograficamente 
sono a cavallo del confine di stato, idro- 
geologicamente appartengono al versan­
te sud del Canin, cioè all’alto bacino 
deH’Isonzo. Questo succede soprattutto a 
sud della cerniera, dove le varie zone di 
assorbimento dovrebbero raccogliere le 
diverse acque che andrebbero ad alimen­
tare i collettori sloveni attraversando le 
creste lungo direttrici N-S e NW-SE.
II complesso sistema tettonico ha avuto 
un doppio ruolo speleogenetico: da una 
parte ha condizionato la formazione delle 
protocavità e la loro evoluzione, dall’al­
tra ha creato dei confini idrologici ben 
precisi delimitando una serie di spartiac­
que e suddividendo l’intero massiccio in 
blocchi “isolati”, che rappresentano di­
versi bacini di raccolta delle acque piova­
ne e nivali, ai quali corrispondono spesso 
risorgenze carsiche diverse.

ASPETTI MORFOGENETICI

L’Abisso Led Zeppelin è una grotta tipi­
camente alpina con le morfologie classi­
che degli abissi d’alta montagna: la cavi­
tà infatti è caratterizzata dall’alternanza 
di “pozzi cascata”, con vistosi segni di ar­
retramento (in alcuni casi anche di 30- 
40 m) seguiti da condotte freatiche con 
profonde incisioni vadose. Nella parte 
mediana della cavità questi approfondi­
menti superano i 40 m di altezza.
Vere e proprie morfologie freatiche si tro­
vano a 90 m di profondità (quota m 2040 
slm), a -300 m (quota m 1830) ed a 760 m 
di profondità (quota m 1370 slm).
Le morfologie freatiche superiori, site ri­
spettivamente alle quote 2040 e 1830 m

potrebbero avere una genesi dovuta ad 
una falda sospesa, causata probabilmente 
da ostacoli strutturali o da altri impedi­
menti litologici (calcari dolomitizzati o, 
secondo alcuni autori, esigui livelli di 
calcari selciferi).
Le condotte site alla profondità di 760 m 
rappresentano invece uno stadio dell’ab­
bassamento della superficie freatica. Alla 
medesima quota si ha infatti una corri­
spondenza morfologica in molte altre ca­
vità che si sviluppano nel versante italia­
no, dove la quota compresa tra i 1350 m 
ed i 1450 m slm rappresenta un paleoli­
vello di base, in corrispondenza del quale 
si erano create diverse risorgenze, prima 
che la superficie freatica si abbassasse ul­
teriormente fino a raggiungere il livello

Gallerie terminali a -860. (FotoP.Manca)
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attuale. Questo farebbe pensare che la ca­
vità appartenga al sistema idrologico che 
fa capo alle risorgenze italiane, cioè a 
nord dello spartiacque Sella-Isonzo, an­
che se l’assetto idrogeologico ha direzio­
ni preferenziali opposte. Calcolando il 
gradiente idraulico quindi, l’ultima parte 
della cavità dovrebbe trovarsi nella zona 
di oscillazione tra la zona vadosa e quella 
freatica, ma osservazioni di carattere 
morfologico potrebbero dare diverse in­
terpretazioni.
Da un punto di vista genetico la grotta si è 
sviluppata lungo lineamenti tettonici 
dell’altipiano, consistenti in faglie di tipo 
inverso che, in alcuni casi, presentano an­
che un’attività di tipo trascorrente.
La prima parte della cavità è impostata pre­
valentemente su una direzione di 330°, con 
piccoli spostamenti ortogonali, secondo un 
sistema fessurativo orientato E-W.
In corrispondenza delle condotte a -300 la 
cavità cambia bruscamente direzione es­
sendo ostacolata da una faglia (245°/65°), 
che rappresenta un evidente confine idro­
geologico. Sulla medesima struttura si im­
posta inoltre il successivo P97. Alla pro­
fondità di 420 m una forra strutturale, lunga 
più di 100 m, riprende la direttrice E-W, 
causando una retroversione pianimetrica. 
Successivamente la cavità si imposta nuo­
vamente lungo una faglia sub-parallela 
alla precedente (200°/60°) fino al “vec­
chio” fondo, alla profondità di -664 m.
A -600 m circa è stato possibile rilevare, 
su uno specchio di faglia, delle striature 
con pitch di circa 60° verso W e dei solchi 
di trascinamento che attribuiscono alla 
faglia un movimento trascorrente (proba­
bilmente recente) di tipo sinistro.
Questa zona della cavità è molto com­
plessa, in quanto è caratterizzata dall’in­
crocio di due faglie con conseguenti crol­
li, che hanno impedito le prosecuzioni 
più logiche. I meandri, tutti percorribili 
senza grossi problemi di progressione, 
presentano notevoli approfondimenti

gravitativi con un’altezza variabile tra i 
30 m ed i 40 m.
Sulla verticale del primo fondo, 70 m di 
quota più in alto, la cavità continua lungo 
la stessa direzione con un vecchio mean­
dro caratterizzato da blocchi di crollo di 
notevoli dimensioni (costituiti principal­
mente da cataclasiti e brecce di frizione, 
staccatesi dal lembo di faglia soprastan­
te). Il meandro continua fino ad un suc­
cessivo fondo in frana, alla profondità di 
619 m. L’inversione della corrente d’aria 
e la presenza di scallops contrari, fanno 
pensare sicuramente ad un’arrivo.
Grazie a queste osservazioni è stato pos­
sibile trovare la giusta prosecuzione: le 
esplorazioni, infatti, si sono concentrate 
principalmente negli approfondimenti 
dei meandri alla ricerca di un by-pass più 
basso. La cavità continua con due frano­
sissimi pozzi in ambienti molto tettoniz- 
zati, che raggiungono l’attivo sottostan­
te, con il quale è stato possibile superare 
la zona caotica soprastante.
A questo punto la cavità cambia comple­
tamente direzione dirigendosi verso E 
prima e verso SE dopo, fino alla Sala del 
Campo (110x35x30 m). La genesi di un 
ambiente di simili dimensioni è da attri­
buire senz’altro a motivi tettonici. La sala 
rappresenta infatti l’incrocio di tre im­
portanti faglie: la prima con andamento 
E-W, la seconda con andamento NW-SE, 
e la terza orientata NE-SW. Lungo que­
st’ultima continua la cavità, mentre lun­
go la faglia orientata E-W si è impostato 
un importante arrivo costituito da un sifo­
ne dal quale fuoriesce un discreto torren­
te, che è sicuramente uno dei più impor­
tanti del massiccio.
La cavità continua con tipiche gallerie di 
crollo (con alcune traccie di morfologie 
freatiche), intervallate da un pozzo e da 
qualche saltino, fino al fondo sito alla 
profondità di 916 m. In questo punto si 
intercetta un’altra faglia orientata tra­
sversalmente alla galleria (circa N-S),

Bibliografìa

ANTONINI R.-SQUASSINO P.: "Fenomeni carsici di Planino Goricica", Alpine caves: 
alpine karst System and their enviromental context- Asiago (VI), 1992 pag. 33-39

CHIAPPINI R. : “Evoluzione strutturale e morfogenesi intorno a Sella Nevea ”, tesi di laurea 
in Geografia Fisica (Università degli studi di Trieste), 1990

CHIAPPINI R., PAULATTO E., VAIA F.: "Rapporti tra tettonica ed evoluzione ambientale 
nell’area del M.Canin-M.Montasio". Gortania-Atti Mus.Friul.St.Nat.,16 (1994).

CUCCHI F.-VAIA F.: “Nota preliminare sull’assetto strutturale della Val Raccolana" 
Gortania-Atti Mus.Friul.St.Nat.,8 (1986)

MANCA P.: '‘L ’Abisso Led Zeppelin", Notizie italiane, Speleotransvers-supp. al n°31 di 
Speleologia ( 1994).

MANCA P.: “Ultimissime dal Canin", Notizie italiane, Speleologia n°35 (1997)
MANCA P.-ALBERTI P.: “Abisso Led Zeppelin ", E1 Teston de grata, boli, del GSSG., anno 

III, n°3-1996
SELLI R. : “Lageologia dell ’alto bacino dell 'Isonzo ", ann. del Mus. Geol. di Bologna (1953).

che è la causa della frana terminale.
La faglia, interessata da un fortissimo 
stillicidio, si è sicuramente attivata in 
tempi recenti, anche se in superficie non 
si sono potute notare morfologie indican­
ti fenomeni neotettonici.
L’ultima parte della cavità è caratterizza­
ta da vasti ambienti soggetti ad allaga­
menti, con altezze del livello non supe­
riori ai sei metri. Ciò potrebe essere 
interpretato come un innalzamento della 
superficie freatica, durante periodi parti­
colarmente piovosi, ma più probabilmen­
te si tratta di “bacini” occasionali causati 
dalla difficoltà di drenaggio del colletto­
re (come avviene sicuramente nella Sala 
del Campo), dovuta a cause litologiche. 
Quest’ultima parte della cavità infatti, si 
sviluppa a contatto fra i Calcari del Da­
chstein e la sottostante Dolomia Princi­
pale, con la conseguente riduzione delle 
dimensioni medie delle gallerie, soprat­
tutto nelle parti più giovani, attive, che 
diventano spesso impraticabili. Le mor­
fologie risultanti sono attribuibili più ad 
un’erosione meccanica che ad una disso­
luzione carsica. Durante le piene più si­
gnificative le dimensioni non sono suffi­
cienti a drenare tutta l’acqua, che negli 
ambienti più grandi forma dei laghi occa­
sionali anche di notevoli dimensioni.
Di notevole interesse sono, infine, le 
grosse quantità di sabbia presenti nella 
Sala del Campo: sicuramente si tratta di 
materiale dolomitico e calcareo, traspor­
tato dal collettore che, probabilmente a 
monte del sifone, erode zone dolomiti­
che. In alcuni punti questi sedimenti sono 
compattati a stratificazione pianoparalle­
la e laminare.
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VRTIGLAVICA - VERTIGINE

RIASSUNTO

Una eccezionale esplorazione è stata in­
trapresa durante le estati ’95 e ’96 da parte 
di speleologi catanesi del Centro Speleo- 
logico Etneo (CSE) e reggiani del Gruppo 
Speleologico Paietnologico “Gaetano 
Chierici” (GSPGC). È infatti ormai noto 
che sui monti del Canin sloveno (Alpi 
Giulie), una squadra mista sloveno-italia­
na ha raggiunto il fondo del Brezno (Abis­
so) Mali Marrani, scoperto nell’agosto ’95 
dai catanesi ed in seguito denominato 
Vrtiglavica-Vertigine (Vertigo) dagli slo­
veni. Il pozzo da cui è formato, che si apre

Abstract
An extraord inary  exploration  was 
undertook during the summers of 1995 
and 1996 by speleologists o f Catania 
(Centro Speleologico Etneo - CSE) and 
Reggio Emilia (Gmppo Speleologico- 
Paletnologico G. Chierici - GSPGC).
In fact now it is common knowledge that 
on the Slovenian part o f Canin mountains 
(Alpi Giulie) a slovenian-italian team has 
reachted the bottom of Brezno Mali 
Marrani, at present the world’s deepest 
shaft (643 m).
Discovered in August ’95 from CSE, 
Brezno Mali Marrani was explored until 
the depht of about 300 m by some mixed 
CSE/GSPGC teams in their August ’96 
camp. To reach this depth, they had 
harvest and equip an internal glacier (- 
200 m) as splendid as binding. In autumn 
1996, another slovenian-italian team has 
finally reached the bottom. The abyss 
subsequently was named Vrtiglavica- 
Vertigine (Vertigo) from Slovenian.
The shaft opens about 1900 m sea-level 
and goes, with its depth of 643 m far over 
the previous limit of 501 m of the Velp, 
thge entrance shaft of the Brezno Pod 
Velbom, a cave still in exploratio, that 
now exceeds 750 m and that opens in the 
same geographic area of Mali Marrani. 
During the camp of 1996, many other 
sites were explored and marked and eve 
further six caves, with deepths from 60 to 
190 m, surveyed.

Monte Canin: 
storia della scoperta del 
pozzo più profondo del 

mondo e dintorni

Gaetano GIUDICE 
(Centro Speleologico Etneo) 

Catania
- Le foto sono dell’autore -

a circa 1900 metri di quota, attualmente ri­
sulta essere la più profonda verticale unica 
del mondo, di 643 metri di dislivello. Sia­
mo ben al di sopra del limite precedente di 
501 metri, spettante al Velp, pozzo di in­
gresso del Brezno Pod Velbom, una grotta 
attualmente in fase di esplorazione che su­
pera i 750 metri di profondità complessiva 
e che si apre nella stessa area geografica 
del Mali Marrani.

STORIA DELLE ESPLORAZIONI

La nostra storia comincia nell’estate del 
1995, quando un gruppetto di uomini del 
Centro Speleologico Etneo organizza un 
piccolo campo di indagini speleologiche 
nella zona di confine tra Italia e Slovenia. 
Il campo viene allestito in collaborazione 
con alcuni esponenti del GSPGC di Reg­
gio Emilia. Gli obiettivi riguardano so­
stanzialmente la verifica delle potenzialità 
speleologiche di ima zona poco esplorata 
a sud del Monte Canin, nel cuore delle 
Alpi Giulie, in cui speleologi friulani ave­
vano segnalato la presenza di alcune grot­
te dall’andamento prevalentemente verti­
cale. Dal punto di vista logistico si sfrutta 
l’ottimo bivacco del CAI Manzano, posto 
a 1650 metri di quota in un ripido vallone 
nelle propaggini più orientali della Val 
Resia, che assicura una decina di posti let­
to. Le battute di ricerca ben presto si con­
centrano nella zona del confine di stato, 
fra creste affilate di calcare e doline a vol­
te ciclopiche, in uno scenario selvaggio e 
desolato ma di una bellezza veramente
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Mali Marrani: il fusoide iniziale.

sconvolgente. I risultati delle ricerche 
non si fanno attendere, e le grotte, tra 
quelle scoperte, considerate interessanti 
si contano a decine. Del resto il massiccio 
del Monte Canin (Kanin, in sloveno) è 
una delle zone più interessanti in Europa, 
dal punto di vista speleologico. Comun­
que, gli scopi della campagna sono preli­
minari all’allestimento di un campo di ri­
cerche vero e proprio, quindi si cerca di

individuare una zona comoda per un bi­
vacco il più possibile vicino alle grotte da 
esplorare, più che di esplorare a fondo le 
cavità rinvenute. La presenza di una pic­
cola sorgente e di ruderi di un accampa­
mento militare italiano della prima guer­
ra mondiale, fanno cadere la scelta su di 
un piccolo altopiano già in territorio slo­
veno. La gran parte delle grotte interes­
santi si trovano a poca distanza dal luogo

prescelto, anche l’Abisso Mali Marrani 
non fa eccezione. Infatti una comoda mu­
lattiera collega l’accampamento con il 
pozzo di ingresso dell’abisso, scoperto 
ed esplorato, fino alla profondità di circa 
70 metri, durante l’ultimo giorno del 
campo. Già dalla prima discesa in questo 
stupendo fusoide levigatissimo, scavato 
dall’acqua e dalla neve nei Calcari a Me- 
galodonti, ci si è resi conto di essere di 
fronte ad un gigante della natura, ma la 
sua esplorazione avrebbe oltrepassato gli 
scopi e i tempi prefissati.
Date queste premesse, già nell’autunno 
del ’95 sono stati avviati tutta una serie di 
contatti con speleologi appartenenti 
all’Associazione Speleologica Slovena, 
nel tentativo di allestire per l’estate suc­
cessiva un vero e proprio campo di ricer­
ca e di esplorazione, in collaborazione 
appunto con della gente del posto. I con­
tatti sono proseguiti fino ad organizzare 
un paio di uscite di ricognizione, dal ver­
sante sloveno e con speleologi delle pro­
vince di Lubiana e Capodistria. Sono 
proprio gli istriani, del Club J.D. Dimni- 
ce, la settimana prima del campo, a riar­
mare il pozzo e ad esplorarlo fino a circa 
100 metri di profondità, fermandosi al 
cospetto di un vero e proprio ghiacciaio 
interno.
Per ciò che concerne l’attività svolta du­
rante il campo, che si è svolto nel periodo

Mali Marrani: l ’inizio del ghiacciaio a -90.
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Mali Marrani: prima del diaframma nel ghiaccio a -130.

compreso tra il 10 ed il 18 agosto 1996 ed 
ha visto la partecipazione dei gruppi CSE 
e GSPGC (anche un triestino, per qual­
che giorno), sono state esplorate e rileva­
te sei cavità tra i 60 ed i 190 m di profon­
dità. Sono state ispezionate e segnate 
numerose altre cavità nella zona, ma 
molto altro lavoro resta ancora da fare. 
Purtroppo il tempo è stato spesso cattivo, 
limitando l’operatività a soli tre dei sei 
giorni utili, anche per questo ad esempio 
non c’è stata l’occasione di continuare 
l’esplorazione in un’altra interessante ca­
vità con forte aria soffiante (Pozzo Sunì), 
scoperta precedentemente al campo stes­
so dai friulani e parzialmente esplorata e

Il tendone al campo base.

rilevata dai siciliani e dagli emiliani. Tut­
ta la documentazione raccolta comunque 
verrà consegnata, come convenuto, alla 
Associazione Speleologica Slovena.
Ma la grotta più interessante tra quelle 
esplorate è stata senz’altro l’Abisso Mali 
Marrani, in cui durante il campo si è su­
perata la profondità di 300 m, ed è stato 
eseguito il rilievo fino a -160.

STORIA ROMANZATA DELLA 
SCOPERTA (agosto ’95)

“Nino, perché non vai in battuta lungo la 
mulattiera ? Ci sono senz’altro delle ma­

L'interno del tendone.

gnifiche grotte che attendono di essere 
scoperte, inoltre è importante capire dove 
conduce il sentiero !”. Strano ma vero, la 
scoperta del Marrani è stata propiziata 
dal malcelato tentativo di allontanare dal 
campo temporaneamente un vecchio 
speleo, in quel momento un po’ troppo 
petulante. Tentativo del tutto fallito: il 
“Vii Marrano”, dopo meno di 10 minuti, 
toma sudato e piuttosto su di giri (leggi: 
ancora più petulante) raccontando di ave­
re scoperto nel bel mezzo della mulattiera 
un gran pozzo smisurato. Potete immagi­
nare di quanta credibilità godesse in quel 
momento il tale, pertanto il pomeriggio 
passa completando la battuta sull’alto-

Vita al campo. Il pannello solare.
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piano a ridosso del campo. Ma la curiosi­
tà come si sa è femmina, pertanto per ac­
contentare l ’insistente presidente in 
gonnella del GSPGC, si va a dare un’oc­
chiata al fenomeno prima di sera. Cinque 
m inuti e mezzo di passeggiata in discesa 
sulla mulattiera terminano con un’oc­
chiata al mostro ed una esclamazione 
unanim e e contemporanea : “Minchia !”. 
Armato l’attacco la galanteria vuole che 
il primo a scendere sia il presidente in 
gonnella suddetto, perché si sa, la curio­
sità è fem m ina  e lei è l’unico straniero 
(leggi: reggiano) di quel sesso.
"È  fin ita  la  còrda (da 70), continua fr a  

ghiaccio e  neve in un buchino nero, butto il 
sasso m anon sento il tonfo, chestrano... ”. 
L’indomani si tom a a valle, ma il Vii 
Marrano deve pur scenderlo, il suo mo­
stro. Lo lasciamo alle 9 che inizia a fra­
zionare a -20 e gironzoliamo più a valle 
su un magnifico plateau a megalodonti. 
Torniamo alle 9 e 45 che sta ancora fra­
zionando, terminerà dieci minuti dopo (il 
pozzo ha rischiato di chiamarsi “del Bra­
dipo”). Lo lasciamo di nuovo invitandolo 
a dare solo un’occhiata e a risalire, poiché 
si deve smontare ancora il campo. Al suo 
ritorno ovviamente è già tutto pronto per 
la partenza.
Un toponimo ricorrente (Mali ossia pic­
colo in sloveno, ma “cattivi” in siculo) ed 
un affettuoso omaggio allo scopritore 
(Marino, meglio noto come “Vii Marra­
no”), come avrete arguito, formano il 
nome del pozzone...

DESCRIZIONE DELLE 
CAVITÀ SCOPERTE

In tabella sono riportati i dati principali del­
le cavità di cui è stato eseguito il rilievo.

J1 -  La cavità si apre sull’altipiano subito 
ad est del campo, a soli 20 metri di distan­
za da questo. L’ingresso si apre diretta- 
mente sul plateau calcareo, l’andamento 
è prevalentemente verticale, con un paio 
di traversi per proseguire su pozzi paral­
leli. Grotta non molto fredda e molto 
asciutta rispetto alla media, debole circo­
lazione d’aria (aspirante) ed assenza di 
neve. Il fondo chiude a cui de sac, le 
eventuali prosecuzioni sono da ricercarsi 
attorno a -100, dove sono presenti ana­
stomosi nel pozzo e frane sospese.
Un primo controllo visuale con l’ausilio 
di un faretto da 30 Watt, non ha dato adito 
a molte speranze, ma non è stato tentato 
alcun traverso.

J3  -  L ’ingresso si apre 40 metri ad est 
della J l, alla base di una paretina nei
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Nome provvisorio Quota ingresso Sviluppo spaziale Dislivello

J1 1960 m 205 m 188 m

J3 1965 m 58 m 52 m

VBS1 2050 m 135 m 125 m

POZZO SUNI 1750 m 174 m 125 m

KP1 1870 m 52 m 52 m

KP2 1870 m 68 m 63 m

KP3 1870 m 41 m 40 m

MALI MARRANI 1900 m 700 m 643 m

pressi di un grosso sprofondamento pie­
no di neve. Un grosso masso incastrato 
occlude quasi completamente la bocca 
del pozzo d’accesso, lasciando comun­
que abbastanza spazio per passare.
A -50 si raggiunge uno stretto meandro 
attivo, alimentato certamente dalla doli­
na piena di neve di cui sopra. In questa 
zona è presente ima corrente d’aria oscil­
lante con periodo di circa un minuto. Una 
serie di strettoie selettive conducono alla 
sommità di un pozzo inesplorato, dallo 
stretto ingresso ma che si amplia imme­
diatamente. Il rivoletto d’acqua si infila 
nel pozzo stesso.
La prosecuzione delle esplorazioni dovrà 
tenere conto della disostruzione delle 
strettoie.

VBS1 -  Il pozzo di ingresso si apre subito 
ad ovest della Velika Babanski Skedenj, 
poche decine di metri a sud dei resti di un 
accampamento militare della prima guer­
ra. Alla base del pozzo (circa -60) una sa­
letta di crollo ingombra di neve, conduce 
ad un pozzetto da 10. Un’altra saletta di 
crollo ha l’unica prosecuzione percorri­
bile su di un pozzo stretto ed inclinato di

circa 40 metri, con forte corrente soffian­
te alla sommità. Il fondo è chiuso a cui de 
sac, e l’aria si perde a circa metà pozzo. 
Le prosecuzioni sono possibili ma attual­
mente impercorribili, proprio nella zona 
in cui si perde l’aria.

KP 1,2,3 -  Si tratta di pozzi a neve, che si 
aprono a nord-ovest della Konjska Polica 
(ad est della Mala Babanski Skedenj), un

lapiaz di Calcare a Megalodonti vera­
mente impressionante, letteralmente cri­
vellato da buchi. Il lavoro di revisione 
delle grotte in questa zona è immane.

Pozzo Suni -  La grotta è stata scoperta 
dai friulani (USP) prima delle nostre 
esplorazioni in zona. L’ingresso si apre 
lungo un canalone che delimita a sud-est 
la Velika Babanski Skedenj.
Il primo pozzo (P37) si innesta in una 
grande diaclasi tramite uno scivolo di 
ghiaccio e neve di una ventina di metri. 
Un primo pozzo da circa 40 metri, sceso 
dai friulani, non dà luogo a prosecuzioni : 
del resto la fortissima corrente d’aria sof­
fiante che percorre la grotta si perde per­
corsi i primi metri della verticale. Se­
guendo l’aria ed attraversando il pozzo 
(pareti ghiacciate!) si prosegue contro­
vento lungo la diaclasi e si raggiunge un 
altro pozzo (P48), molto ampio, alla cui 
base una sala di crollo conduce dopo bre­
vi sabini e strettoie sul fondo di un pozzo 
ascendente. L’estremità opposta della 
sala porta ad un altro pozzo ascendente. 
Anche in questa zona però l’aria sparisce, 
infatti alla sommità del pozzo si vede 
chiaramente che la probabile prosecuzio­
ne è di fronte, nella diaclasi. Il traverso su 
questo pozzo, non ancora tentato, è co­
munque più lungo e complesso di quello

Il Rifugio “Petra Skalaria”.

La mia storia: il campo, il pozzo...

La partecipazione al campo organizzato dai catanesi e dagli emiliani è stata per me 
un’esperienza insolita ed interessante.
Mi spiego : neofita di speleologia, abituato a campeggiare in luoghi più ameni ed ospitali, ho 
trovato strano questo sistemare le tende in pochi metri quadrati di ertia, sulle poche isole di terra 
in mezzo ad un mare di buchi e depressioni. Il Canin ha un aspetto di desolata bellezza che può 
non affascinare immediatamente. E neppure le sue grotte, viste dalla “superficie”, hanno 
particolare fascino: non sono che squarci in un tappeto di calcare bianco.
Ma le mie impressioni iniziali sono mutate radicalmente col passare dei giorni, grazie 
soprattutto all’ospitalità ed al calore delle persone che hanno partecipato al campo. Nonostante 
fossimo numerosi in uno spazio limitato, la vita in comune è stata molto piacevole.
L’attività esplorativa è stata condotta con sistematicità e rigore. Ogni buchette nei pressi del 
campo è stato esaminato. Questa ricerca ha fruttato scoperte interessanti, come la grotta J 1 (che 
ho visitato) profonda quasi 200 metri, e tante altre ancora da rivedere (J3). L’attività più intensa 
è stata riservata al pozzone, scoperto da Nino Marino del CSE nel ’95 a pochi metri da una 
carrareccia militare ormai in disuso. Il pozzo si apre a 1900 metri di quota, ha un’apertura di 
circa 3-5 metri ed è un cilindro perfetto fino a circa -50, dove un terrazzino molto inclinato 
conduce alla parte ghiacciata della cavità. Il ghiaccio è stata la maggiore difficoltà da superare 
durante l’armo, ma è proprio il ghiaccio a dare all’ambiente la sua dimensione fiabesca. Il 
lavoro svolto durante il campo ha comunque permesso di superare l’ostacolo. Sono stati infìssi 
alcuni chiodi da ghiaccio che hanno permesso di raggiungere la profondità di circa 180 metri, in 
mezzo a drappeggi, colonnati ed ogni altro tipo di formazione di ghiaccio. Più in basso il pozzo 
si apre a campana e rimane grande fino al fondo (il diametro raggiunge i 40, 50 metri in alcuni 
punti). Non credo che in natura siano abbondanti manifestazioni di bellezza così impressionanti 
e spettacolari. L’esplorazione era ferma a circa -300 quando si sono levate le tende dal campo, e 
solo la mancanza di tempo ci ha impedito di toccare il fondo del pozzo. Fondo che è stato 
raggiunto a -643 in settembre da un gruppo misto composto da sloveni, bresciani e triestini: io 
ho avuto la fortuna di essere fra questi esploratori. Ci sono voluti tanti altri frazionamenti per 
scendere al riparo dai sassi e dall’acqua, oltre al punto in cui ci eravamo fermati durante il 
campo. In totale ci sono chea 30 fiazionamenti. La corda è quasi sempre da 9 mm, solo alcuni 
tratti sono stati armati impiegando la 10 mm, tra questi un tiro in libera di 113 metri che porta a 
circa -400 dà la sensazione di immensa verticalità dell’abisso. Il fondo è privo di prosecuzioni 
ma a circa 70 metri dalla base deve ancora essere esaminata una finestra che potrebbe 
promettere ulteriori importanti scoperte.

Roberto Spina (CGEB Trieste)
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del precedente, ma le prospettive sem­
brano buone.

V rtiglavica (M ali M arrani)
La grotta si apre sulla destra della stradel- 
la m ilitare che parte dal campo e che si 
perde pochi metri dopo P ingresso stesso. 
La posizione rispetto al campo è circa un 
centinaio di metri a nordest. La partenza 
dà subito l’idea della terribile verticalità 
degli ambienti : un fusoide perfettamente 
levigato dalla sezione ellittica molto re­
golare di 5-3 metri.
Diversi aspetti rendono interessante que­
sta cavità, a cominciare dal fatto che, se si 
esclude il primo salto profondo circa 55 
m, morfologicamente diverso dalla pro­
secuzione a valle ma praticamente sulla 
stessa verticale, tutta la grotta non è altro 
che un unico pozzo, impostato su una 
diaclasi di larghezza variabile ed a tratti 
intasata dal ghiaccio, che assieme alla 
neve rende a volte problematico armo e 
progressione.
Il limite esplorativo alla fine del campo è 
stato posto in una zona in cui la parete più 
vicina risultava distare una quindicina di 
metri, come detto, ad oltre 300 metri di 
profondità. La verticale proseguiva nel 
vuoto per oltre cento metri, e si era stima­
to che potesse continuare per almeno al­
trettanto.
Finito il campo le esplorazioni sono co­
munque continuate in ottobre, a cura spe­
cialmente del Gruppo Grotte Dimnice- 
Capodistria, fino al raggiungimento del 
fondo, a 643 metri di profondità, in colla­
borazione con altri speleo provenienti da 
vari club di Trieste e di Brescia. Da noti­
zie fomite da loro risulta che a partire dal­
la profondità di 350 metri circa si forma 
una cascata, dovuta alla fusione del 
ghiacciaio interno, di qualche litro al se­
condo di portata e che accompagna la di­
scesa dei restanti 300 metri obbligando a 
frazionare il più possibile per evitarla. 
Tra l’altro la discesa è avvenuta sotto il 
costante pericolo di distacco di blocchi 
dal ghiacciaio stesso, instabile in questa 
stagione. Sono presenti com plessiva­
mente circa 30 tiri di corda, il più lungo 
dei quali, da 110 metri, scende inesora­
bilmente al centro del cilindro, che in 
questo punto (-400) misura ben 40 metri 
di diametro! Sembra che non ci siano 
possibilità che la grotta continui a partire 
dalla base del pozzo, che verso la fine si 
allunga in una ellissi di 40x10 metri, poi­
ché il rivolo d’acqua proveniente dalla 
cascata si perde tra la ghiaia ed il fine de­
trito del fondo, ma lungo la sua eccezio­
nale verticale occhieggiano diverse “fi­
nestre”, che una volta raggiunte con 
delicate arrampicate in traverso, potreb­

bero allungare la storia di questo affasci­
nante gigante.

E DOPO IL  CAM PO, IN TERN ET...

Se a malincuore abbiamo lasciato il cam­
po con l’esplorazione del pozzone ancora 
aperta, le notizie dalla Slovenia sono 
continuate comunque a giungere quasi 
settimanalmente, così come i dati del ri­
lievo (almeno per la prima parte). Ecco 
alcuni stralci dei messaggi che mi ha 
mandato Rok Stopar, di Capodistria :

Con Mopac m i sono incontrato per puro caso 
nei ultimi giorni di luglio alla stazione di fim i- 
via. Insieme a due amici ci stavamo preparan­
do p er partire con la funivia quando ho visto 
queste persone che mettevano fu o ri dalla 
macchina la roba da grotta. Ci siamo presen­
ati e po i abbiamo anche scoperto che onda - 
vamo p iu  o meno nella stessa direzione. I l 
motivo del loro giro era d i portare corde ed  
altri atrezziper il campo che si sarebbe tenuto 
nel Ferragosto. Loro non sono mai andati a 
quella zona da parte Slovena e cosi g li abbia­
mo accompagnati fino  al vecchio campo mili­
tare, ilposto ideale perfare bivacchi poiché è 
solo un quarto d'ora distante dall'unica sor­
gente sul tutto l'altipiano. Oltre il posto p er la 
tenda ci hanno mostrato anche alcuni ingres­
si individuati dai emigliani e catanesi l'anno 
precedente, tra i quali era anche quello che 
po i sarebbe diventato Vrtiglavica. Cosi è nata 
una collaborazione profonda che ha fa tto  già 
grandi risultati e spero che a lfuturo farà  al- 
tretanto.

M i fa  piacere che avete fa tto  un articolo 
sull 'esplorazione di M ali Marrani, così si sa­
prà  qualcosa di quello che si fa  in Slovenia 
anche su ll’internet. Secondo me M M  morfo­
logicamente è un pozzo unico interrotto da un 
terrazzino inclinato a -55. Dopo rimani prati­
camente sempre appeso alla corda eccetto il 
blocco incastrato e quei terrazzini d i ghiaccio 
e neve tra -150 e 250. I l ghiaccio sparisce un 
po 'p iu  sotto dove si èferm ato Mopac, e li che 
abbiamofinito di rilevare (-273). Sotto c 'è un 
tiro in libera di almeno 100 m, la parete p iu  
vicina è distante almeno 15 m. Sotto la corda 
s i avvicina d i nuovo alla parete, da qui ho 
scieso ancora per una quarantina di metri 
ferm andomi in vuoto. In lontananza si sentiva 
rumore della cascata. La profondità del poz­
zo, fin  dove siamo arrivati, supera 400m. Non 
so quando andremo la prossim a volta perché 
questo fìnesettim ana c 'è la manovra del soc­
corso e il 20 settembre si parte p er Pierre. 
Rientreremo nei prim i di ottobre.

L'altro fìnesettim ana siamo riusciti a toccare 
il fondo del pozzone a -640. Dopo -400 dove 
mi sono ferm ato l'ultima volta, il pozzo ri­
stringe un po 'in form a di rettangolo e conser­
va le stesse dimensioni firio a l fondo. D al 
grande salto in libera d i 115 si è sempre atta- 
cati alla parete, ma a l lato destro della traie-

toria di discesa c'era un cascata di p iù  di 250 
m che naturalmente viene osservata da una 
distanza ancora "secca". Sfortunatamente il 
fondo è piatto e ricoperto di argilla e ghiaia 
senza l'unica possibilità di prossecuzione. 80 
m sopra ilfondo c'è unafinestra che potrebbe, 
se anche con scarse possibilità, significare 
l'unico punto prospetìvo. Per armare abbia­
mo messo 8 ore, in totale la punta è durata 15 
ore. All'ultim a esplorazione hanno partecipa­
to: Miran Zobec.Rok Stopar,M atjaz Zetko, 
Massimiliano Palmieri, Roberto Spina, Luis 
Torelli, Luca Tanfoglio, Matteo Rivadossi. 
N el mio gruppo mi hanno sugerito di cambia­
re il nome della cavità con un nome sloveno, 
così abbiamo scelto, durante ultimo giro, il 
nome Vrtiglavica-Vertigine, però voglio sen­
tire anche la vostra opinione.

I l nome Vrtiglavica-Vertigo lo abbiamo deci­
so insieme. I l nome M ali M arrani non lo pote­
vamo conservare perche c'è una regola che 
dice che tutte le cavità maggiori del teritorio 
Sloveno devono portare un nome sloveno. Per 
esempio il nome Veliìco sbrego è satato cam­
biato con quello sloveno Cemelskobrezno. 
Però il nome M ali M arrani può rimanere per 
la verticale.

UN RAMMARICO:
IL  CAM BIO DEL NOME

Voglio concludere questo articolo dando 
voce ad un rammarico comune a tutte le 
persone che hanno contribuito alla sco­
perta, alla esplorazione ed alla documen­
tazione soprattutto dellaprim am età della 
cavità, dando così la possibilità ad altri di 
raggiungerne il fondo più o meno como­
damente. Inutile nascondere che ci sareb­
be piaciuto arrivare noi per primi a tocca­
re il fondo del pozzone, ma la nostra 
scelta (in linea con il nostro modo di in­
tendere la speleologia) di divulgare ai lo­
cali soprattutto i risultati del nostro lavo­
ro sul Canin, non ci ha permesso di 
raccogliere nel ’97 i frutti di quanto ab­
biamo seminato in precedenza. Questo 
comunque era nelle previsioni, in quanto 
eravamo già d’accordo con gli sloveni 
che loro avrebbero comunque continuato 
le esplorazioni. Quello che non ci ha fatto 
molto piacere è stato però il fatto che, pur 
avendo insieme con gli sloveni affrontato 
il problema del nome “sloveno” da dare 
alla cavità, poiché loro ci avevano avver­
tito della necessità di darle un nome loca­
le, ed avendo insieme deciso di chiamare 
la grotta Cma Luknja (Buco Nero), nel 
caso se ne fosse presentata la necessità, 
alla fine sia stato deciso nostro malgrado 
di battezzare la grotta con il nome Vrti­
glavica. Piu* accettando la scelta, poiché 
pare che sia dovuta agli speleo del J.D. 
Dimnice (Capodistria) con cui abbiamo
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collaborato, non abbiamo compreso il 
motivo del cambio di un nome sloveno 
deciso insieme (Cma Luknja) con un al­
tro nome sloveno scelto senza il nostro 
contributo (Vrtiglavica). Il motivo del 
nome “locale” mi sembra a questo punto 
una argomentazione piuttosto debole. 
Altro punto dolente sono state le notizie 
apparse su vari organi di informazione. 
Su alcuni quotidiani del “nord-est” sono 
apparsi articoli poco lusinghieri sul no­
stro ruolo nell’esplorazione, per non dire 
quasi offensivi, mentre sulle riviste spe­

cializzate o non siamo praticamente citati 
(Alp di gennaio ’97, International Caver 
’96) oppure lo siamo in modo piuttosto 
fugace (Speleologia di dicembre ’96). 
Non cito ovviamente le note apparse su 
Internet già a settembre ’96, dato che le 
ho curate io stesso.
Questa nota, lungi dall’avere uno spirito 
polemico, vuole essere una esortazione, a 
chi intendesse in futuro scrivere articoli 
collegati al lavoro da noi svolto, a contat­
tarci prima, e magari a permetterci di al­
legare una breve nota a nostra firma.

Vorrei concludere ringraziando tutti 
quelli che hanno contribuito direttamente 
o indirettamente alla realizzazione del 
campo, sloveni ed italiani dei gruppi 
JDD, GSPGC e CSE principalmente, che 
ci hanno permesso di vivere comunque 
una esperienza davvero indimenticabile, 
e Dorotea Versa della Associazione Spe­
leologica Slovena, curatrice del catasto 
sloveno, per il suo appoggio ed i suoi pre­
ziosi consigli. □

, CENTRO ESCURSIONISTICO NATURALISTICO ^
«BOCCA SERRIOLA»

Una co n fo rte v o le  s tru ttu ra  in se rita  nel ve rde del c r in a le  a p p e n n in ico 1 
tra U m bria  e M a rch e , p o s to  tappa  del S en tie ro  Italia 

e base  idea le  per v is ita re  le g ro tte  del v ic in o  M o n te  Nerone.

Sala per d id a ttic a , pro iezion i e co n feren ze  - 5 0  posti le tto  e, in più, a ffitto  di a 
per p iccoli gruppi o fam ig lie  - servizi e cucina  a cura del personale a d d e tto  o gestiti 
a u to n o m a m e n te  dai g rupp i osp iti

Sem inari residenzia li per scuole di ogni o rd ine  in cen tra ti sul fen o m en o  
del cars ism o, con v is ite  alle g ro tte  e alle forre deU 'Appennino u m b ro ­
m arch ig ian o .
Lezioni di carto g ra fia  e gare di o rie n ta m e n to .
Escursioni m ira te  all'osservazione della  geo log ia , della fauna  e della  
flo ra  deU 'Appennino

Il CEN si tro va  a 10 m in u ti d 'auto  da M o n te  N erone, dove sono s ta te  a ttre zza te  
palestre  natu ra li di roccia, dove possono essere v is ita te  la G ro tta  delle  Tassare e la 
C inque Laghi e possono essere d iscese s tu p en d e  forre.

R ealizzazione: C o m u n ità  M o n ta n a  A lto  Tevere U m bro  
G estione servizi: C o o p erativa  LA R O N D IN E  di C ittà  di C astello  
D irezione: D o tt. M a rc o  Bani.

In fo rm az ion i e p reno taz ion i:

C en tro  E s cu rs io n is t ic o  N a tu ra lis t ico  «Bocca  Sem o la»
06012  - C ittà  d i C a s te llo  (PG)

@  075/8554392

Presso le EDIZIONI NUOVA PRHOMOS - Via Orazio Bettacchini, 3 06012 Città di Castello (PG) tei 075/8550805 è possibile ordinare 
contrassegno al prezzo di L. 80.000, comprese le spese postali, l'elegante volume illustrato:

PROTOSTORIA D ELLA SPELEOLOGIA
Atti del Simposio Intemazionale tenuto a Città di Castello nel 1991

5? Speleologia 36 -1997



DOCUMENTI ITALIA

ZACCARIA, INSEGUENDO UN 
SOGNO SEMPRE PIÙ REALE

Premessa

Il territorio di Ostimi, ubicato nel versan­
te sud-orientale delle Murge, non è nuo­
vo a ricerche speleologiche.
Le prime campagne risalgono alla secon­
da metà degli anni ’50, più precisamente 
tra il 22 dicembre 1956 e il 5 gennaio 
1957, ad opera della Commissione Grot­
te «E. Boegan» di Trieste che, con la col­
laborazione del prof. Franco Anelli, pro­
mosse una prospezione sistem atica 
nell’intera regione pugliese.
I triestini esplorarono, rilevarono e sigla­
rono a catasto i fenomeni più consistenti. 
Negli anni a seguire le potenzialità del 
territorio valsero ad attirare altri gruppi 
speleologici i quali, chi più chi meno, 
svelarono alcuni misteri celati nel sotto­
suolo ostunese.
Le sorprese non si fecero attendere e nel 
1968 il Gruppo Grotte Grottaglie scoprì 
nuovi proseguimenti nella Grotta di 
Sant’Angelo della Cava Pu 374 congiun­
gendola con quella archeologica Pu 42 e 
percorrendo complessivamente 1574 
metri di caverne, anfratti, cunicoli e con-

Abstract

This article reports the rough exploration 
of Cava Zaccaria cave system.
Its discovery dates back to 1980; at that 
time 600 meters of cave were covered. 
The beauty of its concretions ended by 
attracting  collectors and vandals; 
therefore the owner of Cava Zaccaria 
decided to close the cave, unloading a 
large amount of stones on its entrance. 
In 1994 the cave was reopened and the 
explorations resumed.
The overcoming of some bottlenecks, 
after laborious unblocking, connected 
the cave with new wonderful galleries, 
developing as a whole 2,3 km.
Cava Zaccaria is now second in Puglia, 
after the widely famous Castellana Cave.

A diciassette anni dal 
loro inizio continuano 

le esplorazioni nel 
Complesso delle Grotte 

di Cava Zaccaria 
destinate a riservare 

ancora atmosfere 
da favola

Carlos SOLITO 
(Speleo Club Cryptae Aliae)

dotte come risulta dall’ultimo rilevamen­
to topografico datato 1995.
Dopo questo exploit speleologico nella 
terra della città bianca, le incessanti col­
laborazioni tra gruppi non dettero buoni 
risultati. Ogni speleologo sapeva che pri­

ma o poi Ostuni avrebbe regalato una 
nuova sorpresa, forse più grande del 
Complesso Sant’Angelo.
L’attesa fu lunga, fino a quando nel 1980 
il mondo sotterraneo di Ostuni toma a far 
parlare di sé con il ciclopico complesso 
delle Grotte di Cava Zaccaria che si pone 
al secondo posto nella graduatoria delle 
grotte più lunghe di Puglia, dopo le famo­
se Grotte di Castellana.

Itinerario di avvicinamento

Partendo da Ostuni si prosegue per la SS 
Adriatica n° 16 che conduce a Fasano. 
Dopo 2,5 chilometri, in corrispondenza 
della località Foggiali, è visibile una 
enorme cava abbandonata. Imboccando 
una stradina che conduce all’interno del­
la cava si giunge ad un grande piazzale 
dove si intravede, alla base dell’alta pare­
te, un cumulo di massi che precede gli in­
gressi del complesso.

TAVOLA D I INQUADRAMENTO GEOGRAFICO
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Vaschetta dei Cristalli nella Sala dei 
Cristalli. (Foto M. De Pasquale)

Le esplorazioni
1980-1985: ripercorrendo il buio 

della notte dei tempi

La storia del Complesso delle Grotte di 
Cava Zaccaria (Grotta delle Volpi Pu 
13 89 - Grotta di Cava Zaccaria Pu 1390), 
è una storia assai lontana che risale al 
1980, quando su indicazione dell’archeo­
logo dott. Donato Coppola, sette speleo­
logi grottagliesi esplorarono, nel mese di 
ottobre, una parte dell’intero sistema. Si 
trattava di un lungo e basso corridoio 
completamente costellato da stupende e 
bianchissime eccentriche (il Corridoio 
Candido). In un primo momento la stret­
toia che chiudeva i primi 50 metri scorag­
giò gli esploratori, che si invogliarono ad

armarsi di martello e scalpello quando fu­
rono piacevolmente accarezzati dalla 
corrente d’aria gelida che spifferava dal 
fondo del cunicolo. Poche ore bastarono 
a Gianclaudio Sannicola per demolire 
quella parete di alabastro che celava l’ac­
cesso verso le regioni lontane del Ramo 
Superiore. Immediatamente la grotta pre­
sentò gli onori di casa svelandosi per 500 
metri (parte del Ramo Superiore e della 
Grotta delle Volpi) riservando un tiro 
basso ai suoi esploratori, uno dei quali ri­
mase incastrato per tre ore negli stretti 
meandri di accesso ai rami inferiori.
La signora non voleva essere “defiorata” 
del tutto!
Negli anni successivi, nonostante fossero 
già stati esplorati in totale 600 metri di

sentieri sotterranei, per molti soci del 
GGG che affermavano l’inutilità di ri­
prendere le esplorazioni, il ciclone Zac­
caria andò a finire nel cassetto senza 
nemmeno una documentazione topo-fo­
tografica. I più giovani continuarono 
l’insistente opera col martello demolitore 
che li vedeva impegnati tutti i fine setti­
mana per percorrere solo pochi metri di 
un angusto meandro. Quando oramai le 
mani furono lacerate dalle continue mar­
tellate, le spalle e le ginocchia graffiate 
dalle sottili lame rocciose, e quando la 
speranza si stava affievolendo, forzando 
l’ultima strettoia iniziarono ima ripida di­
scesa in una serie di piccoli pozzi con alla 
base il solito stretto meandro e la solita 
stretta fessura. Ancora martellate per ren-

Ramo Superiore. La Sala della Razzie. (Foto M. De Pasquale)

derla transitabile e poi si buttarono, senza 
indugio, oltre la barriera rocciosa su cui 
occhieggiava il tetro buio dell’immane 
Caverna della Grande Colata. Non rinve­
nendo probabili prosecuzioni il 1985 si 
chiuse col rilievo topografico di tutti gli 
ambienti esplorati, curato da Pino Pace 
del Gruppo Puglia Grotte di Castellana. 
Nel frattempo il proprietario della cava 
denunciò la presenza quasi incessante, 
ogni notte, di “bracconieri” di concrezio­
ni. Si cercò di trovare rimedio piazzando 
all’ingresso della grotta un robusto can­
cello e intervenendo sui monoliti detur­
pati. Nulla da fare!
Il proprietario della cava non riusciva a 
ritrovare la pace perduta e, dopo cinque 
anni di via vai di speleologi e vandali, de­
cise di far chiudere l’ingresso scarican­
dovi sopra un cumulo di poderosi massi. 
Per tutti fu un duro colpo convivere con 
l’amaro pensiero che il Complesso delle
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Suggestivi fili di cannule pendono dalla volta dell’Antro della Risalita. (Foto M. De Pasqualej

Grotte di Cava Zaccaria era solo un re­
moto ricordo, un bel sogno che non pote­
va più avverarsi.

1994-1995 - Approcci lontani, 
tra passato e presente

Dopo la sua chiusura la cavità ha vissuto 
anni tranquilli fino al 1994, anno in cui si 
dà inizio ad una accurata indagine cata­
stale sulle grotte di Ostuni, curata a tut- 
toggi dallo SCCA, e si viene a conoscen­
za che la Grotta Zaccaria, siglata a catasto 
col numero Pu 1116 e la Grotta di Cava 
Zaccaria non sono la stessa cosa, bensì 
due cavità morfologicamente diverse; in­
fatti la prima è un’unica caverna di appe­
na 45 metri rilevata nel 1980 dal Gruppo 
Speleologico Martinese. È ormai eviden­
te che il complesso non è stato mai siglato 
a catasto. Si decide, per una questione di 
completezza, di verificare le coordinate. 
... Domenica di ottobre, in 4, partiamo 
alla volta della cava che aveva dato alla 
luce quel complesso cui erano toccate le 
sorti più penose che possano capitare ad 
una grotta. Ci troviamo davanti due in­
gressi a pochi metri di distanza l’uno 
dall’altro; non capiamo, non riusciamo a 
spiegarci come mai siano aperti. Sarà sta­

ta opera di speleo o di vandali?
Iniziano le esplorazioni, una nuova av­
ventura; una avventura piacevole che ha 
del diverso: nell’aria aleggia una strana, 
ma piacevole atmosfera. Ci si arma di tut­
to, abbiamo intenzione di penetrare più a 
fondo nella signora, vogliamo esplorare 
tutti i punti più reconditi.

Si rileva la Grotta delle Volpi siglandola 
a catasto col numero Pu 1389 (ancora non 
collegata) e si rieffettua il rilievo elabora­
to anni addietro da P. Pace. Riportato sul 
lucido l’insieme del complesso si metto­
no a fuoco i punti interrogativi su cui la­
vorare. Con una serie di puntate condotte 
da una squadra continuano le esplorazio-

Anello di eccentriche. (Foto M. De Pasquale)
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/

PLANIMETRIA

ramo inferiore

SEZIONE LONGITUDINALE
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COMPLESSO DELLE GROTTE DI CAVA ZACCARIA: 
Grotta Zaccaria Pu.1390- Grotta delle Volpi Pui389

OSTUNI (BR)

ramo superiore

h
Sella grande colata

I

RILEVAMENTÔ  . Solito, C. Fan igliulo. D.Sportelli, F. Uuzzi, 
P.Carbotti, N.Fornaro,N.Dèl lo lacovo.

(Speleo Club Criiptae Aliae)
DISEGNO: CARLOS SOLITO
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Scheda catastale

COMPLESSO DELLE GROTTE DI CAVA ZACCARIA 
(Grotta delle Volpi Pu 1389 - Grotta Zaccaria Pu 1390)
Località: Foggiali - Comune: Ostuni (BR)
Carta IGM 1:25.000 F° 191 III SO “Casalini”
Coordinate geografiche: Lat. 40° 44’ 51” - Long. 5° 06’ 06”
Quota dell’ingresso: 117 m s.l.m.
Sviluppo spaziale: 2.305 m 
Sviluppo pianimetrico: 2.065 m 
Dislivello massimo: 84 m (+31, -53)
Terreno geologico: Calcare di Bari del Cretaceo 
1° rilievo: P. Pace (Gruppo Puglia Grotte) - 1985
2° rilievo: C.Solito, C.Fanigliulo, M.Giliberto, A.Nigro, P.Di Palmo, A.Elia, C.De Giorgio, 
V.Urselli (Gruppo Grotte Grottaglie) - ottobre 1994, giugno 1995.
3° rilievo: C.Solito, C.Fanigliulo, P.Carbotti, N.Fomaro, F.Liuzzi, D.Sportelli, N.Dello 
Iacovo (Speleo Club Cryptae Aliae) - dicembre 1996, gennaio 1997.
Strumenti utilizzati: bussola Suunto, clinometro Suunto, doppio decamentro.

ni oltre i limiti raggiunti anni addietro e, 
immediatamente, si esplorano nuovi am­
bienti tra il Ramo Superiore e la Caverna 
della Grande Colata per uno sviluppo di 
370 metri (le Condotte Meandriformi o 
Ramo Intermedio). Gli orizzonti si am­
pliano e si raccolgono nuovi dati che per­
mettono di avere una più completa resti­
tuzione grafica che, inviata al catasto, 
viene siglata col numero Pu 1390.
Per alcuni mesi Zaccaria viene dimenti­

cata, fino all’arrivo del 1995, anno in cui 
vengono riesplorati gli ambienti dei rami 
inferiori e viene rilevato il collegamento 
tra le due cavità (un angusto cunicolo che 
unisce i rispettivi ingressi, relitto di un 
ambiente smantellato in seguito all’a­
vanzamento del fronte della cava). Risa­
lendo una finestra sulla parete terminale 
della Grande Colata si scoprono nuovi 
ambienti. Attraversiamo sale franose, 
meandri, pozzi e cunicoli stupendamente

concrezionati da bianchissime forme cri­
stalline (Ramo Inferiore o della Via Lat­
tea) che cedono il passo a mondi sempre 
più lontani. Con Bersagliere e Pizzichè 
cerchiamo un angolo dove bivaccare, la 
strada per il ritorno è lunga e ancora non 
abbiamo completamente percorso quella 
dell’andata. Barrette di cioccolato, fichi 
secchi e un bel bricco di tè caldo ci ricari­
cano per vagare ancora tra le anfrattuosi- 
tà della roccia. Alziamo i caschi e guar­
diamo in alto pensando se sopra noi 
potrebbero esserci altrettanti sentieri e se 
potremo percorrerli. Lasciamo stare! È 
meglio non fare confusione coi sogni. Per 
ora sarà bene continuare a vivere questo. 
Siamo nel Meandro Gedeone al termine 
(momentaneo?) di un percorso lungo 
1855 metri e profondo 81 (+30, -51)

1996-1997 - continuando a navigare

Solita domenica di un solito fine settima­
na. Siamo in nove, prepariamo le nostre 
attrezzature. Oggi è battuta di ricerca e 
abbiamo intenzione, fortuna permetten­
do, di riuscire a scovare un bel buco che 
ci porti quanto più in fondo possibile. In­
tanto ci fermiamo al bar (è ormai una

Nei pressi del Pozzo Maria facciamo attenzione a non abbattere il meraviglioso lavoro elaborato dal lento stillicidio. (Foto M. De Pasquale)
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La Caverna della Grande Colata. (Foto M  De Pasquale)

consuetudine), cappuccini, caffè e brio- 
ches. Qualcuno prende una camomilla 
per alleviare i dolori di pancia dovuti alla 
grande abbuffata del sabato precedente. 
Sul posto.
« Ci scusi!» Si avvicina Francuzzo al 
vecchietto intento a raccogliere cicoria. 
«Lei sarebbe a conoscenza di una grotta, 
grave o capovento nella zona?» Dopo 
aver sbirciato ben bene, il vecchietto gli 
risponde: «Se non sbaglio dovrebbe es­
sercene una proprio lì, sotto quel fico» 
«Bene!» Gli risponde Francuzzo mentre 
fa cenno a noi di seguirlo. All’ingresso, 
un modesto pozzetto di sette metri. Il no­
stro amico inizia a raccontarci che il pa­
dre, tantissimi anni fa, si addentrò percor­
rendo chilometri e chilometri fino a 
sentire le onde del mare. Solite dicerie 
popolari. Immediatamente scendiamo e 
col solito rammarico constatiamo che 
alla base del salto degrada una cavemetta 
di circa dieci metri che chiude con un esi­
guo e impraticabile cunicolo. Ci chiedia­
mo se questo babbo non fosse uno gno­
mo. Boh! Comunque si rileva la grotta.
Il venerdì successivo in sede: «domenica 
dove si va? Io personalmente non ci ten­
go a sprecare una giornata come quella 
della settimana scorsa. Sarei propenso di 
andare a visitare Zaccaria» Interviene 
molto saggiamente Mestr’Ancilu. Si ri­
comincia da zero, si ridà il via ad una 
puntigliosa esplorazione di tutto il com­
plesso. Alla fine del ’96 il bilancio non ri­
porta buoni risultati, se non brevi cunico­
li nel Ramo Superiore e un nuovo camino 
sul fondo del Gran Caos. All’inizio del 
’97 l’entrata di nuove e vivaci leve nel 
gmppo intensifica le nostre ricognizioni 
giù nei rami inferiori. Nella Grande Cola­
ta, attraverso uno stretto passaggio tra i 
massi, sfondiamo in un tortuoso mean-

Meandro dell'Albatros 
(Foto M  De Pasquale)

dro. Nella Via Lattea dopo dure e faticose 
disostruzioni riusciamo ad illuminare 
meandri che non erano mai stati accarez­
zati da un raggio di luce.
Abbiamo raggiunto e superato il tanto at­
teso e desiderato secondo chilometro. 
Vicini al Meandro di Mingosch, con Na­
tale, Daniele, Paolo, Vincenzo e Bersa­
gliere decidiamo di effettuare una picco­
la sosta prima di proseguire il rilievo per 
le levigate pareti dei nuovi ambienti. 
Dopo questa lunga esplorazione iniziata 
17 anni fa chiudiamo il sipario Zaccaria 
(mai con la pretesa di affermare che non 
si possano rinvenire nuovi proseguimen­
ti) teatro di vecchie e nuove amicizie che 
andarono e vanno tuttora «sempre più in

profondità con lealtà e libertà» (dal motto 
dello Speleo Club Cryptae Aliae)

Inquadramento generale dell’area

Il territorio di Ostuni comprende una va­
sta porzione delle Murge costituite da 
rocce sedimentarie evolutesi in età creta­
cea. L’unità litostratigrafica più antica è 
il Calcare di Bari su cui poggia in tra­
sgressione il Calcare di Altamura. Il ver­
sante sud-orientale si affaccia sulla fascia 
costiera scendendo con ripidi gradoni 
rocciosi originatisi in seguito alla dislo- 
catura di una superficie precedentemente 
appiattita dall’azione del mare. (D. Cop-
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Carta geologica dell ‘area circostante le Grotte di Cava Zaccaria (Ostimi, Murge sud-orientali)
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geologica

1) Calcare d i Altamura. 2) Calcare d i Bari. 3) Rocce pleistoceniche.

pola, Le origini di Ostimi, 1983). 
Successivamente, durante il ritiro del 
mare verso l’attuale linea di costa, tali 
gradoni sono stati modellati dall’azione 
erosiva delle stesse acque marine che 
hanno inciso le testimonianze dell’antica 
linea di costa calabriana, quali innumere­
voli cavità e anfratti che costellano i ver­
santi della scarpata. La Murgia ostunese 
è un’area dove sono concentrati i mag­
giori fenomeni ipogei di tutte le Murge 
sud-orientali (quelli orizzontali, si inten­
de). Le grotte conosciute, ma non tutte si-

glate al catasto, sono poco più di SO e con 
andamento prevalentemente orizzontale. 
Le grotte ad andamento verticale,local­
mente denominate gravi o capivento, non 
raggiungono grosse profondità. Molte 
sono le voragini inesplorate o visitate 
anni addietro che nel corso del tempo 
sono state ostruite con un’ingente quanti­
tà di meteriale di risulta dai proprietari 
dei fondi o dai pastori. Tra le cavità più 
importanti, orizzontali o verticali, si an­
noverano per i loro sviluppi pianimetrici 
e dislivelli, oltre al complesso delle Grot-

te di Cava Zaccaria, il Complesso delle 
grotte Sant’Angelo (Grotta di Sant’An­
gelo Archeologica Pu 42 - Grotta di 
Sant’Angelo nella Cava Pu 374) che svi­
luppa 1374 metri di lunghezza con 20 
metri di dislivello massimo; la Grave di 
San Biagio o Pizzicucco Pu 41, lunga 
complessivamente circa 100 metri e pro­
fonda 45; la Grave delle Ciole Pu 368, 
profonda in passato 22 metri, oggi 13 per 
lo scarico di pietrame dei campi limitrofi; 
la Grave di Minguccio Pu 369, anch’essa 
soggetta ad apporti di risulta che hanno 
drasticamente ridotto il suo dislivello da 
32 a 8 metri; la Grotta di San Biagio Pu 
371, imponente cavemone lungo 40 me­
tri; la  G rotta M adonna d ella N ova 
Pu 379, la Grotta San Magno Pu 856, 
lunghe rispettivamente 33 e 56 metri; la 
Grotta Nostra Famiglia Pu 1115, un vasto 
ambiente di crollo che presenta una sala 
di 50 metri per 40 e lunga complessiva­
mente 75 metri con 30 di profondità; la 
Grotta Zaccaria, Pu 1116 la cui lunghez­
za raggiunge 44 metri; la Grotta di Santa 
Maria d’Agnano Pu 1201, importantissi­
ma caverna che ha restituito una sepoltu­
ra di 25.000 anni fe (Delia).
Di recente scoperta sono la Grave Masse- 
noia Pu 1497, in corso di esplorazione, le 
Condotte del Barbagianni Pu 1302, ubi­
cate su un fronte di cava, esplorate alcuni 
anni fa per uno sviluppo di 380 metri e 
oggi ridotte, in seguito all’avanzamento 
dei lavori di estrazione, a circa un terzo 
dell’intera lunghezza e la grotta di Santa 
Lucia Selava Pu 1496, che si estende per 
90 metri.
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OMBER
EN BANDA AL BUS DEL ZEL

STORIA ESPLORATIVA 
dimensione tecnica e sociale

Smacco prepotente alla modestia del fe­
nomeno carsico provinciale, ben indaga­
to, ma che non sembra riesca ad affianca­
re ad una ricerca strenua e precisa sul ter­
ritorio risultati esplorativi di una certa 
consistenza, l'“Omber en Banda al Biis 
del Zel” rimane, a distanza di vent'anni 
dalle prime grandi scoperte, un punto di 
riferimento per la speleologia bresciana 
tutta. Non sarebbe corretto, e nemmeno 
plausibile per definizione, circoscrivere 
all'altopiano di Cariadeghe gli sforzi 
esplorativi di alcune generazioni di spe­
leologi cittadini, ma quel labirintico bu­
dello che si snoda sotto le più numerose 
doline d'Italia, è stato di fatto lo specchio 
fedele dell'evoluzione tecnica, sportiva, 
culturale e geografico-scientifica della 
speleologia di casa che tanto si è affinata 
lungo quei rispettabili faticosi quindici 
chilometri.
Una lunga storia quella dell'Omber, inizia­
ta a metà degli anni settanta quando uno 
sparuto gruppetto di soci del Gruppo Grot­
te Brescia, forzando un passaggio a -65, 
scopre nuove, incredibili diramazioni, 
molto più di quanto ci si aspettasse dall'in­
terrogativo lasciato sul primo storico rilie­
vo del ’48 firmato Corrado Allegretti.

Abstract
Several exploratory stages succeded 
since 1948, when Corrado Allegretti first 
mapped out the «Omber»: new branches 
d isc o v ered  in the m id  '7 0 s ; the 
exploratory boom of the ’80s, with the 
discovery of the route towards the main 
collector and towards the bottom; the 
ro u te s  o p ened  bay  u n d e rw a te r-  
speleologists in 1989; finally, the latest 
enlargement of the ’90s.
Nowadays the Omber en Banda al Bus 
del Zel is the first cave in Lombardy; 
above a ll, fa sc in a tin g  pag es o f  
speleology have been written on ist 17 
km of galleries.

Quando un toponimo 
bizzarro sembrò 

anticipare oltre vent'anni 
di chilometriche 

esplorazioni in terra 
bresciana.

Riletto alla luce delle 
ultime scoperte, l'inedito 

viaggio attraverso una 
delle grotte più 

interessanti d'Italia

Matteo RIVADOSSI 
(Gruppo Grotte C. Allegretti) 

Brescia

Negli anni che seguono, fino a poco pri­
ma del 1980, una serie di fervide campa­
gne esplorative, condotte anche con la 
collaborazione di altri gruppi come il 
Gruppo Speleologico Piemontese e lo 
Speleo Club Tanaro, raccoglie l'entusia-

rilievo nell ’Omber, 1948. (Foto F.Blesio)

smo di alcuni giovani esploratori che, at­
traverso intricate e talvolta penose prose­
cuzioni (dal “Ramo dei Laghi” a quello 
dei “Pozzi Morti”), raggiungono la pro­
fondità di oltre 250 m, percorrendo uno 
sviluppo ragguardevole di almeno tre
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Lungo i rami del Sand-Creek/Colorado a -235. (Foto V.Pasinetti)

Sulla Forra di Delirio. (Foto M.Rivadossi)

chilometri.
Grotta nota anche per la fortunosa vicen­
da legata ad uno degli incidenti gravi del­
la speleologia italiana risoltosi positiva- 
mente, presto l'Omber en banda al Biis 
del Zel farà parlare di sé: si diffonde la 
voce che nel bresciano a quel nome cu-

rioso, quasi uno scioglilingua, corrispon­
de una realtà esplorativa di tutto rispetto, 
tra fango e strettoie ormai dipinte come 
leggendarie.
È questo un periodo denso di cambia­
menti radicali per il microcosmo speleo- 
logico bresciano: in concomitanza con 
l'evoluzione delle tecniche esplorative 
nel panorama italiano, maturano una se­

rie di esperienze che sembrano galvaniz­
zare le velleità delle giovani leve cresciu­
te assieme alla grotta più importante della 
provincia. Ma il biennio a cavallo del 
1980 è momento di stasi, imo dei tanti, 
vedremo, ritmicamente regolato dalla 
cronologia dell’attività condotta in Om­
ber fino ai nostri giorni.
Vicissitudini sociali sembrano accompa-

Nel cunicolo semi-allagato di Juli Satán Aleppe. (Foto M.Rivadossi)
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gnare in questa fase raffermarsi di punti­
gliosi personalismi che sfoceranno nella 
scissione vera e propria del quadro spe­
leologico cittadino. Accanto allo storico 
sodalizio, compare una nuova associa­
zione che rivendica uno spazio al modo 
di intendere e vivere la propria idea di ri­
cerca speleologica, negatogli dalla situa­
zione precedente o più semplicemente 
non riconoscibile in essa.
Chiaramente i “fuoriusciti” non vorranno 
pretendere alcun riferimento con il feno­
meno del catasto provinciale, da sempre 
legato alle tradizioni del GGB, simbolo e 
baluardo di tante soddisfazioni e giusta­
mente anche frutto di meriti personali, 
ma che non può continuare ad essere 
l'unica grotta nella quale cimentarsi; 
anzi, non ci proveranno nemmeno perché

Lungo il collettore a valle di Sala Allegretti, 
a -360, poco prima della cattura.

(Foto V.Pasinetti)

concentrarsi su altre zone potenzialmen­
te interessanti del territorio carsico, po­
trebbe essere già di per sé un valido pre­
supposto per dimostrare che la speleolo­
gia non è solo l’altopiano di Cariadeghe, 
tantomeno una delle sue cento cavità. 
Entrambe le parti logicamente hanno ra­
gioni, condivisibili o meno, ma pur sem­
pre rispettabili perché interpretabili so­
prattutto alla luce del particolare momen­
to storico; all'Omber, adesso, spetta solo 
il torto di essere trascurato.
GGB 1983 : arriva una ventata di aria fre­
sca, una delle correnti di entusiasmo ge­
nuino che da sempre cadenzano la vita di 
ogni gruppo amatoriale.
Travolgente ed efficace, questo spirito 
permette di ricominciare da dove gli altri

Verso Sala Pasqua '84, a -235. 
(Foto V.Pasinetti
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si erano fermati.
I risultati non si fanno attendere e fattivi- 
tà,in Omber diviene intensa: si esplorano 
i rami oltre il “Passaggio a NW”, una del­
le classiche finestre che pare si beffino di 
tanti sforzi con un'evidenza distornante, 
fuovodi colombo con il senno di poi, ma in 
quel momento, m atte di meno che il limite 
di un modo di confrontarsi con la grotta da 
parte della precedente generazione. 
Percorrendo un'importante rete di galle­

rie, si trova la via dell'attivo principale (se­
guito fino aduna spettacolare sala a -270) 
e una serie di diramazioni a conferma del­
la complessità di quanto esplorato: non 
solo un altro tassello, ma soprattutto la 
possibilità e lasperanza di credere ancora. 
Insistendo senza grosse sorprese, si arri­
va sino al 1986, quando la grotta riesplo­
de: attraverso uno stretto ringiovanimen­
to, si sbuca nella zona del “P50". La stra­
da per il fondo è aperta e da -360 sul

grande attivo gli esploratori percorrono 
la parte più significativa e imponente del 
complesso, imboccando le grandi galle­
rie relitto del collettore di tutto l'altopia­
no fino alla profondità di 430 m alla base 
di una enorme sala di crollo.
Zone lontane queste, più di quanto non lo 
fossero dal familiare ingresso perché lon­
tane dalla mentalità stessa di un gruppo 
che non può riconoscersi nella nuova atti­
vità esplorativa, e di fatto, chi per primo
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percorre quei passi laggiù, si trova vera­
mente solo.
L'Omber si triplica, diventa la grotta più 
lunga della Lombardia con 10-12 chilo­
metri a vanto di una complessità morfo­
logica e tecnica notevole, ma rischia di ri­
manere tesoro e trappola per i pochi che 
si trovano a crescere con lo sviluppo di 
quanto esplorato e che al tempo stesso ri­
schiano di essere isolati a torto anche da 
quel modo di interpretare la speleologia

che è caratteristico di imprese contempo­
ranee ben più famose condotte nelle varie 
aree carsiche della penisola.
Non è che uno dei tanti esempi in Italia: 
ancora una volta l'esplorazione di una 
grande cavità mostra la tendenza a chiu­
dersi in una sorta di provincialismo.
Poi di nuovo un grande sonno intorpidi­
sce il gigante di casa.
Una fase più recente, animata dalla curio­
sità e dalla determinazione di un altro

cambio generazionale (e non è più un 
caso ormai, ma un ciclo), corrisponde 
nella attività ad una sorta di rivoluzione. 
Ora a maggior ragione servono perspica­
cia e tenacia perché l'evidenza non è certo 
caratteristica di un solo metro esplorato 
da questo momento in Omber, se mai lo 
fosse stato prima d'ora...
Nel 1989, forte dell'esperienze maturate 
da una profonda conoscenza della morfo­
logia di tutta la grotta, questo vigore può
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direttamente scudo e zavorra delle due 
realtà speleologiche operanti a Brescia. 
Tutte le esplorazioni che ciclicamente 
hanno sconvolto il complesso, concen­
trandosi di fatto, dal 1978 in avanti sul­
l'asse principale della grotta, non si sono 
svolte lungo il dimenticato “Ramo dei 
Laghi”, ma verso la parte più profonda. 
Le chilometriche fangose gallerie dalle 
“Marmitte” al “Salone dei Laghi” con i 
suoi sifoni rimangono fuori dal circuito 
esplorativo fino al 1989.
E proprio l'esplorazione speleo-subac­
quea a motivare l'interesse per queste 
zone altrimenti difficilmente restie ad of­
frire la benché minima opportunità di 
prosecuzione: in ambiente aereo si insi­
ste forsennatamente - ed è il caso di dirlo - 
con una ventina di snervanti uscite che 
precedono e accompagnano la fortunata 
quanto audace esplorazione del sifone a 
monte nel “Salone dei Laghi”. Dopo no­
vanta metri d'acqua, i sub rilevano resi­
stenza di enormi prosecuzioni aeree, 
mentre superiormente (attraverso la for­
zatura rocambolesca di passaggi comple­
tamente sigillati) si accede ad uno stretto 
cunicolo semiallagato lungo sessanta 
metri che permette di by-passare un inva­
licabile tratto della “Galleria Piatta” so­
pra il salone. Nasce l'esplorazione di un 
paio di chilometri, muta indosso, di un 
nuovo fantastico Omber.
A dispetto di superate posizioni campa­
nilistiche in questo periodo si concretizza 
l'opportunità di una collaborazione aper­
ta a tutti coloro che hanno intenzione di 
prendere parte all'attività nella più lunga 
grotta lombarda. Pochi in realtà si rim­
boccheranno le maniche ma il vero pri­
mato è, senza retorica, l’affermarsi di 
questo spirito.
Basterà una manciata di punte per scrol-

Sala Sakem e la sua spettacolare doppia cascata 
(Foto VPasinetti)

conoscere il linguaggio per dialogare con 
le nuove prospettive esplorative: tra que­
ste nascono le delicate arrampicate del 
fondo, sinonimo di una coscienza speleo- 
logica in sintonia con le manifestazioni di 
attività ipogea di maggior rilievo. 
Contemporaneamente infatti, si defini­
sce l'interesse anche per l'attività fuori 
dai confini della provincia, che se da una 
parte può confermare un buon livello tec­
nico, tanto ha da insegnare in fatto di 
apertura mentale.
Questo cocktail si traduce poi in una atti­
vità frenetica ed intelligente trasportata 
anche nella grotta di casa e sembra che 
proprio questa freschezza abbia contri­
buito a rimuovere, nel periodo seguente, 
gli ultimi baluardi di freddezza ancora in- Nelle vasche della Valle dell’Eden. (Foto M.Rivadossi)
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A valle di Sala Allegretti a -360. (Foto M.Palmìeri)

un'unica piattaforma calcarea di circa 15 
Kmq di superficie, la sommità di un mas­
siccio posto al margine meridionale delle 
Prealpi bresciane, lambito nel pedemonte 
dalla Pianura Padana.
Compreso in larga parte nel territorio co­
munale di Serie, l'altopiano che appare 
come una rocca slegata dai massicci adia­
centi, verso il lato rivolto a nord confina 
con i territori dei paesi di Nave, Caino, 
Vallio Terme, Gavardo e Paitone (in se­
quenza da ovest a est). Risulta quindi im­
mediatamente posizionabile una decina 
di chilometri E-NE di Brescia.
Di forma rettangolare è la sua superficie, 
un'ampia conca sinclinale allungata da 
est a ovest e delimitata a settentrione da

un profilo di cresta che allinea le maggio­
ri elevazioni del Monte Ucia (1168 m), 
del Monte Fontanelle (929 m), del Monte 
Olivo (934 m) e del Monte Tre Comelli 
(877 m). Oltre questo margine di scarpata 
abbiamo un netto cambio di pendenza ca­
landoci per un dislivello compreso tra i 
500 e i 650 metri verso le valli dei torrenti 
Garza e Vrenda con ripidi versanti bosco­
si sormontati in parte da fasce di pareti. 
Il graduale livellamento fino ad una quo­
ta media di 800 metri della parte più cen­
trale e morfologicamente più significativa 
dell'altopiano, dovrà cedere al rapido ma 
meno intenso sollevamento dell'anticlina- 
le di Monte Bonaga (984 m) - Monte S. 
Bartolomeo (932 m) che chiude, assieme

larsi di dosso lo stantio di certe specula­
zioni, per avvertire che i fantasmi creati 
dalla memoria storica, in certi posti, non 
sarebbero mai arrivati.
Come bilancio degli ultimi anni '90 allo 
sviluppo precedente si aggiunge, tra rami 
aerei, subacquei e post-sifone, sparsi per 
tutta la grotta, un totale di 3500 m topo- 
grafati che aggiornano ufficiosamente il 
rilievo intorno ai 17 Km.
Ma almeno da un paio d'anni dopo la tem­
pesta leopardiana è di nuovo una profon­
da quiete, una sorta di non belligeranza 
tra due parti che non sono mai state con­
trapposte: la nostra nei confronti di quel 
placido, misterioso complesso pronto ad 
esplodere.
Dovremmo essere abituati ai ghiribizzi delle 
grandi sorprese e avere imparato a sfruttare 
le pause per motivare le imprese future? 
Esplorare in Omber oggi, dove poco è 
evidente, può corrispondere all'impe- 
gnarsi in lunghe e faticose disostruzioni 
per esempio, ma significa soprattutto 
avere l'umiltà di riscoprire ogni suo an­
golo, vagando nel suo spazio per assimi­
lare ogni forma e tipologia, tanto da in­
ventarne di nuove.
Tra quel buio rimarranno a guardia nomi 
scritti per sempre ma aspetteremo forse 
un altro uovo di colombo e chi lo vorrà, 
perché la regola passa da queste parole.

GEOGRAFIA DELL’ALTOPIANO

Inquadramento territoriale 
cenni geomorfologici
Cariadeghe è propriamente detta la por­
zione media, centrale e occidentale, di

Grandi marmitte nella Galleria 
del X  Campo. (Foto M.Rivadossi)
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ai rilievi dei monti Dragoncello (1097 m) e 
Zucco (985 m), l'intensficarsi dei monta­
rozzi dall'aspetto spiccatamente tropicale a 
ridosso del confine sud-occidentale e meri­
dionale, limite a sua volta tagliato da una 
faglia inversa che lo inginocchia sulla sin­
clinale di San Gallo-Villa.
I versanti orientale e meridionale scendo­
no a livello della pianura con rampe rego­
lari lungo le quali sorgono distribuite le 
varie frazioni del comune di Serie, artico­
landosi in moderati contrafforti boscosi 
sovente sezionati dagli specchi biancastri 
dell'assidua attività estrattiva.
I confini di una grossa base militare sem­
brano separare politicam ente la metà 
orientale dell'altopiano, meno di un chilo­
metro ad est dal vero spartiacque idrogeo­

logico che corre lungo l'asse Villa - Fienile 
Rossino. Questa parte di carso situata alle 
spalle della località Tesio, mostra caratte­
ristiche fisiche simili ma potenzialità idro­
geologiche, vedremo, differenziate da 
presupposti tettonici più articolati.
La morfologia marcatamente carsica di 
Cariadeghe e del resto dell'altopiano, 
come vorrebbe anticipare il nome stesso, 
rappresenta per quantità e straordinaria 
completezza di fenomeni un esempio uni­
co per il bresciano e non solo: macroforme 
superficiali significative come elevazioni 
troncoconiche a versanti paralleli, proba­
bilmente retaggio di antiche forme carsiche 
tropicali, svettano sul tormentato susse­
guirsi di doline contigue.
Il fenomeno per densità (in alcuni casi di

oltre 250 unità per Kmq) è addirittura su­
periore allo stesso Carso. Contornate da 
spigolosissim i affioram enti rocciosi, 
spesso separate da valloncelli, queste de­
pressioni (dovute perlopiù a dissoluzio­
ne) hanno generalmente dimensioni va­
riabili da una ad alcune decine di metri, 
con parecchi esempi minori accanto ai 
quali non mancano gli enormi imbuti che 
possono superare, singoli o in coalescen­
za, anche i 100 metri di diametro (Prati 
della Carlina).
L'intensità aggressiva delle microforme 
quali karren, scannellature, docce, impron­
te, eccetera, completano il quadro esaspe­
rato di un magnifico paesaggio carsico di 
media-bassa quota. Completamente assen­
te una rete idrografica superficiale.

68 Speleologia 36 -1997



Documenti Italia Omber en Banda a l BUs del Zel

Cenni geologici e idrogeologici 
D carsism o profondo
La geologia dell'altopiano di Cariadeghe 
ci riporta all'età triassico-giurassica attra­
verso le principali formazioni marnose 
grigiastre del “Calcare di Zu” (Retico 
medio-inf.) e più spesso della “Coma” 
(Lias-Retico sup.), costituita dalla serie 
dei calcari bianco avorio del pregiato ed 
estremamente solubile “Marmo di Botti- 
cino”: bancate compattate a media e larga 
potenza a cui si affiancano talvolta mar­
mi dolomitici e dolomie cristalline senza 
stratificazione. Pare che la potenza com­
plessiva della serie carsificabile sia me­
diamente intorno agli 800 metri.
Solo in epoche successive (Pliocene Supe­
riore-Pleistocene inf., secondo Char- 
don,1977) l'altopiano si eleva dal livello 
marino del bacino del Garda grazie alle 
spinte orogenetiche: una massiccia opera 
di smantellamento seguita dai successivi 
riempimenti ne modificherà drasticamen­
te l'aspetto verso l'attuale configurazione. 
Semplificando, ad un'epoca più antica 
appartengono le prime fasi, iniziale ed 
evolutiva, del modellamento carsico di 
profondità. Il reticolo di fratture e discon­
tinuità che seziona il massiccio è comple­
tamente imbibito, sotto pressione: nella 
speleogenesi identificheremo una princi­
pale matrice freatica, concentrata a col­
lettori unitari di grande portata. In super­
ficie scorrono brevi paleocorsi.
In un secondo tempo la geografia esterna 
muta a seguito degli sconvolgimenti oro­
genetici e climatici che frammentano la 
superficie scoperchiando il nostro mas­
siccio. Si articolano confusi affioramenti 
suddivisi in ristretti sottobacini, distri­
buiti e assai vulnerabili ai riempimenti. 
L'evoluzione pedogenetica accumula in 
superficie e nel substrato ingenti depositi 
di “terra rossa” ai quali si mescolano i tra­
sporti eolici di polveri e sabbie fini pro­
venienti dalle morene gardesane. Con­
temporaneamente al calo delle portate, 
aumentano quindi i sedimenti: si assiste 
ad un progressivo riempimento dei con­
dotti a pressione e ad un abbandono delle 
principali vie di drenaggio. Il carsismo 
inverso segna una larga fase: saranno i 
soli ringiovanimenti, con apporti costanti 
ma molto limitati e forieri di un dimen­
sionamento decisamente diverso, a ina­
bissarsi separatamente rintracciando i ca­
nali preferenziali di scorrimento. 
Strutture vadose, meandriformi e verticali 
che ricollegano (ora in troppi punti perché 
non più concentrati) i vari bacini d'alimen­
tazione con i drenaggi profondi, niente di 
più comodo a percorrersi quando già ge- 
rarchizzati nelle gallerie preesistenti.
È proprio la repentinità dell'evoluzione

delle condizioni di base, verificatesi poco 
prima dell'avvento del Quaternario, quel­
lo stacco netto che renderà difficoltoso 
l'accesso ad un mondo sotterraneo pro­
fondo, chilometrico ed estremamente tri­
dimensionale.
Oggi conosciamo un centinaio di cavità 
perlopiù a sviluppo verticale che difficil­
mente superano la cinquantina di metri di 
profondità, tra cui compaiono in modo 
sintomatico varie gallerie, relitti di con­
dotte abbandonate dal lavorìo idrico che 
un tempo le rendeva parte integrante dei 
maggiori complessi. Leggiamo fram­
menti solo apparentemente confusi di 
grandi sistemi, frutto di un carsismo tal­
mente evoluto da far addossare la colpa 
di una difficile percorribilità solo all'ulti­
ma immatura era.
Riferendoci più precisamente all'area di 
Cariadeghe ogni grotta o anfratto trova la 
sua prosecuzione innestandosi nell'unico 
sistema conosciuto: l'Omber en Banda al 
Büs del Zel. Al cuore dell'altopiano non si 
accede mai fortunosamente ma attraverso 
l'unico ingresso transitabile perché il solo 
superstite tra le poche diramazioni che an­
ticamente avevano un proprio naturale 
sviluppo in superficie, quando sappiamo 
esserci decine di collegamenti idrogeolo­
gici ma anche aerei accertati la cui diffi­
coltà esplorativa consiste nel percorrerli in 
intricate prosecuzioni esclusivam ente 
dall'interno verso le tre dimensioni. 
Invariata nel tempo, l'architettura del- 
l'Omber ci obbliga a pensare la sua unici­
tà come collettore di tutta ima vasta area, 
organizzata da sempre a raccogliere ogni 
goccia che cala nel substrato per convo­
gliarla principalmente verso la lontana 
valchiusana che si trova ad una distanza 
di quasi 4 chilometri, 600 metri più in 
basso: la fonte Zugna, posta a monte del­
l'abitato di Nave a quota 258 metri con 
una portata da 301/s in condizioni norma­
li e picchi maggiori assai violenti di qual­
che metro cubo in caso di piena. 
L'esplorazione di parecchie cavità nella 
zona di Tesio, tra cui si segnala un -200 
assai recente, non ha tuttavia permesso di 
seguire per ora un primo sviluppo piani­
metrico a ridosso dell'importante sorgen­
te del Fontanone, situata a quota 187 me­
tri nei pressi del paese di Paitone: con una 
portata di poco inferiore ad un centinaio 
di 1/s (anche in questo caso capaci di de­
cuplicarsi e più nello spazio di 24 ore), 
questa attinge da una vasta zona di falda 
in cui si riversano gli apporti di tutta la 
zona orientale dell'altopiano.
Mentre all'Omber la distanza dagli in­
gressi alla risorgenza è per buona metà 
percorribile e la via attiva sconosciuta è 
comunque rapida (a larghi tratti sicura­

mente aerea osservando i tempi dei trac­
cianti), qui marcate discontinuità tettoni­
che rallentano lungamente il drenaggio 
essendo probabilmente state responsabili 
di una frammentazione delle zone d'as­
sorbimento come di una suddivisione in 
tronchi, ancor più giovani, di uno stesso 
preesistente reticolo.

IL  COM PLESSO DELL’OM BER 
EN BANDA AL BÜS DEL ZEL

P ercorrib ilità
Il basso ingresso, aprentesi sul fianco di 
una dolina, seminascosto dal fitto della 
boscaglia, dà accesso ad una serie di salti- 
ni fangosi intervallati da tratti di meandro 
e condotta che conducono brevemente a - 
90 alla sommità dello storico “P25". La 
sua caratteristica chiocciola di partenza, 
oggi by-passàbile, immette nel primo di 
cinque pozzi-cascata (zona dei Pozzi Ge­
melli) che in rapida successione si abbas­
sano al passaggio del ”Laminatoio". 
Seguendo il discreto torrentello si per­
corrono i primi scomodi sviluppi sub 
orizzontali che approfittando di una con­
fluenza si dimensionano presto in una 
bella forra: dalla sinistra idrografica si 
immette il “Ramo delle Cascate”, risalito 
per un centinaio di metri sino a passaggi 
intransitabili in stretta relazione con la 
superficiale Grotta della Carbonella. 
Continuando a valle lungo il “Gran Ca­
nyon” percorriamo quasi 300 metri nella 
parte più alta e agevole della sezione (che 
a questa altezza mostra la sua iniziale ge­
nesi freatica) per poi calarci nella grande 
sala posta a -230 metri di profondità. Il 
torrente che scorre una decina di metri 
sotto i ponti di sedimenti presto si allon­
tana rettilineo dai seipeggiamenti del no­
stro percorso gettandosi a cascata alla 
base dello stesso camino.
Unica prosecuzione a valle di questo im­
portante punto di connessione inizial­
mente era rappresentato dal ramo fango­
so dei “Pozzi Morti”, coincidente appun­
to con il vecchio fondo di -260. 
Successivamente una breve arrampicata 
ha permesso di raggiungere il “Passaggio 
a Nord-Ovest”, 90 metri di'budello che 
apre le porte ad una nuova regione: ima 
serie di gallerie raccolgono gli apporti 
dalla destra idrografica provenienti da 
due distinti sifoni dando origine all'asse 
“Sand Creek-Colorado”, 500 metri di 
splendidi ambienti attivi caratterizzati da 
morfologie prima a pieno carico poi va­
dose. L'attivo (circa 20 1/s in condizioni 
di normalità) si getta con una spettacolare 
doppia cascata nella “Sala Sakem”, nella 
cui frana si perderà a -270.
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E U RAMI FOSSILI

□ RAMI AD ATTIVITÀ’ IDRICA MINORE

□ RAMI ATTIVI

i— i 
1_____ ! RAMI IPOTETICI

1 - Ramo della Carbonella/Cascate
2 - Gran Canyon (-160)
3 - Sala a -230
4 - Sala Pasqua ’84
5 - Ramo dei Tedeschi
6 - Ramo dei Pozzi Morti
7 - Sifone Sand Creek (-232)
8 - Sifone Colorado
9 - Sala Sakem

10 - Cunicolo dei Roditori
11 -P50
12 - Sala Allegretti
13 - Perdita attivo principale/Dune
14 - Forra del Lago
15 - Incubo
16 - Ramo del Camino ad Elica
17 - Forra di Delirio 
18-Fondo (-430)
19 - Ramo dell’Avara Befana

20 - Galleria dello Sprint
21 - Rami del Sonno
22 - P25 dello Sprint
23 - Galleria delle Marmitte
24 - P50 dei Laghi
25 - La Teleferica
26 - Ramo della Merda
27 - Pozzo del Graj
28 - Juli Satan Aleppe
29 - La Valle dell’Eden
30 - Galleria dell’Oltretomba
31 - Meandro dello Jamosauro
32 - Ramo dei Topi
33 - Lago Sifone/Sifone A.Regolo
34 - Ramo dell’Egizio
35 - Ramo dei Sub di Destra
36 - Ramo della Chiusetta
37 - Salone dei Laghi (-230)

Lungo il percorso precedente è stato se­
guito un ulteriore anello attivo confluen­
te da sinistra che il rilievo confermerà es­
sere il corso d'acqua perso sul fondo della 
“Sala a -230": proprio la topografia ha 
aiutato ad individuare un insospettabile 
by-pass reso poi percorribile.
Scendendo nuovamente alla “Confluen­
za”, lungo il “Colorado” si percorrono 
verso valle i larghi marciapiedi lasciati 
dall'intersezione della sezione più antica 
della galleria con gli approfondimenti 
succesivi per approfittare dell'unico bi­
vio esistente: la confluenza dei “Rami 
Fossili”. Altre centinaia di metri di galle­
ria con vari bivi, nodi e approfondimenti:

alla base di un pozzetto si apre lo stretto 
ringiovanimento del “Cunicolo dei Rodi­
tori” che ha permesso di bucare final­
mente il piano di scorrimento sub-oriz­
zontale posto intorno alla quota di -240. 
Dopo qualche tribolazione ci si affaccia 
su un gran pozzo da 40 metri (che diven­
tano dieci in più seguendo i “Rami della 
Niga”, una via alternativa oltre il traverso 
dello stesso “Pozzetto dei Roditori”). Il 
“P50" non è che l'ultima scorciatoia ver­
ticale del giovane attivo proveniente dal- 
l'amonte principale (e inesplorato) dei 
Rami Fossili: a pochi metri dal fondo oc­
chieggia ima finestra e da lì un'unica con­
dotta irregolare, si innesta in una galleria

ampia (del ’’Decimo campo"), spezzata 
da tre salti, che sbuca dopo 300 m - come 
guidata dal fragore - sulla destra di una 
notevole caverna attiva.
Siamo a -350 sul collettore con la portata 
maggiore del complesso, almeno un ter­
zo in più di quel corso d'acqua lasciato in 
“Sakem”, 80 metri più sopra. A monte si 
entra nella “Sala Allegretti”, segmento di 
un’imponente concamerazione di crollo 
dove tra i massi è possibile seguire il tor­
rente per 250 metri fino ad una ostruzione 
invalicabile.

Nella pagina seguente: 
La cascata di Sala Gemella, a -240.

(Foto V.Pas inetti)
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L ’altipiano di Cariadeghe, Serie (BS). Località Casinetto. 
Sullo sfondo il Monte S. Bartolomeo. (Foto G. Marchesi)

A valle invece l'attivo percorre gli ultimi 
suoi 150 metri per poi sparire definitiva­
mente in uno stretto interstrato che lo 
contiene in modo pericolosamente preci­
so, mentre la via aperta è costituita da una 
chilometrica galleria che pur attraversan­
do svariate morfologie continuerà unica 
fino al fondo.
Oltre la perdita entriamo con circospe­
zione nel ventre fangoso di “Dune”, 250 
metri addirittura sagolati per scongiurare 
repentini riempimenti in caso di piena: ad 
un temporale deciso, sappiamo, baste­
rebbero meno di venti minuti!
Risalendo la frana verso il “Bivacco” gli 
ambienti mostrano estesi crolli sui quali 
camminiamo superando vari dislivelli. Si 
attraversa l'approfondimento della “For­
ra del Lago” (un tenebroso sifone scon­
volto solo dalle piene di “Dune”) per en­
trare in geometrie larghe e basse, sempre 
occupate da vari crolli fino al largo e in­
credibile inghiottitoio il cui soffitto di 
strato perfettamente piatto misura circa 
venti metri.
Si risalgono accucciati un paio di tratti in 
salita di condotte spaziose ma particolar­
mente accidentate per poi proseguire lun­

go la faglia in un tratto caotico di quasi 
800 metri, due tronconi (“Incubo I e II”) 
divisi dalla poco evidente “Botola”.
Ad un tratto il piano fossile cede ad un ap­
profondimento: siamo nella zona del 
“Camino ad Elica” che raccoglie dall'alto

l'unica vera confluenza di questo irreale 
collettore con circa 200 metri di galleria 
chiusa a monte da frana. Ci abbassiamo e 
notiamo la continuazione del livello fos­
sile seguito fin qui (“Incubo III”) con i 
suoi vari sfondamenti ma preferiamo 
scendere una decina di metri più in basso 
al livello attivo ma disinnescato e irreale 
della “Forra di Delirio”.
Un basso sifone a monte che rilascia un 
insignificante rivoletto (ben altro succe­
derà durante le piene), apre le porte agli 
ultimi 600 metri di spettacolare grandio­
sa galleria, con laghi e profonde marmitte 
che si traversano atleticamente, forse la 
parte più affascinante della cavità che 
viene interrotta proprio dal crollo del sa­
lone term inale “W atanka Yotanka” 
(25x30 m), a 430 metri di profondità. Per 
raggiungere il posto più remoto dall'in­
gresso occorre risalire questo camino e 
gli altri due successivi (“Freddy Krue- 
ger” e “Vanna Marci”) per un totale di 
100 metri di dislivello e imboccare l'ac­
quatica condotta della “Avara Befana”, 
esplorata dopo tratti d'apnea in strettoia 
nel delirante tentativo di scavalcare il 
collasso del “Fondo”.
Tornando verso il remoto ingresso, alla 
base del “1° Gemello” a -120, seguiremo 
un'altra imponente prosecuzione: con 
una serie di condotte fangose anche stret­
te, tagliate da vari camini, si perviene 
dopo 150 metri alla “Galleria dello 
Sprint”, dove sul soffitto fanno bella mo­
stra di sé grandi marmitte inverse (segno 
dell'erosione antigravitativa lasciata dal­
la miscelazione dei due corsi d'acqua 
principali, quello proveniente dall’in­
gresso conosciuto e quello che attraver­
sava i Rami del Sonno). Lo spazioso cor­
ridoio dal piatto pavimento d'argilla gia­

Cariadeghe: L'uomo e il paesaggio

Un paesaggio disteso ma estremamente corrugato, irreale, maculato dal verde prativo che 
squarcia la densa boschina di noccioli, carpini, roveri, aceri e omelli, elementi riuniti dalle 
fasce vegetazionali più diverse grazie alla complessità climatica.
Tra affilate rocce, umide doline dalle forme più disparate si alternano a dolci declivi, radi di 
betulle o solari quando non boscosi, per un carattere selvaggio ed antropizzato al tempo 
stesso dalla fitta rete di mulattiere e sentieri che corrono sui bordi risicati delle depressioni. 
Sono forme su cui l'occhio cade costantemente, spesso culla delle numerose cavità che si 
spalancano come branchie di un grande vuoto ramificato sotto i nostri piedi. Qui l'uomo ha 
sempre convissuto con la dimensione grotta, molto prima che l'ultimo mezzo secolo di 
moderna ricerca speleologica ne decretasse scientificamente la complessità.
Ogni angolo dell'altopiano è impregnato della sensazione che usanze abitudinarie divennero 
tradizioni secolari, quasi un rapporto di simbiosi tra uomo e natura: la suggestione è un 
contesto naturale forte, oggi contraddetto e trascurato, una dimensione antropica e culturale 
che ruota attorno ad uno spiccato carattere fisico-ambientale.
Lungo antichi camminamenti tra i richiami dei merli, dei fringuelli e dei luì, ci accompagnano 
anche faggi e castagni secolari nella direzione delle piazzole di terriccio scuro dove un tempo si 
preparava la carbonella, delle “pocie” per abbeverare il bestiame o più facilmente oggi, verso 
qualche “casòf’, uno dei tantissimi appostamenti di caccia ricavati negli spazi più ristretti ma 
strategici dei “dòs” o delle “coste”.
Traccia di una frequentazione antica ed assidua si riscopre anche osservando la cura negli 
adattamenti ai vari “bus del làt”, comodi refrigeratori naturali sfruttati a lungo per la 
conservazione delle derrate alimentari. Non lontano un numero contenuto di costruzioni 
quali fienili e cascinali (distribuiti soprattutto nell'area centrale e orientale), completa il 
quadro paesaggistico che nella sua integrità ha risentito non poco del rischio di 
un'urbanizzazione recente poco accorta.
Dal 1992 una buona metà del territorio rientra nei confini della Riserva Naturale di 
Cariadeghe e dell'adiacente Zona di Rispetto: il piano di gestione, a cura del consorzio tra il 
comune di Serie e la Comunità Montana di Valle Sabbia, prevede un processo di tutela 
“attiva” dell'immenso patrimonio naturalistico (innanzi tutto fisico, biospeleologico, 
vegetazionale e avifaunistico) ed una sua valorizzazione anche esterna attraverso l'appoggio 
a strutture scientifiche che operano in provincia.
Oltre ogni buon proposito è certo, una grossa responsabilità pensare ad un mantenimento in 
blocco di quell'equilibrio ecologico che può nascere solo come espressione di un processo di 
informazione culturalmente didattico ed interattivo. Non serviranno solo delle leggi e non basterà 
un dialogo aperto tra l'altopiano e tutti coloro che frequentandolo ne sono rimasti colpiti.
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ce su un muco piano di scorrimento 
chilometrico che gradatamente ci porterà 
verso il lontano “Salone dei Laghi”. 
Superiamo la zona del “ I o e 2° Fusoide”, 
arrivi in chiara relazione con la superficie 
attraverso i più maturi “Rami del Sonno”, 
per imboccare la relativa difluenza fossi­
le della tormentata “Galleria delle Mar­
mitte” lunga almeno 300 metri.
Non ci lasciamo ingannare dal “Pozzo 
dell'Imbuto” e nemmeno dal notevole 
“P50" traversandoli; mantenendo sempre 
la stessa galleria scendiamo, oltre il bivio 
proveniente dai penosissimi "Rami della 
Merda", il “Pozzo del Graj” e la “Beffa del 
Visconte” - entrambi di una decina di me­
tri - per seguire carponi i 200 metri finali 
della scomoda e fangosa “Galleria Piatta”. 
Poco prima di questo limite un breve diver­
ticolo si getta a livello del soffitto in un va­
sto ambiente di crollo (70x30 m) obbligan­
doci ad una calata di una trentina di metri: 
siamo nel “Salone di Laghi”, a -230. 
Nell'ampio buio tralasciamo a sinistra 
una prima sezione allagata che conside­
reremo più avanti; alla base della ripida 
china detrítica tra la parete di destra e i 
massi di crollo si scorge il profondo spec­
chio d'acqua sifonante esplorato per 80 
metri di sagola dove si perde il torrente 
(20 1/s) brevemente risalibile in galleria 
fino ad un secondo sifone.
Oltre i 90 metri (a -20) del fangoso “Sifo­
ne a monte”, solo i sub hanno potuto go­
dersi una notevole galleria freatica (fino a 
10 metri di diametro!) lunga circa 500 
metri il cui andamento in pianta ricalca lo 
sviluppo dei rami fossili percorsi supe­
riormente.
Una seconda diramazione prende origine 
dalla parte opposta e presenta un ulteriore 
tratto sommerso di 40 metri oltre al quale 
le esplorazioni sono proseguite di recente 
alcune centinaia di metri.
Ci portiamo invece al piano superiore, 
verso l'occlusione della “Galleria Piatta”, 
continuando attraverso una fortunosa se­
rie di strettoie che permettono di accede­
re al penoso cunicolo semiallagato di 
“Juli Satan Aleppe”, ringiovanimento a 
pressione che ci permette di recuperare 
dopo circa 60 mistici metri, la continua­
zione logica della galleria che chiamere­
mo “dell'Oltretomba”: qui l'ambiente si 
fa tetro, fangoso e separato.
La principale prosecuzione rettilinea 
conduce unicamente 200 metri avanti 
alla spettacolare cascata del “Ramo dello 
Jamosauro” dove fanno bella mostra di 
sé ima colata a gours nel punto in cui si in­
nesta da destra (sinistra idrografica) an­
che la dimensione ciclopica del freatico 
della “Galleria dei Giganti” (oltre 10 me­
tri di diametro!); noi invece imbocchere­

mo subito a sinistra una bella condotta a 
tratti allagati. Entriamo nella “Valle del­
l'Eden” dove una diga calcifica trattiene 
un audace passaggio semisifonante (su­
perato per la prima volta in apnea!) che 
trabocca lungo due pozzetti alla base dei 
quali - tra le concrezioni della preziosa 
saletta - la via prosegue in un condotto 
fino ad immettersi su una spaziosa forra. 
Di fronte confluisce il “Ramo dei Topi”, 
250 metri di meandri faticosi, acquatici, 
percorsi da una notevole corrente d'aria. 
Scendendo “Le Rapide” la forra si esauri­
sce in un lago-sifone a -230, in comuni­
cazione certa con il vicinissimo “Salone 
dei Laghi” attraverso il “Sifone dell'Atti­
lio Regolo” e punto d'arrivo comune an­
che per uno stretto meandro attivo incre­
dibilmente rettilineo per quasi 300 metri 
fino ad un grande pozzo-cascata recente­
mente arrampicato (R30 “La Sfinge”). 
Siamo nel “Ramo dell'Egizio” che una 
trentina di metri sopra prosegue ventoso 
per due distinte vie dove per ora si sono 
arrestate le ultime esplorazioni.

L 'idrografia
La totalità dei drenaggi attivi che si appro­
fondiscono sotto Cariadeghe è verosimil­
mente legata all'idrografia dell'Omber. 
Dagli assorbimenti circoscrivibili in una 
circonferenza del diametro di 1500 metri 
(il cui centro risulta spostato aNW  rispet­
to all'ingresso) inizia il viaggio dei corsi 
d'acqua che attraversano l'altopiano rac­
cogliendo anche i più piccoli apporti in 
direzione della sorgente Zugna.
Dalla periferia scorrono su piani suboriz­
zontali lungo gallerie che, freatiche o va­
dose, seguono la dolce pendenza della 
stratificazione.
In Omber sono presenti una decina di 
corsi d'acqua importanti, cioè con portate 
minime stimate intorno ai 3-5 1/s: alcuni 
di questi torrenti interni assumono carat­
teristiche di collettori quando, incanalati 
vari tributi idrici, scorrono come attivi 
principali già a modesta profondità per 
poi innestarsi lungo il loro cammino in 
altre portate.
Come vorrebbe lo schema idrogeologico 
di qualsiasi Karst da manuale, la ramifi­
cazione più superficiale del complesso 
tende a rastremarsi, cioè a concentrarsi, 
con la profondità che risulta l'unica chia­
ve di lettura di questa complessa ma ar­
monica costruzione idraulica.
Scendendo le portate tendono ad assume­
re caratteristiche ormai definitive, attra­
versando ambienti dimensionati in pro­
porzione.
L'organizzazione idrografica (particolar­
mente apprezzabile laddove è percorribi­
le fino in zone superficiali) si articola

dapprima in strette strutture meandrifor- 
mi che ricevono una sorta di caricamento 
verticale (camini attivi relativi a modeste 
sub-aree a drenaggio verticale), per poi 
attraversare grandi gallerie freatiche di 
interstrato, ora continuamente approfon­
dite dallo scorrimento vadoso.
Almeno tre i diversi piani di scorrimento 
che potremmo ricondurre alle quote rela­
tive di -120, -160, -240 prima di raggiun­
gere il livello attivo più basso conosciuto 
a -360, dove la presenza della sinclinale 
vincola l'andamento rettilineo delle chi­
lometriche estensioni finali (e verosimil­
mente del tratto ipotetico di ringiovani­
mento sottostante), ma soprattutto ne de­
creta le caratteristiche di collettore finale. 
La portata maggiore - circa 301/s - è regi­
strabile in zona Sala Allegretti (da -320 a 
-360) poco prima del punto definitivo di 
cattura.
Rispetto all'asse impostato lungo la sin­
clinale, tutti i rami attivi provengono dal­
la sola destra idrografica che si comporta 
da piano monoclinale convogliando nelle 
direzioni preferenziali NW-SE e in modo 
minore NE-SW, tutti i tributi delle mag­
giori zone d'assorbimento.
Fa eccezione il curioso “Ramo dell'Egi­
zio” (in fase di esplorazione) che pur pro­
venendo da SE, già alla sinistra quindi, 
compie uno spostamento notevole sce­
gliendo di raggiungere il nodo idrografi­
co del “Salone dei Laghi” pur di compor­
tarsi da affluente di destra.
Nel complesso l'asse idrogeologico mag­
giore è rappresentato dall'imponente alli­
neamento Rami oltre il Salone dei Laghi - 
Colorado - Sala Sakem che le ultime 
esplorazioni hanno confermato essere in 
relazione con la zona più ampia del baci­
no idrografico: l'area nord-occidentale, 
solcata dai collettori più profondi; il resto 
del reticolo è completato dalla raggiera 
delle direttrici provenienti da sud e da est 
relative a settori più contenuti anche per­
ché più superficiali.
L'unico anello mancante alla ricostruzio­
ne della rete è rappresentato dall'interro- 
gativo nascosto dalla frana a monte della 
“Sala Allegretti” da dove sgorga, note­
volmente rinvigorito, l'attivo principale 
(almeno un terzo in più rispetto all'ultima 
volta che è stato abbandonato). 
Cinquanta metri di dislivello ed ima di­
stanza di 80 in pianta che ricevono un tri­
buto sconosciuto, con molta probabilità 
ipotizzabile come l'unico collettore pro­
veniente dalla sinistra idrografica dre­
nante forse le acque della zona nord- 
orientale rispetto a S. Bartolomeo.
Assai interessante ma poverissima di dati 
è la parte più occidentale dell'area Omber 
(zona Btìs tra le Tàere de le Vai Surde-
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Gli enormi scollamenti della Galleria di Incubo. (Foto M.Palmieri)

Carlina-Valpiana) che rispetto al reticolo 
idrografico principale è isolata in un va­
sto bacino indipendente, forse dalla di­
scontinuità NW-SE passante tra Monte 
Zucco e Monte S. Bartolomeo. Un tributo 
di tale provenienza pare confluire nella 
regione più profonda del complesso at­
traverso la galleria del Camino ad Elica 
(unico innesto nel chilometrico collettore 
fossile), strettamente correlato al ringio­
vanimento che cadendo dai grandi fusoi- 
di del fondo è stato responsabile dell'in­
terruzione della percorribilità lungo il 
piano di galleria.
Per completare un quadro plausibile è al­
tresì ipotizzabile in zona profonda, paral­
lelamente alle gallerie conosciute, un li­
vello attivo che dreni le acque del collet­
tore smarrito ancora a valle di Sala 
Allegretti e che potrebbe ricevere altri ar­
rivi riprendendosi dimensioni anche no­
tevoli, dalla regione dell'attuale fondo 
verso i tratti impercorribili a ridosso del­
l'area di risorgenza. Mancano all'appello 
in effetti, un altro chilometro di estensio­
ne e un centinaio di metri di dislivello. È 
questa una tesi affascinante, ma va con­
frontata delicatamente con una antitetica 
serie di dati che vedrebbe parte del dre­
naggio della zona, anticamente correlato 
all’area orientale, defluire verso sud

(come indicherebbe l’articolazione di al­
cuni paleopercorsi), ad ovest di Vaipia­
na, superando le fratturazioni dell’anti- 
clinale dei monti Bonaga-S.Bartolomeo 
per poi alimentare - delimitate ad oriente 
dalla faglia NW-SE del Rio dell’Ora - al­
cune risorgenze minori sparse tra la sella 
San Vito e la frazione Castello e poste sul 
contatto tettonico con la serie delle for­
mazioni più o meno selcifere che occupa­
no la sinclinale S. Gallo-Villa.
Sono in programma alcune prove con 
traccianti per verificare i nessi idrogeolo­
gici più lontani, ma assai interessante po­
trebbe rivelarsi anche una colorazione in­
terna mirata a restituire preziosi dati circa 
la vastità di alcuni bacini interni oltre a 
confermare eventuali interazioni, solo 
supposte, tra i vari corsi d'acqua.

Osservazioni strutturali e morfologiche
Abbiamo notato che la lineazione struttu­
rale del complesso è disegnata da una or­
ganizzazione a piani di scorrimento sub­
orizzontali che solitamente assecondano 
l'inclinazione degli strati (5° medi). 
Drenaggi lungamente indipendenti a 
blanda declinazione vengono convogliati 
nelle zone di approfondimento dove in­
croci di fratture, spesso assai ringiovani­
ti, li accompagnano bruscamente ai livel­

li inferiori di questo sistema “a pila”. 
Senza ottenere ima predominanza morfo­
logica, i maggiori disturbi tettonici vin­
colano notevolmente la direzione di vari 
sviluppi della cavità: un fascio di grandi 
faglie parallele con andamento NW-SE 
(130° medi) - osservabile anche esterna­
mente - è compreso tra le pareti che si af­
facciano su Nave, ad ovest, e il limite 
orientale dell'idrostruttura, il già menzio­
nato asse Fienile Rossino-Villa. Tali di­
scontinuità fanno la loro comparsa nella 
geometria pianimetrica con dei moduli 
larghi circa 100 metri, indifferentemente 
dalla profondità per poi intersecarsi 
come fratture convergenti in un fulcro 
ipotetico posizionabile 200 metri Nord 
dal Monte S. Bartolomeo: in profondità 
questo punto coincide non a caso con 
l'amonte della Sala Allegretti mentre su­
gli assi delle bisettrici corrono tutti i prin­
cipali rami della parte centrale più signi­
ficativa della grotta (vedi planimetria). Li 
incrociano perpendicolari da sinistra altre 
direttrici che sembrano preferire diretta- 
mente l'immersione degli strati (Ramo 
delle Marmitte - Galleria Piatta - Ramo 
della Chiusetta - Ramo Sand Creek). 
Relativo alla sola quota più bassa invece 
rallineamento della lunghissima esten­
sione delle gallerie del fondo - dalla Sala
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Verso Sala Pasqua ’84. (Foto V.Pasinetti)

Allegretti al camino terminale - imposta­
to sulla spaccatura sinclinale in modo 
inequivocabile.
È la spregiudicata matrice tettonica ad 
apparire con tale decisione da farci pre­
supporre che il ramo finale oltre la sala di 
crollo potesse proseguire in direzione 
della risorgenza. Questa eccezionale frat­
tura è inoltre responsabile della rapida 
cattura delle acque proprio nel momento 
in cui il collettore aveva raggiunto la sua 
maggiore, fattezza. Più rapido adesso ri­
sulterà il suo giovanissimo percorso poco 
sotto il pavimento delle silenziose galle­
rie, in ambienti assai angusti ma a rapido 
deflusso. Non a caso è anche la prima 
volta che in Omber non è più possibile se­
guire un attivo con la prosecuzione aerea 
aperta dinanzi. A conferma della non per­
corribilità dell’attivo sconosciuto ricor­
diamo 1’esistenza di un terzo livello, in­
termedio, che assume le funzioni di trop­
po pieno relazionabili ad un livello 
piezometrico comune tra la Forra del 
Lago e quella di Delirio.
La varietà di forme e particolari presenti 
nella morfologia dell'Omber en Banda al 
Bus del Zel trova raramente confronti in 
altre cavità lombarde: la loro descrizione 
riempirebbe di certo una ricca monogra­
fia piuttosto del seguente elenco.

Le principali strutture mostrano sempre 
una genesi a pieno carico anche se le ri­
duzioni delle spinte idrodinamiche le 
hanno poi approfondite per gravità. An­
che i dislivelli verticali, apparentemente 
più giovani, così concentrati e dimensio­
nati, mostrano tracce di una maggiore 
precedente articolazione fossile ora can­
cellata dal dilavamento.

In una struttura praticamente “ricavata 
dal pieno” come quella dell'Omber molto 
contenuti sono i fenomeni clastici che 
compaiono, nemmeno troppo caotica­
mente, negli ambienti più grandi interes­
sati da collassi meccanici, pochissimo 
dalla neotettonica.
Verso la parte più profonda del comples­
so si osserva la maggiore intensità del fe-

Galleria sifonante di Dune. (Foto M.Rivadossi)
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nomeno con il passaggio litologico al 
Calcare di Zu che ci obbliga a camminare 
su clasti di varie dimensioni, dalle brecce 
agli enormi scollamenti di strato, nello 
spazio lasciato dal collasso delle sezioni 
originali.
Non di rado si incontrano evorsioni a sof­
fitto, frutto dell'erosione per miscelazio­
ne che ha lasciato cupole e marmitte in­
verse anche di enormi proporzioni (Gal­
leria dello Sprint, Galleria Piatta). 
Abbandonata la fase freatica, la gravità 
solca la maggior parte delle condotte in- 
terstrato lasciando - quando ancora atti­
ve - ballatoi cariati e mensole affilate 
(Forra del Colorado, Forra di Delirio). 
Sempre, sul pavimento, grandi marmitte 
(da uno a sette metri di diametro nel caso 
della Forra di Delirio).
Anche la quantità e le caratteristiche dei 
sedimenti presenti meriterebbero un la­
voro assai più vasto: gli ingenti depositi

nelle strutture non più spazzate dall'ac­
qua sono perlopiù argillosi, ma spesso 
impastati alla onnipresente “terra rossa” 
troviamo ciotolame fluviale anche alloc- 
tono e brecce di granulometria più fine, 
talvolta compattati in superfici solidissi­
me (ponti del Gran Canyon).
Diffusa e consistente la presenza dei fe­
nomeni concretivi con colate e croste 
poco compatte dal solito colore rossastro, 
assai rare le manifestazioni più eleganti 
concentrate in particolari zone (Camino 
delle Fate, Ramo dei Sogni, Rami del­
l'Oltretomba).

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
E PROSPETTIVE ESPLORATIVE

Cadere nella banalità di sommare il nu­
mero apparente di grotte che nella loro 
intersezione avrebbero dato vita all' Om-

ber, è rischiare di ridurre la tridimensio­
nalità di un mondo alla crisi dell' “Uno 
nessuno centomila” pirandelliano.
La classica sensazione di “Cadere in 
un'altra grotta”, magari per più volte, è la 
certezza di vagare in un comiesso e non 
necessariamente dell'indipendenza di va­
rie strutture che possono comporlo, defi­
nizione che dovremmo riservare alle po­
che occasioni in cui ci si trovi a percorre­
re (attraverso tratti fossili o sommersi del 
livello piezometrico comune per esem­
pio) drenaggi sostanzialmente separati. 
Non è certo il caso dell'Omber che per 
quanto articolato è lineare perchè gerar- 
chizzato in un unico, immutabile, dise­
gno di collettore; la sua organizzazione 
piuttosto, appare di difficile lettura quan­
do limitata alla quantità di strada percor­
sa rispetto alla percorribile.
Non serve adattare stralci di teorie evolu­
tive standard della speleogenesi per spie­
gare ciò che il raffronto dei profili topo­
grafici suggerisce, molto più di quanto si 
è cercato di fare risaltare tra le righe dei 
paragrafi precedenti.
Per capire il meccanismo invece, tornere­
mo con l ' indice verso 1' attuale idrogra­
fia, sfruttando il fatto che 1' Omber è an­
cora oggi la via di tutto il flusso idrico as­
sorbito dagli stessi chilometri quadrati di 
un tempo. E non è poco poter contare, per 
ogni ramo fossile, sulla sistematica pre­
senza di almeno un relativo ringiovani­
mento che per quanto impercorribile 
conserverà un punto di partenza e uno di 
arrivo spesso comuni agli antichi anelli 
fossili che ci interessano più “comoda­
mente”.
Curiosando in Omber ci si scontra poi 
con intasi di varia natura, più spesso con 
le misure impossibili delle centinaia di 
rametti labirintici che saturano la struttu­
ra. Le possibilità di prosecuzione sono at­
tualmente bloccate su ciclopiche diso­
struzioni un pò dappertutto o in attesa alla 
base di qualche arrampicata nella zona 
bagnata di Juli Satan Aleppe. Prospettive 
più “tranquille” attendono probabilmen­
te gli elitari sopralluoghi subacquei. 
Nulla di semplice quindi, ma se non sarà 
possibile passare, ci accontenteremo di 
strappare dai risultati delle colorazioni 
qualche informazione in più sui capric­
ciosi spazi bianchi della pianta, da ottimi­
sti certo, prima di arrivare penosamente 
ad esaurirsi in uno dei tanti stimolanti 
“labirinti circondariali” nascosti nelle 
nostre montagne. □
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MIRAGGI BLU

Blu, misteriose, imprevedibili e pericolose. 
Sono le grotte di ghiaccio, spazi sconosciuti 
scavati dall'acqua nei ghiacciai più remoti 
del pianeta, strutture vere solo a metà perché 
il resto esiste solo nella memoria di chi le ha 
percorse e nelle speranze di chi sogna di an­
darci catturato ormai dal racconto di mondi 
straordinari e mai sentiti, dei quali tornano a 
casa solo frammenti significativi registrati 
dalPobiettivo fotografico. L ’esplorazione 
glaciale è la più effimera tra tutte, un evento 
difficilmente riproducibile nella medesima 
grotta la cui penetrazione è un'occasione uni­
ca. Per loro natura infatti questi fenomeni 
evolvono insieme al ghiaccio, cioè troppo ra­
pidamente per sperare di tornarvi di nuovo, 
soprattutto quando si pensa che sono a dieci­
mila chilometri da casa. Nessun dubbio su chi 
si diverte ad inventarle: sono speleologi, ma 
in versione “ice” appesi a piccozze e ramponi 
graffianti presi dall'arte di fare alpinismo, ar­
tigli indispensabili per governare l'equilibrio 
sul ghiaccio vitreo. Come al solito è l'esplora­
zione di nuove dimensioni geografiche che ri­
chiama nei pozzi di ghiaccio e non certo un 
avvicinamento agli steccati di un Alpinismo 
idealmente e filosoficamente troppo lontano; 
no, non è una mutazione della speleologia in 
cerca di imprese fini a se stesse: “mulini” e 
“tunnel” che attraversano il ghiaccio non sono 
palestre di tecnica dove protagonisti diventa­
no gli attrezzi e la lotta coll’Alpe, ma grotte al 
cento per cento con un’atmosfera di mistero 
che le avvolge fin dal momento in cui si riesce 
a scorgerle da lontano come miraggi blu nel 
bianco abbacinante del ghiacciaio. La ricerca 
delle strutture è relativamente facile, non al­
trettanto esplorarle, poiché l'acqua che le per­
corre è un'insidia mortale. Ma il rischio è ap­
piccicato all'esplorazione e comunque ... ne 
vale la pena. Un pozzo nel ghiaccio è la spe-

Abstract
On february 1997 an exploratory reco- 
naissance was carried out on thè glacier 
“Viedma”, in Patagonia.
The research of “sotanos” in thè ice was 
obstructed by thè huge dimension of thè 
glacier and by thè very rough surface. 
M any caves w ere d iscovered  and 
partially explored; some of them were 
“tunnels” with horizontal unwinding.

Esplorazioni 
speleo-glaciali 

al 50° parallelo sud

Giuseppe ANTONINI
(Gruppo Speleologico Marchigiano)

-  Le foto sono dell’autore -

ranza di esplorare gallerie alla fine delle corde 
sulle quali si precipita calamitati dalla miste­
riosa dimensione blu di un mondo sconosciu­
to, ma distante appena pochi metri di corda 
dalla superficie. Un luogo stupefacente al 
punto da dover preparare la mente che da quel 
momento fatica a razionalizzare la visione di 
luoghi inimmaginabili. Ciò che non esiste 
nella realtà del mondo esterno è semplice- 
mente nascosto là dentro dove tutto è eccezio­
nalmente estraneo ed assolutamente bello. 
"Straordinario" in una grotta nel ghiaccio è 
pura normalità. L'atmosfera nelle gallerie è ir­
reale, l'aria ferma ed ima volta immersi nel blu

c'è da giurare che, almeno in principio, il bat­
tito ed il respiro cessino per un istante di fron­
te a tanta m eraviglia. Per im m aginare 
qualcosa del genere bisogna rovistare a lungo 
nelle memorie dell'infanzia quando per esplo­
rare mondi sconosciuti si partiva con navi 
spaziali costruite in economia con forbici, 
carta e fantasia.

Dov’è il Viedma
Il ghiacciaio Viedma fa parte del vasto 
apparato glaciale dello Hielo Continental 
Sur e si trova in Patagonia, nella provin­
cia di Santa Cruz in Argentina .
Esistono varie possibilità di accesso al 
ghiacciaio, la più sensata delle quali si è 
rivelata essere quella quella per il Paso 
del Viento (quota 1550), raggiungibile 
dall’arcinoto villaggio di E1 Chalten, 
base di partenza per le ascensioni alpini­
stiche al Cerro Torre ed al Fitz Roy.
La zona delle operazioni si raggiunge con 
mezza giornata di cavallo lungo la valle 
del Rio Tunel, una di cammino e, soprat­
tutto, con la clemenza del tempo.

Instituto geografico militar foglio Glaciar Viedma - Provìncia de Santa Cruz 
(i quadrati hanno 4 km di lato)
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Paso del Viento. Lo sconfinato orizzonte di ghiaccio è solo un frammento del Viedma

Con gli anni si scopre che difficilmente si po­
trà esplorare fuori dalla galassia, ma non è il 
caso di disperarsi poiché ce n'è ancora tanto in 
questo mondo per chi abbia voglia di viaggia­
re a lungo in spazi alieni. La Patagonia in que­
sto senso è ancora un pianeta sconosciuto. 
Sono comunque in pochi gli speleologi che 
scendono nel ghiaccio, ma il numero esiguo 
non è in rapporto con improbabili qualità; 
piuttosto basta prendere un binocolo e guar­
darsi attorno per scoprire che i ghiacciai non 
si trovano esattamente dove li si vorrebbe. 
Peccato, sfuma il sogno di ima speleologia 
glaciale del venerdì sera dopo il lavoro; chi ne 
subisce il fascino si rassegni, suo malgrado, a 
reimpostare parte della propria vita come spe­
leologia di spedizione, quella dei viaggi lon­
tani, faticosi ancor prima di iniziare la marcia

verso la meta; eppoi c'è da imparare a stare in 
piedi su costosissime punte d'acciaio ed a 
spendere quindi il poco che rimane nelle ta­
sche. Ma il premio è grande, prezioso ed al si­
curo nella memoria, un ricordo blu e lumino­
so che non sbiadisce e che accompagna negli 
anni a venire perfettamente conservato, intat­
to come fosse rimasto sempre nel ghiaccio, lo 
stesso dove in questa vita hai vissuto qualco­
sa di grande...

PROLOGO

Nel 1995 due spedizioni speleologiche esplo­
rative raggiungono la Patagonia. La prima ha 
per obiettivo il ghiacciaio Viedma, sconfinato 
già a guardarlo sulle carte. Il tentativo è di rag­

giungerlo dal corridoio del Paso Marconi. Ma 
a causa dei carichi e delle distanze patagoni- 
che, si scopre che senza un elicottero l'esplo­
razione non si farà. Gli obiettivi esplorativi 
vengono quindi dirottati sul più accessibile 
ghiacciaio Marconi ed i risultati non manca­
no. Vengono infatti scesi alcuni grandi mulini, 
molto diversi da quelli esplorati altrove.
Le esplorazioni si fermano a 120 m di profon­
dità al termine di discese in meandri di grandi 
dimensioni.
Nello stesso mese sul ghiacciaio Perito More­
no la Spedizione di “La Venta”, molto seguita 
dai media, consegue notevoli risultati e, per la 
prima volta, viene esplorato uno straordinario 
sistema sub-glaciale, un tunnel che si svilup­
pa per 1 km interamente nel ghiaccio, a pochi 
metri di profondità; presenta caratteristiche 
totalmente diverse da quelle riscontrate in 
precedenza; un fatto che suggerisce l'ipotesi 
suggestiva secondo cui una struttura simile 
potrebbe attraversare completamente un 
ghiacciaio di analoghe caratteristiche per tut­
ta la sua lunghezza.
Così, pochi giorni più tardi, vengono sorvola­
ti i ghiacciai Upsala e Viedma. Su quest'ulti­
mo viene individuato un grande torrente la cui 
corsa si interrompe in un “sotanos”, la grande 
voragine che lo inghiotte, mentre più a valle 
altri pozzi si allineano su una retta immagina­
ria, quasi ad individuare l'ipotetico percorso 
di una grande galleria dove scorre occultato il 
torrente scomparso.
Finalmente; è la prova dell'esistenza di un 
grande sistema carsico.
Con queste osservazioni ha termine la fortu­
nata spedizione ed è chiaro che di lì a poco 
qualcuno metterà piede sul Viedma per una ri- 
cognizione esplorativa.
La speleologia glaciale ha di fronte uno dei 
più interessanti enigmi da risolvere. La Pata­
gonia ha appena iniziato a mostrare la parte 
più misteriosa di sé ...

Accesso laterale ad un mulino.
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'Onde oceaniche ” nel mare ghiacciato del Viedma. L ’isola rocciosa sullo sfondo, 
apparentemente irraggiungibile, è il Nunatak Viedma

Meandri di ghiaccio blu nel tunnel 
"ViliLegione Civilizzatrice"

FEBBRAIO 1997 
due anni dopo...

Un giorno a cavallo (da dimenticare), due di 
trasporto materiali (con molti dubbi sulla 
traccia più comoda da seguire) e poco cibo 
(ma lo si saprà dopo) per sei persone. È Vied­
ma '97, la spedizione esplorativa di ricogni­
zione per capire quali sono le risorse speleolo­
giche del grande ghiacciaio. Ancora una volta 
in Patagonia flagellati dal vento deciso a non 
privarci della sua presenza neppure per un 
istante; nei giorni a seguire, nonostante le sco­
perte, sarà sempre lui il vero protagonista del­
la spedizione, il più sensibile riferimento con 
la realtà. L'appoggio per tutta la permanenza 
lo troviamo sotto il tetto del rifugio Paso del

Esplorazioni speleo-glaciali

Viento, un bivacco dell'Istituto Hielo Conti­
nental costruito per fini di ricerca scientifica. 
È un’oasi di tranquillità ed è bello poter con­
tare su qualcosa di solido che, diversamente 
da una tenda, si è quasi certi di poter trovare la 
sera, quando si toma stanchi. Dopo un giorno 
tutto è pronto per iniziare la ricerca: l'antenna 
fissata sul tetto per garantire un contatto radio 
subisce già l'attacco delle prime raffiche di 
vento, ma resiste; la base è operativa, i nostri 
piedi un po’ meno. Le ricognizioni dei primi 
giorni, non approdano ad incoraggianti sco­
perte ed il grande torrente favoleggiato da 
Giovanni esiste per ora solo nei suoi vaghi ri­
cordi: qualcuno dubita. Le ricerche non sono 
facili: più di un'ora di avvicinamento per ap­
prodare al ghiaccio, una scomoda marcia su 
morene a montagne russe, cumuli immensi di

pietrame tenuto insieme da sabbia incoerente 
e da tanta fortuna; poi l'immagine del ghiac­
ciaio, di quello che riusciamo a vedere. Per fo­
tografarlo non basta il grandangolo; è una vi­
sione apocalittica, un orizzonte di ghiaccio 
senza apparenti confini, un'immagine che ri­
dimensiona, o meglio, ridicolizza, i nostri 
propositi esplorativi. I primi metri di ghiac­
ciaio vengono superati con sollecitudine, sap­
piamo infatti, per averle viste, che sotto i no­
stri piedi si estendono gallerie di ghiaccio al 
contatto con il granito e l'ipotesi di un crollo al 
nostro passaggio non è da scartare del tutto. 
Ogni giorno due squadre prendono rotte di­
verse aprendosi a ventaglio. La progressione 
non è semplice e quello che dall'alto si è porta­
ti ad interpretare come un piatto deserto di 
ghiaccio si rivela una pura illusione; la di-
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Strutture carsiche nel Viedma

Forme alveolari nelle pareti di un tunnel

stanza da cui lo si osserva la prima volta tradi­
sce infatti la realtà; le irrilevanti ondulazioni, 
sono ostacoli di ben altra natura, simili ad 
onde oceaniche che definiscono una zona ri­
schiosa: avventurarsi in un terreno labirintico 
come quello richiede qualche cauta riflessio­
ne; esservi sorpresi da vento e nebbia sarebbe 
davvero spiacevole. Solo dopo essere avanza­
ti verso la corrente pricipale nel settore me­
diano del ghiacciaio, largo in questo punto 
circa 15 km, ci si imbatte finalmente in un 
corso d'acqua cospicuo che, serpeggiando, ne 
cattura altri. L'esperienza dice che seguirlo ci 
porterà ad un grande mulino; infatti dopo 
averne fiancheggiate le sponde, le tumultuose 
acque si inabissano con un rombo cupo ad ol­
tre 1 km da dove le avevamo viste nascere. Lo 
spettacolo è impressionante, ma frustrante al 
tempo stesso: nessuno scenderà le formidabi-

Caverne di ghiaccio ai margini del Viedma

li cascate di quel grande inghiottitoio, inaf­
frontabili anche con metà dell'acqua. È chiaro 
che neanche l'attesa di circostanze favorevoli 
come l'abbassamento della temperatura, con­
seguente alle nevicate nei giorni successivi, 
riuscirà ad adeguare la portata ai nostri limiti. 
Riesce invece l'attraversamento della barriera 
di onde oceaniche ma al di là dell'orizzonte in­
crespato, del mitico torrente non si trova trac­
cia. L'assenza di scoperte di rilievo si riper­
cuote in parte sull'entusiasmo, ed in questo 
anche il maltempo e la carenza di cibo hanno 
la loro parte; tutte le sere si rientra rincoglio- 
niti dal vento e dalla pioggia e la fame non 
sempre se ne va. Per fortuna la solida struttura 
di ondulato, che ci isola dall'esterno inospita­
le, la consapevolezza di trovarsi su un ghiac­
ciaio immenso capace di nascondere abilmen-

te i suoi segreti e la speranza che mai ci 
abbandona, sono elementi sufficienti a ricari­
care le batterie per i giorni successivi. La spe­
dizione è a metà e si cominciano a scendere i 
primi mulini, fenomeni minori ma perlome­
no accessibili. Nonostante le remote possibi­
lità di prosecuzione, la discesa è pur sempre 
entusiasmante: lo è più per l'azione e la soddi­
sfazione di dare uno sguardo dentro l'irrealtà 
di queste regioni misteriose, che per l'esito 
scontato; l'acqua infatti precipita nei pozzi di 
ghiaccio perdendosi poi in stretti meandri ed 
in un sottofondo di rumori inquietanti. Poi, 
inaspettatamente, un messaggio radio della 
squadra “onde oceaniche”, in rotta verso il 
centro del Viedma: è la scoperta di una strut­
turamisteriosa, finalmente un" tunnel". Stabi­
lite le coordinate via radio, i satelliti fanno da
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L'ingorda bocca di un grande mulino

stella cometa. Guidati dalla bussola satellitare 
raggiungiamo rapidamente l'ingresso in cui 
lanciamo uno sguardo nel luminoso blu di un 
altro mondo, una galleria percorsa dal torren­
te. La discesa è su corda, una solida certezza 
di collegamento con il mondo, poiché scesi i 
primi metri ai nostri occhi appare qualcosa di 
davvero alieno; la galleria prosegue intercet­
tandone un'altra, in entrambe le forme scavate 
nel ghiaccio vitreo e trasparente lasciano atto­
niti, è un'opera della natura straordinaria su 
cui forse è intervenuta una mano divina. La 
progressione è sempre attenta ed i chiodi tu­
bolari non vengono risparmiati: va eliminata 
ogni ipotesi di caduta nel torrente, profondo 
talvolta fino alla vita: è l'acqua più fredda del 
mondo e venirne a contatto oltre le ginocchia 
significa andare incontro ad un abbraccio

mortale, quasi come cadere nell'acido. Sal­
varsi da un errore infatti non è scontato, so­
prattutto se ad attendere fuori è il vento furio­
so. Nonostante questo, l'attrazione esercitata 
da questo grande tubo luminoso non dissuade 
dal proseguire, almeno fino all'ostacolo in­
vincibile di una vasca profonda e non aggira­
bile. Ci fermiamo definitivamente ed il silen­
zio prende il sopravvento per “sentire” il 
rumore dell'acqua che prosegue un viaggio 
fantastico verso regioni ignote accompagnata 
ormai solo dalla nostra immaginazione. Per 
alcuni istanti rimaniamo immobili in contem­
plazione estatica, profondamente coinvolti da 
questa circostanza; ognuno di noi osserva 
solo le figure degli altri, fantasmi definiti dal­
la luminosità blu della luce solare filtrata dal 
ghiaccio trasparente; la sua intensità è tale da

rendere superflua ogni altra forma d'illumina­
zione artificiale. Tutto diventa blu compresi i 
pensieri ed anche i colori più sgargianti per­
dono di significato, assorbiti dalla fredda 
componente cromatica. Ma viene il momento 
di riemergere dal ghiaccio ed il vento di tem­
pesta riporta ad un'altra realtà, con la quale 
tuttavia il contatto riprende lento, a causa del­
l'effetto narcotico di immagini esaltanti anco­
ra visibili nei nostri occhi rilucenti di blu. Il 
precedente contatto radio è saltato ed atten­
diamo il successivo.Via etere anche gli altri 
vengono messi al corrente dell'esplorazione, 
ma è solo un pretesto per parlarsi: dialogare 
via radio fa sentire meno soli in questo desola­
to angolo di mondo. Non rimane che rientrare 
alla base. È ormai l'ultimo giorno di ricerca, 
così viene esplorata anche una cavità inghiot­
titoio al contatto tra granito e ghiaccio, ingiu­
stamente snobbata in precedenza. E una sor­
presa scoprire gallerie percorse da un torrente 
che le tiene aperte; sono tuttavia strutture sini­
stre, pericolose a causa della tendenza al crol­
lo un po’ troppo facile: lo raccontano i grandi 
blocchi di ghiaccio, rottami di gallerie scom­
parse o in procinto di farlo. La discesa è velo­
ce, ed il ghiaccio che incombe sui nostri pen­
sieri va aumentando di spessore, attenuando 
progressivamente l'intensità della luce natu­
rale fino a spegnerla del tutto. Accendere le 
luci elettriche ed una lampada a carburo non 
migliora la situazione: il ghiaccio trasparente 
assorbe luce in modo impressionante, come 
un buco nero. La progressione in queste con­
dizioni è precaria, inoltre alcuni torrenti di 
ignota provenienza rinforzano il torrente prin­
cipale. La galleria si abbassa e le pareti di 
ghiaccio curvano fino al suolo nel tentativo di 
ricoprirlo... nessuno ha i ramponi e scivolare 
in acqua a questo punto non è difficile. Da­
vanti all'ennesima vasca la galleria sembra 
proseguire, ma noi a quel punto abbiamo già 
deciso e siamo sulla via del ritorno. Fuori il 
vento ha rinforzato ed obbliga a coprirsi anco­
ra, cosa tutt'altro che facile. Non c'è riparo, lui 
è onnipresente, come chi lo ha inventato del 
resto. In queste condizioni indossare giacca e 
guanti, rifare lo zaino e perfino mangiare, 
sono operazioni da programmare poiché ad 
ogni errore si rischia di salutare parti fonda- 
mentali dell'equipaggiamento. Pisciare è 
un'utopia: chi cede al bisogno di farlo viene 
isolato sottovento dai compagni ed è condan­
nato ad una avvilente doccia calda.
È il 25 febbraio e questa è l'ultima struttura in 
cui abbiamo fatto un tentativo per svelare i se­
greti del ghiacciaio. Partiamo con molti più 
dubbi di quando eravamo arrivati ed è eviden­
te che sarà necessaria un'altra spedizione per 
penetrare più profondi, per raggiungere i sota- 
nos di ghiaccio. E certo invece che, dove non 
sono arrivati i nostri occhi, continua l'imma- 
ginazione, sempre pronta a guidare nell’ante­
prima di una realtà paradossalmente ancora 
più sorprendente. Il fascino segreto del­
l'esplorazione speleo-glaciale è forse questo:

Nella pagina seguente:
Gallerie al contatto tra ghiaccio e granito
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puoi inventare un mondo, sognarlo ad occhi 
aperti mentre lo esplori circondando di ghiac­
cio il vuoto intorno a te, dandogli una forma e 
orientandolo nello spazio.
Sognare blu ad occhi aperti, è questo il fascino 
della Patagonia.

I nomi di VIEDMA '97
Giuseppe Antonini da Ancona, Giovanni Ba­
dino e Giuseppe Giovine da Torino, Alessio 
Romeo ed Axel Kaiser da Firenze e Maurizio 
Barbati da Roma.

SPELEOLOGIA SUI GHIACCIAI?

Il ghiaccio è la più recente frontiera del­
l'esplorazione speleologica. Questo gelido 
materiale fatto di acqua, aria e detriti a bassa 
temperatura viene classificato come una roc­
cia. Un tempo, si riteneva che solo i calcari 
potessero ospitare fenomeni carsici di rilievo. 
Da allora, grazie alla speleologia di spedizio­
ne se n'è fatta di strada e le scoperte hanno ri­
visitato la vecchia regola. Si è ormai compre­
so che praticamente ogni tipo di roccia può 
essere alterata e scavata dall'acqua, a condi­
zione che gli si conceda il tempo necessario. 
Questo spiega la presenza delle enormi vora­
gini sui Tepuy del Venezuela, scavate inte­
gralmente nella quarzite, considerata da sem­
pre una roccia assolutamente impermeabile: 
in 2 miliardi di anni, per quanto resistente, è 
stata profondamente solcata e cariata da un 
fitto reticolo carsico di voragini che danno ac­
cesso a gallerie incontestabilmente carsiche. 
All'opposto, se consideriamo la scala tempo, 
viene il ghiaccio. L'acqua in esso agisce in 
tempi paurosamente brevi: nel giro di una sta­
gione si può concludere un intero ciclo carsi­
co. Non si tratta, è vero, di un meccanismo di 
solubilizzazione chimica, ma di un processo 
fisico di fusione: il calore necessario allo scio­
glimento lo porta con sé l'acqua dei torrenti 
che serpeggiano in superficie sui ghiacciai 
pianeggianti, i cosiddetti ghiacciai carsici.
È vero, è difficile immaginare un vero torren­
te sul ghiaccio, proprio perchè la temperatura 
dovrebbe impedirne l'esistenza: d'inverno è 
così, ma nelle altre stagioni, la radiazione so­
lare prevale sciogliendo il ghiaccio in super­
ficie: sono così disponibili grandi quantità 
d'acqua per formare torrenti anche di propor­
zioni notevoli. Scorrendo sulla massa glacia­
le, solo in apparenza uniforme, prima o poi in­
contrano una discontinuità del ghiaccio in cui 
vengono catturati. È su questa che si formano 
i mulini e, in condizioni di ghiaccio partico­
larmente puro, anche i tunnel che si sviluppa­
no a deboli profondità, mantenendosi paralle­
li poco sotto la superficie. Lo sviluppo di 
queste straordinarie strutture è possibile solo 
su ghiacciai poco pendenti, in caso contrario 
si avrebbe una superficie crepacciata senza 
scorrimento superficiale e, dunque, niente 
carsismo. Questo dovrebbe chiarire le idee di 
chi crede che gli speleologi esplorino i cre­
pacci: no, non lo fanno neanche per scherzo; i 
crepacci nulla hanno a che fare con la speleo­
logia glaciale e dove ci sono non vedrete mai

Un pozzo carsico, ma le pareti sono di acqua!

speleologi. Una volta formate, le grotte man­
tengono la struttura originaria fin quando c'è 
alimentazione: certamente non d'inverno 
quando le basse temperature e la neve che ri­
copre i ghiacciai impediscono lo scioglimento 
del ghiaccio; in questo momento le grotte ten­
dono invece a chiudersi sottoposte alla pres­
sione stessa del ghiaccio: è il comportamento 
di qualsiasi fluido che tende a riempire spazi 
vuoti. In definitiva il ghiaccio collassa su sè 
stesso, chiudendosi progressivamente dalle 
profondità verso la superfice. Al termine del 
lungo inverno il mulino si è spostato dalla 
zona dove si era addormentato sotto la neve: il 
ghiacciaio scorre infatti verso valle sottopo­
sto alla gravità. Così le prime acque che scor­
rono sul ghiacciaio, difficilmente in estate 
troveranno il vecchio mulino; all’appunta- 
mento troveranno invece la medesima discon­

tinuità su cui comincia già a formarsene un al­
tro. Questa più o meno è la storia di una cavità 
glaciale, una storia apparentemente semplice, 
ma certamente non esaustiva di quel grande 
enigma che sono i mulini: repentine variazio­
ni di livello, tunnel a pochi metri dalla superfi­
ce etc. rivelano invece misteri nel mistero. Al 
di là delle esplorazioni c'è comunque chi sta 
studiando il problema in modo scientifico: 
Giovanni Badino, fisico dell'INFN, ha scelto 
come laboratorio i ghiacciai e ne analizza i fe­
nomeni per arrivare alla formulazione di teo­
rie accettabili. Ci attendiamo molto dalla fisi­
ca dei ghiacciai e quindi ... buon lavoro 
Giovanni. □
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SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA
COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA

CORSO NAZIONALE DI III LIVELLO 
T E C N IC H E  S P E C IA L I D I A U T O S O C C O R S O

Monte Nerone 28/30 ottobre 1997

PREMESSA
In occasione dell’incontro di Casóla ’97 la SSI organizza un corso su 
argomenti di grande attualità, con l’obiettivo di diffondere le tecniche 
di emergenza e di autosoccorso. L’esplorazione di grotte e di gole 
molto impegnative e la speleologia di spedizione pongono infatti di 
fronte alla necessità di una efficace opera di prevenzione affiancata da 
una profonda conoscenza delle tecniche di prevenzione e di salvatag­
gio in emergenza, integrate da una solida base di cognizioni mediche.

Finalità
Affrontare le problematiche relative alla risoluzione dei problemi le­
gati ad emergenze durante la progressione (tecniche speciali) nonché 
al salvataggio in emergenza di un infortunato (autosoccorso) analiz­
zandone le varie fasi, dalla reazione all’incidente alla consegna nelle 
mani del soccorso organizzato, passando per le tappe obbligatorie 
dell’estricazione da corde con opportune tecniche di autosoccorso, da 
terreni accidentati con le corrette tecniche di movimentazione, allo 
scopo di poter intervenire efficacemente sul ferito con manovre RPC. 
Per una maggiore comprensione delle situazioni che si vengono a 
creare durante la fase di emergenza, le tecniche analizzate durante le 
discussioni in aula verranno sperimentate in palestra-scuola e collau­
date definitivamente sul terreno.

PROGRAMMA
Martedì 28 - Teoria
Palestra-scuola di Fondarca
Nodi non convenzionali, autobloccanti, scorrevoli, “da vedove” - di­
scesa e risalita su corda con tecniche d’emergenza non convenzionali - 
equipaggiamento d ’emergenza: senza luce ecc. - tecniche di progres­
sione non convenzionali: attrezzamenti di prevenzione (anticascata) 
Aula
Reazione all’incidente, estricazione in terreno accidentato, Golden 
Hour, manovre RPC, spostamento e condizionamento (fase di attesa), 
tipologia degli incidenti e comportamenti corretti, bilancio delle lesio­
ni, procedure di allertamento del soccorso organizzato 
Mercoledì 29 - Esercitazione 
Palestra-scuola di Fondarca
Tecniche di base di autosoccorso, disimpegno di un infortunato su 
corda: in discesa, in risalita, su linea di corda frazionata, deviata, su li­
nea di corda orizzontale (tirolesi, corrimani), cenni di disimpegno di 
infortunato con tecnica di scaletta, disimpegno di infortunato da una 
linea di risalita in artificiale.
Giovedì 30 - Esercitazione 
Palestra in grotta (Grotta delle Tassare)
Collaudo delle tecniche apprese in palestra-scuola.

Direttore tecnico: Giuseppe Antonini
Istruttori (Elenco provvisorio): Giuseppe Antonini, Giovanni Badino, Leonardo Piccini, Gigliola Mancinelli (med.), Daniele Moretti, Giuseppe Savino. 

Equipaggiamento:
Tecnico -  Attrezzatura completa per la progressione in grotta su sola corda (abbigliamento per grotte a 10°C), integrata da carrucola, moschetto­
ne a pera, coltello, telo termico, alcuni moschettoni, carburo.
Logistico -  sacco-letto, abbigliamento da montagna.

Quota di partecipazione: è fissata in L. 250.000 ed è comprensiva di vitto e alloggio dalla colazione di martedì alla cena di giovedì, dell’iscrizio­
ne all’incontro di Casola’97, dell’assicurazione e dell’utilizzo del materiale tecnico collettivo, nonché del manuale "Grotte e Forre: tecniche 
speciali di autosoccorso Non sono inclusi gli spostamenti dal rifugio ai luoghi di esercitazione che si effettueranno con mezzi propri, 
(eventuali accompagnatori potranno usufruire del vitto e dell’alloggio (pensione completa) presso il CEN a L. 45.000 al giorno a persona)
Le iscrizioni dovranno pervenire entro il 6 ottobre, accompagnate da copia del bollettino di versamento si CC postale n. 58504002 intestato a SSI, 
Via Zamboni, 67 Bologna. Gli iscritti devono anche presentare un certificato medico valevole agli effetti legali per tutto il periodo del corso

Informazioni ed iscrizioni:
Segreteria del corso
Rinaldo Massucco
Via alla Rocca, 21/9 -17100 Savona
tei. ab. 019 853752 lav. 010 654690

Sede del corso:
Il corso avrà come base il CEN 

di Bocca Serriola 
06012 Città di Castello (PG) 

tei. 075 8554392.

BOLOGNA

ANCONA

IL  L IB R O  C H E  O G N I 
S P E L E O L O G O  D EV E 

A C Q U IS T A R E

IN OMAGGIO 
AGLI ISCRITTI AL 

CORSO SULLE TECNICHE 
SPECIALI DI 

AUTOSOCCORSO!
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SPEDIZIONI ALL’ESTERO

IL DISTRETTO SALINO DI 
BIRIZNIKI IN SIBERIA

RIASSUNTO

La regione di Birizniki negli Urali centrali è 
sede di uno dei giacimenti di silvite più grandi 
del mondo. L'attività antropica ha causato la 
creazione non solo di enormi sprofondamenti 
carsici, ma anche l'evoluzione di un comples­
so carsismo assolutamente peculiare instaura­
tosi sulle discariche di salgemma e argilla. 
La regione è anche importante per la presenza 
di un ospedale speleoterapico per la cura del­
l'asma e dell'artrosi, installato a 300 metri sot­
toterra all'intemo di una miniera di silvite.

INTRODUZIONE

A seguito di un invito dell'Accademia delle 
Scienze degli Urali ho avuto la possibilità di 
visitare zone carsiche nell'estremo nord della 
Siberia e in tutta la zona preuralica ed uralica 
(FORTI, 1990). Nell'ambito di questo viaggio 
del tempo è stato riservato per visitare la re­
gione di Birizniki, circa 250 chilometri a nord 
di Perm.
Si tratta di un importante distretto minerario 
ove ha sede uno dei più grandi giacimenti di 
sali potassici del mondo: attualmente 4 grandi 
miniere, di cui alcune in pieno centro della cit­
tà, estraggono silvite, dando lavoro a diecine 
di migliaia di minatori, mentre altre migliaia 
di operai lavorano nelle industrie di trasfor­
mazione, per la produzione di fertilizzanti, o 
nell'indotto. In pratica si può dire che tutta la 
città vive e prospera sull'industria estrattiva. 
D'altro canto la vocazione mineraria dell'area 
di Birizniki è testimoniata dal Museo del Sale, 
esistente a Solikamsk (letteralmente “Sale del

Abstract
The Birizniki region in the central Ural is 
one of the most important sylvite mine 
districts of the world. Here men impact 
brought not only to the genesis o f several 
gigant karst collapses but also to the 
development of peculiar karst morpho­
logies over and inside the halite-clay 
mine wastes.
This area is also important due to the pre­
sence of a Speleotherapy Hospital to treat 
arthrosis and asthma: this structure is lo­
cated 300 meters below the sourface insi­
de an active sylvite mine.

Dei fenomeni carsici 
causati dalla attività 

antropica e dell'ospedale 
speleoterapico

Paolo FORTI
-  le foto sono dell’autore -

Fiume Kama”), che espone testimonianze 
sulla storia della raccolta del cloruro di sodio, 
prima, e quindi della silvite. Tale museo è al­
lestito all'intemo del più antico stabilimento 
per la raffinazione del sale ancora attivo, an­
che se totalmente costruito in legno e risalente 
al XVII secolo.
Ma le prime attività “minerarie” 
in zona si perdono nella notte dei 
tempi, in periodo preistorico: in­
fatti i primi abitanti dell'area ave­
vano imparato ad estrarre il sale 
disciolto nelle acque del fiume 
Kama costruendo delle piccole 
buche lungo i suoi argini e facen­
do quindi evaporare totalmente 
l'acqua che vi si infiltrava buttan­
dovi dentro pietre arroventate al 
fuoco.
Per comprendere quanto l'attivi­
tà estrattiva del sale fosse impor­
tante per tutta la regione di Perm, 
è sufficiente sapere che nell'anti­
chità, ma ancora oggi, gli abitanti 
di questa area vengono chiamati 
“gli uomini con gli orecchi sala­
ti”: caratteristica che derivava 
loro dal continuo trasporto di pe­
santi sacchi di sale sulla testa e 
sulle spalle e dall'impossibilità 
pratica quindi di togliersi com­
pletamente il sale da zone quali i 
padiglioni auricolari.
L'industria estrattiva del salgem­
ma comunque praticamente è 
cessata agli inizi di questo secolo 
e oramai, se si eccettuano i pochi 
edifici in legno rimasti, non ha 
lasciato tracce apparenti.
Ben altro discorso va fatto invece

per le attuali miniere che, invece, coltivando 
solamente gli orizzonti di silvite ed eliminan­
do quindi in discariche a cielo aperto il sal­
gemma, producono un alto impatto antropico 
con grave inquinamento per tutta l'area, che 
ha come effetto più eclatante la distruzione di 
ettari ed ettari di taiga invasa da acque salma­
stre o francamente salate.
Lo scopo principale della nostra visita a Bi­
rizniki era appunto quello di osservare l'im­
patto antropico su questa area carsica e quindi 
visitare un particolarissimo “ospedale speleo­
terapico” all'intemo di una delle miniere di 
silvite.
Questo breve articolo vuole appunto ripercorre­
re le tappe della permanenza a Birizniki per di­
scutere sia delle più importanti manifestazioni 
dell'impatto antropico da noi riscontrate (La 
Grande Spaccatura e le morfologie carsiche del­
le discariche), sia per descrivere brevemente la 
realizzazione dell'ospedale, che i nostri colleghi 
russi sostengono essere unica al mondo.

L ’AREA DI BIRIZNIKI NEGLI URALI CENTRALI
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La “Grande Spaccatura’’ di Birizniki: sul 
lago che occupa il fondo del pozzo 

galleggiano tronchi di betulla e di pino 
degli Uralì lunghi sino a 20-30 metri

LA GRANDE SPACCATURA

Le miniere di silvite coltivano strati utili di 
questo minerale che si trovano all'incirca 250- 
300 metri sottoterra. Al di sopra vi sono alter­
nanze di silvite e salgemma con sottili interca­
lazioni di argille nere, non coltivabili per 60- 
90 metri e quindi alternanze di dolomia, mar­
ne e calcari per 150-170 metri, mentre la su­
perficie è costituita da depositi fluvioglaciali 
spessi dai 10 ai 20 metri.
Il metodo di coltivazione è quello a pilastri e i 
problemi maggiori che si incontrano sono 
quelli dovuti al pericolo dell'infiltrazione del-

Stalattite di sale (lunga 7 cm) 
rinvenuta in una delle grotte 
sviluppatesi nelle discariche

le acque abbondantemente presenti nei sovra­
stanti acquiferi carbonatici, e quelli dovuti 
all'esplosione dei gas che si trovano intrappo­
lati nei sali sodici e potassici.
Molti sono gli effetti riscontrabili a livello del 
suolo superficiale attribuibili alle attività 
estrattive: in generale si tratta di avvallamenti 
più o meno grandi del terreno, dovuti al crollo 
di sottostanti vuoti a livello del sale o, più ra­
ramente, delle formazioni carbonatiche.
In alcuni casi tali avvallamenti divengono 
sede di piccoli laghi.
Ma in un caso, quello della “Grande Spacca­
tura”, nella taiga a 3-4 km dal centro di Bi­
rizniki, la realtà ha superato ogni possibile im­
maginazione.
Nel 1985, l'aver sottovalutato il pericolo di in­
filtrazione di acque dai sovrastanti livelli car­
bonatici ha causato l'allagamento totale ed il 
conseguente abbandono di una grande minie­
ra, con perdite valutabili in alcune diecine di

Visione parziale del Museo del Sale a 
Solikamsk: l ’edificio in primo piano è quello 

in cui si separava il sale

fratture che mettevano in connessione i deposi­
ti salini con le sovrastanti formazioni carbona­
tiche, avevano finito per esplodere. 
Attualmente il pozzo è accupato da un lago car­
sico la cui superficie è attestata a 50-60 metri 
dalla sommità, livello che coincide con quello 
piezometrico del primo acquifero carsico.

Livello della coltivazione della silvite (a circa -300 dalla superfìcie esterna) nella miniera che 
ospita l'ospedale speleoterapico: sono evidenti i curiosi bassorilievi geometrici lasciati sulle 

pareti dalle macchine di estrazione

milioni di dollari.
Pochi mesi dopo l'abbandono della miniera ed 
il suo allagamento, gli abitanti di Birizniki 
sono stati svegliati da un enorme boato, pro­
veniente dalla zona di taiga sovrastante la mi­
niera stessa.
Alle prime persone che si erano precipitate sul 
posto si presentava uno spettacolo impressio­
nante: un cratere di 100-150 metri di diametro 
e di oltre 100 di profondità con il fondo occu­
pato dalla conoide del matriale ricaduto al suo 
interno. Al fondo del pozzo confluivano, con 
cascate spettacolari, le acque dai reticoli car­
sici troncati dall'esplosione, mentre tutto al­
l'intorno per un diametro di oltre un chilome­
tro vi erano sparse le rocce scagliate in aria 
dall'esplosione.
Era successo che le acque che allagavano la 
miniera, dissolvendo una grande quantità di 
sali, avevano liberato gas in enormi quantità i 
quali, ammassandosi ad alta pressione lungo le

Almeno a mia conoscenza, la “Grande Spac­
catura”, come è stata chiamata dagli abitanti 
di Birizniki, è la più grande forma carsica al 
mondo dovuta aH'impatto antropico e rim- 
marrà tale, forse per migliaia di anni a perenne 
memoria della delicatezza degli equilibri esi­
stenti in ambiente carsico e di come le attività 
umane, spesso più controllate da istitinti di ra­
pina che da logica, possano facilmente scon­
volgerli.

LE FORME CARSICHE 
DELLE DISCARICHE

L'impatto umano sul carsismo, nell'area di Bi­
rizniki, non si limita solamente allo sviluppo 
di depressioni più o meno vaste, a volte sede 
di laghi carsici, o alla creazione del pozzo del­
la “Grande Spaccatura”, ma ha permesso 
l'evoluzione di un carsismo del tutto nuovo,
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ben definite con la rapida evoluzione sulla 
sommità delle discariche di campi di doline, 
pozzi verticali di oltre 10 metri di profondità 
al cui bordo si sviluppano aguzze forme di 
dissoluzione-erosione.
Si tratta di forme simili alle candele dei gessi 
messiniani bolognesi o spagnoli, che però 
hanno una genesi più complessa, combinando 
alla normale dissoluzione lungo il ruscella- 
mento anche la protezione sommitale dovuta 
a croste consolidate di argilla o a piccoli clasti 
di materiale calcareo.
Alla base di questi pozzi iniziano gallerie ge­
neralmente abbastanza inclinate, che presto 
però si restringono per il fatto che all'interno 
della massa delle discariche il materiale è an­
cora sufficientemente omogeneo e tale da per­
mettere un drenaggio diffuso.
Al piede delle discariche, invece, esiste tutto 
un sistema di grandi risorgenti che permette di 
penetrare, per diecine di metri, all'interno del 
“massiccio” lungo le linee di deflusso principali. 
All'interno di queste grotte si trovano concre-

che in pochi anni ha raggiunto lo stadio di 
completa maturità.
Sede di questo carsismo sono le enormi disca­
riche di salgemma e argilla che formano vere 
e proprie colline tutf intorno a Birizniki, con 
estensioni di vari chilometri quadrati e altezze 
superiori a 100 metri.
Questa nuova formazione carsificabile, com­
posta da un impasto fine e ben miscelato di 
salgemma e argilla, nel breve volgere di qual­
che decennio ha potuto portare all'evoluzione 
di forme carsiche mature.
Inizialmente l'acqua meteorica di infiltrazio­
ne sciogliendo il salgemma e lasciando inalte­
rata l'argilla ha portato alla formazione super­
ficiale di strati centim etrici di questo 
materiale, che ha provveduto poi a dare una 
copertura impermeabile e quindi una prote­
zione alla sottostante discarica.
Da questo momento l'assorbimento delle ac­
que di pioggia e di quelle di fusione della neve 
è avvenuta non in maniera dispersa e genera­
lizzata ma solamente lungo linee di deflusso Grotta in sale nelle discariche di Birizniki: la galleria di deflusso è percorsa da un fiume perenne

A l piede delle discariche di sale di Birizniki sono comuni le grandi bocche 
che danno accesso alle principali risorgenti

Particolare della discarica: su ll’orlo dei pozzi carsici si sviluppano aguzze guglie di 
dissoluzione simili alle classiche “candele "dei gessi

zionamenti abbastanza diffusi, anche se prati­
camente mai superano la dimensione decime- 
trica e questo a causa del particolare regime 
meteorologico di tutta la regione, che non per­
mette elevate evaporazioni in queste cavità e 
pertanto impedisce lo sviluppo di grandi de­
positi chimici.
In generale si tratta di infiorescenze o 
“popcorn”, a volte di piccole stalattiti o sta­
lagmiti, che comunque sempre contrastano 
con il loro colore bianchissimo, dovuto al sal­
gemma puro che le compone, con le pareti in 
cui la componente argillosa causa un color 
grigio più o meno scuro.

L’OSPEDALE SPELEOTERAPICO

Dopo aver passato la prima parte della nostra 
visita a Birizniki per osservare l'impatto an­
tropico sul carsimo, ho avuto modo di entrare 
in una delle miniere attive del distretto mine-
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La vecchia discarica di sale che ha permesso l ’evoluzione alla sua sommità di un pianoro 
carsico con piccole doline e profondi pozzi

pensando di ampliarne l'area per poter acco­
gliere sino a 120 persone ogni turno e inoltre 
sono in avanzato stadio di progettazione strut­
ture simili in altre zone della Russia.
Ma quali sono i motivi di efficacia di una cura 
che consiste praticamente esclusivamente nel 
trasformare i malati in minatori, con l'unica 
differenza che essi non devono lavorare? ....
I responsabili dell'ospedale dicono che tutto il 
merito è della particolare atmosfera che esiste 
dentro i grandi vuoti nei depositi di silvite: il 
clima è assolutamente costante per tutto l'an­
no, l'aria è fresca ma non fredda (circa 10 gra­
di), molto secca (attorno al 10-15% in umidità 
relativa), praticamente priva di particelle in 
sospensione ed estremamente ricca di ioni. 
L'insieme di queste caratteristiche ha un effet­
to molto corroborante per l'organismo umano, 
tanto che nessuno dei minatori di Birizniki, a 
detta dei servizi sanitari, soffre nè di asma nè 
di artrosi o di altre gravi malattie invalidanti: 
ed è proprio partita dall'osservazione statisti­
ca di questi fatti la decisione che all’inizio de­
gli anni ’80 portò alla realizzazione di questo 
ospedale sperimentale.
Una volta verificata in pratica l'efficacia dello 
stesso, gli studiosi hanno cercato di vedere se 
era possibile ricreare le condizioni esistenti 
nelle miniere di Birizniki anche in luoghi 
meno pericolosi e di più facile accesso.
Tutti i parametri meteorologici caratterizzanti 
le gallerie delle miniere di Birizniki potevano 
esser facimente riprodotti anche in ambienti 
artificiali tranne uno: la composizione ionica 
di quell'atmosfera. Essa infatti dipendeva in 
maniera complessa dalle particelle ionizzanti 
intrappolate, in grande quantità, all'interno 
del reticolo cristallino della silvite.
Gli ingegneri della miniera hanno avuto allora 
l'idea di rivestire questi ambienti artificiali

con spessi (circa mezzo metro) pannelli di sil­
vite in modo da riprodurre in tutto e per tutto 
l'ambiente stesso della miniera. Gli esperi­
menti sono appena iniziati e qualora, come 
tutto lascia prevedere, saranno coronati dal 
successo, questo metodo di cura diverrà asso­
lutamente popolare in tutta la Russia, visti an­
che i suoi bassisimi costi di esercizio. 
Ovviamente i dirigenti della miniera sono i 
maggiori interessati al successo dell'opera­
zione perchè riuscirebbero ad ottenere due ri­
sultati positivi in un sol colpo: liberare la mi­
niera dalla “servitù” rappresentata da un 
corpo estraneo al suo interno e trovare un nuo­
vo fiorente mercato per i propri materiali, an­
che per quelli non completamente idonei allo 
sfrutttamento minerario.

CONCLUSIONI

In conclusione si può affermare che l'area di 
Birizniki è un esempio molto interessante di 
come l'uomo, con le sue attività, da una parte 
possa sconvolgere in maniera spesso irrepara­
bile i deboli equilibri di regioni e acquiferi 
carsici e dall'altro di come le stesse attività 
possano portare a ritrovare una naturalità 
troppo spesso perduta a vantaggio di ima 
spesso dannosa tecnologicità.
Da un lato infatti è innegabile che a Birizniki 
le attività minerarie hanno causato sia la di­
struzione di centinaia di ettari di bosco, bru­
ciati dalle acque salate provenienti dal dilava­
mento delle discariche sia la creazione di 
varie depressioni più o meno grandi con po­
tenziali pericoli di stabilità anche per il nucleo 
abitato di Birizniki.
Dall'altro, però, le stesse attività minerarie 
hanno portato alla scoperta e alla sperimenta­
zione di nuovi metodi ecologici, perchè del 
tutto naturali, per la cura di malattie altamente 
disabilitanti come l'asma e l'artrosi.

rario sia per vedere i metodi di coltivazione 
utilizzati, ma soprattutto per visitare, nel pe­
riodo del giorno in cui non ci sono i malati, un 
ospedale sotterraneo in cui si curano malattie 
disabilitanti e croniche, quali l'asma bron­
chiale e l'artrosi.
Si tratta sicuramentte di un ospedale “sui ge­
neris” e unico al mondo, anche e soprattutto 
per il fatto di trovarsi a 300 metri sottoterra e 
gomito a gomito con attività minerarie che si 
svolgono a pieno ritmo a poche centinaia di 
metri dall'ospedale stesso.
I malati, in numero di 36 per ogni periodo di 
cura, che dura un intero mese, scendono tutti i 
giorni, per un periodo di dodici ore (dalle sei 
del pomeriggio alle sei del mattino dopo) nel­
le viscere della terra sino a raggiungere la 
zona di coltivazione della silvite con l'ascen­
sore utilizzato anche dai minatori nei loro 
spostamenti.
Sono evidenti i pericoli cui possono andare 
incontro persone, generalmente non più gio­
vani, vivendo in un ambiente minerario e un 
certo impatto psicologico deve averlo anche il 
momento della consegna della maschera anti­
gas, obbligatoria per tutti in miniera dato che 
le fughe di gas tossici sono all'ordine del gior­
no. Sempre per motivi di sicurezza con i ma­
lati nell' “ospedale” staziona in continuazione 
non solo il medico, ma anche l'ingegnere re­
sponsabile della sicurezza in miniera, in ma­
niera che, in caso di abbandono forzato della 
miniera, i malati non abbiano a correre alcun 
pericolo.
Una volta raggiunto il piano di coltivazione 
della silvite i malati vengono trasportati al­
l'ospedale con un normale mezzo minerario e 
qui sistemati in camere a 2-6 letti, arredate di 
tutto punto con comodini, seggiole etc.
I degenti passano la notte dormendo e il resto 
del tempo leggendo o conversando tra loro; la 
mattina dopo fanno a ritroso il percorso della 
sera precedente e ritornano sulla superficie 
terrestre.
Secondo i medici dell'Ospedale Speleoterapi­
co i risultati che si ottengono da questo perio­
do di cure sono assolutamente eccezionali, 
tanto che le richieste di ricovero sono di un or­
dine di grandezza superiori alle possibilità ri­
cettive della struttura e pertanto stanno già

Una delle accoglienti stanze dell 'Ospedale 
Speleoterapico, ove i pazienti passano 

dodici ore al giorno
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SOYOMBO ’95

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

La regione oggetto della spedizione è situata 
nella parte centro nord della Mongolia, al con­
fine con la regione siberiana. È caratterizzata 
da temperature estremamente basse in inver­
no e da una ricchissima fauna allo stato brado. 
Hovsgol aimag si estende per 101.800 km2 ed 
è caratterizzata da rilievi che sono la testimo­
nianza di grandi processi tettonici. Queste ca­
tene montuose sono divise da vallate e depres­
sioni, la più profonda delle quali formò il 
Lago Hovsgol. Gran parte dei rilievi sono ri­
coperti da foreste, nei cui affioramenti roccio­
si si trovano numerose cavità.
La regione è totalmente priva di strade e le co­
municazioni sono mantenute unicamente tra­
mite sentieri per uomini e cavalcature. A cau­
sa di questo stato di cose le montagne, quasi 
tutte intorno ai 3000 m, sono tuttora per la 
maggior parte inesplorate e sede di ritrova­
menti archeologici e fossili importanti.
La situazione è anche più allettante dal punto 
di vista speleologico, infatti le grotte sede dei 
ritrovamenti sono sino ad oggi completamen­
te inesplorate, sia dal punto di vista scientifico 
che sportivo, a causa dell’inagibilità territo­
riale e dell’assenza di persone in grado di 
esplorare il mondo ipogeo.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO

Lo scopo della spedizione era quello di verifi­
care la eventuale presenza di fenomeni carsici 
nella zona del Lago Hovsgol, una vasta area a 
sedimentazione prevalentemente carbonatica 
situata a nord-ovest della Mongolia, al confi­
ne con la Siberia. L’età dei terreni in affiora­
mento è per lo più Ordoviciano.
Sono presenti calcari marnosi, calcari con sel-
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ce; più rara, nella zona in esame, la presenza 
di calcari “puliti” di piattaforma.
Durante il Mesozoico e il Cenozoico la princi­
pale attività tettonica della regione è di tipo 
distensivo, con la formazione di rift rapida­
mente riempiti da sedimenti continentali. 
L ’attività distensiva è stata caratterizzata an­
che dallo sviluppo di attività vulcanica. Lo­
calmente sono presenti anche fenomeni di 
metamorfismo di contatto.
Non sono noti in letteratura periodi di emer­
sione tali da giustificare la presenza di paleo­
carsismo.
L’assetto strutturale è a carattere prevalente­
mente distensivo, associato ad importanti tra- 
scorrenze (faglia di Bolnai andamento est-o­
vest e la faglia di Bogdo). Attualmente la 
Mongolia è interessata anche da una vivace 
attività sismica di origine tettonica.
L’area da noi esplorata ricade a nord della tra­
scorrente sinistra di Bolnai, una regione di-

stensiva correlata con il sistema di fosse 
tettoniche (rifi) del Lago Baikal. Tutta la 
sponda sud-orientale del Lago Hovsgol è im­
postata su uno di questi lineamenti tettonici. 
La ricostruzione della sequenza stratigrafica è 
stata resa difficoltosa dalla tettonizzazione 
dei sedimenti e dalla notevole mole di detrito; 
da un primo esame la potenza delle singole 
formazioni non è apparsa particolarmente ele­
vata, nelle migliori delle ipotesi è di poche de­
cine di metri.
Abbiamo osservato frequenti fenomeni di 
carsismo superficiale, come campi solcati, 
punti di assorbimento. Non ci è stato possibile 
verificare 1’esistenza di carsismo profondo. 
Le principali ragioni per cui l’esistenza di uno 
sviluppato carsismo profondo può venire 
messa in discussione sono le seguenti:
-  lo spessore delle singole formazioni poten­
zialmente carsificabili non sembra elevato, 
anche se tutta l’immensa area risulta per lo più 
costituita da terreni carbonatici;
-  l’intensa attività crioclastica (gelo e disge­
lo) e l’attività tettonica sono responsabili del­
la spessa copertura detrítica che maschera gli 
affioramenti; la verifica dell’esistenza di car­
sismo profondo è stata pertanto ostacolata 
dalla presenza di tali detriti.
-  le condizioni climatiche dell’area, infatti, 
permettono solo brevi periodi di disgelo (2/3 
mesi alTanno) nella porzione superficiale dei 
terreni, mentre in profondità predomina il 
permafrost.
Questa situazione climatica pare durare da 
molto tempo visto che la maggior parte delle 
ricostruzioni paleogeografiche posizionano 
la Mongolia sempre molto a nord nell ’ emisfe­
ro boreale.
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Il soyombo è l’emblema ufficiale della Mon­
golia.
Usato nel XVII secolo sugli scudi di coloro 
che combattevano contro l’invasione manciù, 
questo emblema divenne nel 1921 il segno di­
stintivo delle forze rivoluzionarie. Esso raffi­
gura il Dao, simbolo fondamentale delle 
civiltà d’oriente, è formato da yin, componen­
te femminile e da yang, suo contrapposto ma­
schile che si succedono ininterrottamente 
mutando l’uno nell’altro incessantemente, 
ciascuno contenente il principio vitale dell’al­
tro, ciascuno con una sua ben chiara e definita 
personalità contrapposta.
Il Dao è sormontato da una stella a cinque pun­
te che raffigura la vittoria della rivoluzione del 
popolo. La stella è seguita da una fiamma con 
tre lingue, simbolo di prosperità eterna, alla 
base troviamo il sole e la mezzaluna.
La parte inferiore del Dao è decorata con due 
colonne simbolo dell’unione.
Ai lati due triangoli simbolo della forza e della 
vittoria.
Il tutto è incluso in due rettangoli che rappre­
sentano l’onestà e la rettitudine.

La capitale Ulaanbaatar (familiarmente ribat­
tezzata UB), prima tappa del nostro viaggio 
posta a 1500 metri di quota, ci ha accolto con 
una fulgida giornata di sole; della moderna 
capitale ha solo le dimensioni dei palazzi e 
delle strade per altro fatiscenti, su cui svettano 
due enormi ciminiere di una centrale a carbo­
ne che riversano nell’aria, giorno e notte, den­
se volute di fumo.
I giorni seguenti vengono utilizzati per recu­
perare ulteriori informazioni presso l’Univer­
sità, documentazione tecnica (cartine stradali, 
geologiche, ecc.) e per l’acquisto di generi ali­
mentari necessari per la sopravvivenza in una 
zona che si dimostrerà completamente isolata 
dal mondo. Con il reperimento di un camion 
militare a quattro ruote motrici si risolve il 
problema di trasporto ed il giorno 8 agosto,

RESOCONTO DI VIAGGIO

Nel periodo 3-28 agosto 1995 si è svolta in Mon­
golia la spedizione organizzata dal Gruppo Grot­
te Milano denominata SOYOMBO ’95. 
Obiettivo principale della spedizione era 
l’esplorazione scientifica delle cavità, mentre 
gli obiettivi di corollario erano: scambio cultu­
rale, analisi della fauna ipogea ed epigea, anali­
si delle caratteristiche chimico-fisiche delle ac­
que, analisi dell’idrologia superficiale e 
sotterranea, reperimento e catalogazione di re­
sti fossili o di insediamenti umani preistorici. 
La Mongolia è una delle nazioni sicuramente 
meno conosciute, ma che nell’immaginario 
collettivo è sinonimo di grandi spazi, di caval­
li selvaggi e di una popolazione che ha basato 
sul nomadismo la propria esistenza.

Sopra: Spazi sconfinati. (Foto L. Cristofori) 
Visione da un anfratto. (Foto G.Donini) 

Pag seg. Ghiaioni infiniti. (Foto M.Miragoli)
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Elenco delle cavità già conosciute in Mongolia
1 - Cave of Birds (Vogelhoehle) - Uur Gol - rif. 3
2 - Wildlager Cave - Dajàn Dervhén - rif. 3
3 - Speleo Czechoslovakia Cave - Dajàn Derchén - rif. 3
4 - Cave of Flies (Mueckenhoehle) - Dajàn Derchén - rif. 3
5 - Monika’s Tyni Little Hole (Monikas Loechelchen) - Dajàn Derchén - rif. 3
6 - Dajàn Derchén Aguy (Cave of the Almighty) - Dajàn Derchén - rif. 3
7 - Frozen Cave - Hovsgol - rif. 3
8 - Cave Under the Rusperry Bush - Odon Ordon Sudlach Orgil - rif. 3 - inesplorata
9 - Gurvan Chencherijn Aguy - Ajmak Chovd - rif. 3 - inesplorata

10 - Alzn - Ajmak Suchbatar (Duum) - rif. 3 - inesplorata
11 - ? Changay Mountain - rif. 3 - inesplorata
12 - Ganzkuurt Cave - Moron - Aitai Club - inesplorata
13 - Khukh Khutul Cave - Moron - Aitai Club - inesplorata
14 - Khyadag Cave - Moron - Aitai Club - inesplorata
15 - Sumber Cave - Moron - Aitai Club - inesplorata
16 - Egh Cave - Moron - Aitai Club - inesplorata
17 - Urkht Cave - Moron - Aitai Club - inesplorata
18 - piccole cavità - Moron - Aitai Club - inesplorate
19 - Hoit Tsenher - Hovd aimag - rif. 4 - inesplorata
20 - Gurvanzeerd - Omnogov - rif. 4 - inesplorata
21 - Tsagaan Agui - Bayanhongor aimag - rif. 4 - inesplorata
22 - Ih Baga Ihiin - Zavhan - rif. 4 - inesplorata
23 - Lovonchombyn - Omnogof - rif. 4 - inesplorata
24 - Sendertiin - Bayanhongor - rif. 4 - inesplorata
25 - Tsagaandelit Cave - ? - - rif. 4 - inesplorata (708,8 m)
26 - Soogtiin - ? - rif. 4 - inesplorata (-72,5 m)
27 - Hoit Tsenheriin Cave - Manhan soum, Hovd aimag - rif. 4 - inesplorata
28 - Agult Uulyn Cave - Hanbogd Soum, Omnogov Aimag - rif. 4 - inesplorata

dopo aver stipato il mezzo di tutto il materiale 
necessario, partiamo alla volta del Lago 
Hovsgol. Appena lasciata la capitale la strada 
asfaltata lascia il posto ad una pista in terra 
battuta in pessimo stato; la pioggia battente 
rende poi molto difficoltoso il percorso e solo 
grazie alla bravura dei due autisti riusciamo 
giorno dopo giorno a progredire. La distanza 
da percorrere è di 650 km, ma la velocità per­
messa dalle piste è di circa 20-25 km orari ed è 
pertanto solo al quarto giorno di viaggio che 
raggiungiamo il paese di Hatgal, ultimo paese 
prima del Lago di Hovsgol. Da qui in avanti la 
wildemess è veramente totale e ci immergia­
mo in un paesaggio incontaminato fatto di 
verdi foreste, acque azzurre e alte montagne 
calcaree; qui potremmo veramente essere le 
uniche creature pensanti in un pianeta scono­
sciuto e vergine come raramente ci è dato di 
immaginare. Con il camion riusciamo a risali­
re una vecchia carrareccia utilizzata dai russi 
per prospezioni geologiche e ad installare il 
primo vero campo di ricerca.
Dividendoci in due gruppi riusciamo a farci 
una idea del territorio che si sviluppa oltre i pri­
mi contrafforti montuosi: alte montagne, im­
mensi altopiani interrotti da vertiginose frattu­
re sul cui fondo scorrono fiumi impetuosi, si 
estendono a perdita d’occhio: in questa zona 
vengono individuate e rilevate alcune cavità. 
Il giorno 12 agosto spostiamo il campo più a 
nord lungo le rive del lago sino a quando la pi­
sta e le condizioni del terreno, in alcune zone 
paludoso, lo consentono.
Il tempo ci concede 7 giorni buoni permetten­
doci come alacri formiche di salire diverse

montagne e per­
correre valli sen­
za nome; giorno 
dopo giorno le 
p ro sp e z io n i si 
fanno sempre più 
lunghe e impe­
gnative, i dislivel­
li maggiori. I pae­
saggi ci ripagano 
delle fatiche, ma le 
grotte che riuscia­
mo a scoprire conti­
nuano a rimanere di 
modesto sviluppo. 
La difficoltà di ac­
cesso e i dislivelli, 
percorsi esclusi­
vamente a piedi, 
hanno no tevol­
mente ostacolato 
il nostro lavoro 
che ha dovuto ba­
sarsi p rincipal­
mente sul “fiuto” 
e sulla verifica di­
retta di situazioni 
osservate dal bas­
so con il cannoc­
chiale.
È stato possibile 
esplorare solo una 
solo una infinite­
sima parte della 
zona calcarea in­

dividuata sulle carte geologiche, che, come ac­
cennato, si presenta caratterizzata da montagne 
molto fratturate in superficie, valli profonda­
mente incise e sterminati altopiani: Questi 
sono contraddistinti dalla presenza di piccole 
doline con il fondo occupato dall’acqua, segno 
inconfutabile che il terreno rimane ghiacciato 
per molti mesi all’anno e viene disciolto solo in 
parte durante la stagione calda rendendo im­
possibile la penetrazione dell’acqua e la conse­
guente dissoluzione di roccia in profondità. 
Durante le varie battute, effettuate a quote va­
riabili tra i 2800 e 3000 metri (il nuovo campo

base era posto a 1800 m) nella zona montuosa 
immediatamente a ridosso del Lago Hovsgol, 
sono state scoperte e rilevate numerose grotte 
a prevalente andamento suborizzontale il cui 
sviluppo non risulta mai superiore a 50 metri. 
Tali cavità sono caratterizzate dalla presenza 
di modesti fenomeni di concrezionamento, al­
cune sono state trovate parzialmente riempite 
da sedimenti litificati e stratificati e sul fondo 
di una di queste (posta a 2800 metri di quota) è 
stato trovato un deposito di ghiaccio che 
ostruiva completamente la grotta.
Il giorno 19 agosto abbandoniamo il lago spo­
standoci su un altopiano posto 15 km a nord- 
ovest da Hatgal, in due giorni di esplorazioni 
vengono rilevate alcune piccole cavità oriz­
zontali e l’unica grotta verticale accessibile 
che, raccontavano i locali, era utilizzata quale 
passaggio sotto il lago, in seguito ostruita poi­
ché vi erano caduti alcuni capi di bestiame. 
Tale cavità, profonda 20 m, costituita da più 
pozzi di crollo comunicanti fra loro è percorsa 
da una debole corrente d’aria in uscita. “Univer­
so femminile” è il nome dato a questa cavità in­
dividuata ed esplorata dalla componente mulie­
bre della spedizione lasciata libera, per evidenti 
ragioni di cavalleria, dalle ennesime operazioni 
di disimpantanamento del nostro mezzo guidato 
con perizia sino ad affondare fino ai mozzi delle 
mote nel ricorrente tratto paludoso.
Il ritorno ci vede mestamente transitare sulle 
stesse e sempre diverse piste carrozzabili e 
mentre il corpo è sballottato senza sosta, la 
mente, non vincolata, ripercorre le mille sfac­
cettature di questo viaggio.
La fatica di intere giornate trascorse a girova­
gare tra monti e valli e ad osservarne curiosi 
ogni aspetto, ogni sfumatura per cercare di co­
glierne l’essenza; la conclusione della giorna­
ta al campo tra il calore del falò che riscalda la 
notte, le cene rumorose e ristoratrici e le 
chiacchiere dei compagni ritrovati, in un ri­
torno alTanima primigenia dell’uomo.
Gli occasionali incontri con la popolazione 
nomade ed i gesti come parole per cercare di 
capirsi, perché la voglia di comunicare supera 
ogni barriera di idioma ed i sorrisi ed i saluti 
sono un linguaggio universale.

Interno di "Universo Femminile". (Foto G.Donini)
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Il 28 agosto, con due giorni di ritardo sul pre­
visto, riusciamo ad imbarcarci su un aereo 
della Mongolian Air Lines e ad iniziare il lun­
go viaggio di ritorno.
E quando finalmente sull’aereo sorvoliamo 
per l’ultima volta questo paese ci rendiamo 
veramente conto di quanti e quali tesori abbia­
mo lasciato dietro di noi e del senso di vuoto e 
di nostalgia di una terra senza voci, solo con il 
rumore del cielo e della terra. □

RINGRAZIAMENTI

Si ringraziano le seguenti associazioni e socie­
tà che hanno contribuito col loro patrocinio e 
sponsorizzazione al successo della spedizione:

Club Alpino Italiano 
Società Speleologica Italiana 
Gruppo Grotte Milano (Milano)
Malden Mills (promotrice Polartec Challenge) 
Carton (Milano)
Crispi Sport (Asolo)
Bosch (Italia)

Tra creste e cime. (Foto G.Donini)
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Riceviamo all’ultim’ora questo file di Franco
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dalle federazioni pervengano numerose e tempe­
stive in modo da costituire una rubrica fissa.

SUI RAPPORTI TRA SSI E FEDERAZIONI REGIONALI

È in atto da diverso tempo una discussione su come trasformare la SSI 
in senso federativo, ovvero su come gestire il rapporto con le Federa­
zioni Regionali.
Maliziosamente qualcuno dice su come attingere risorse economiche 
da esse.
Ho notato che spesso si passa da momenti in cui si tende alla trasformazio­
ne radicale della struttura SSI facendone non più una società di speleologi 
ma una federazione di federazioni, a momenti in cui prevale la paura che 
tale trasformazione porti a cancellare una reale funzione nazionale, ovve­
ro sovraregionale, della SSI, dando spazio ai localismi e addirittura ad in­
teressi troppo personali a discapito di quelli comuni.
Credo che, anzitutto, si debba partire da un rapporto di fiducia per costrui­
re quel legame essenziale che deve esistere tra le realtà locali e la struttura 
nazionale. Anche le Fed. Reg. rispondono ad una base ampia a livello re­
gionale, non sono singoli individui che possano impunemente fare favori 
allo zio o al nipote. I rischi di personalismi sono simili a quelli che ci sono 
in una struttura nazionale mal gestita, forse anche un po’ meno perché il ri­
scontro con la base è più diretto. Alle realtà regionali non servono control­
lori né gestioni troppo centralistiche. Serve una struttura che coordini la 
speleologia a livello nazionale e vada oltre le competenze delle singole fe­
derazioni. Serve ima strattura di supporto e di appoggio alle iniziative lo­
cali e di stimolo per iniziative interregionali.
Non credo che la strada sia quella di fare una replica del CAI, possiamo 
fare di meglio perché per tradizione e cultura, o sottocultura speleolo­
gica, siamo più insofferenti alle gerarchie.
Serve, inoltre, che la SSI faccia piovere degli esperti dove effettiva­
mente servono in modo da supplire alle carenze locali. Abbiamo biso­
gno, insomma, di una organizzazione che sappia mettere insieme le 
forze e le capacità disperse sul territorio e creare sinergie. Forse mi ri­
peto per l'ennesima volta: modificare la struttura direttiva SSI può an­

che essere non essenziale, serve modificare la struttura operativa. Gli 
organismi di controllo e decisionali restino pure eletti con il meccani­
smo attuale, magari allargando il consiglio ai rappresentanti delle Fed. 
Reg., come già si sta facendo e sembra che funzioni. Sono convinto che 
la strada sia quella di modificare il modo in cui vengono costituite le 
varie commissioni, vi si nominino pure figure di rilievo a livello nazio­
nale, ma devono fondamentalmente essere costituite direttamente da­
gli incaricati delle repliche regionali delle stesse commissioni.
Le occasioni che si riescono a creare a livello regionale sono compe­
tenza diretta della SSI attraverso la sua rappresentanza locale che è la 
federazione. Stiamo attenti che se io, come federazione, cercassi di 
mettermi in mezzo, non invitato, tra un grappo speleo e un comune 
verrei poco elegantemente dissuaso (poiché scrivo per una rivista seria 
non mi sento di dire esplicitamente come verrei dissuaso ma penso che 
ognuno abbia sufficiente fantasia per trovare almeno una decina di 
modi convincenti). È il grappo che ha bisogno di trovare nella Fed. Reg. 
una struttura di supporto perché da solo rischia di non avere sufficiente 
credibilità e competenza. Nel nostro statuto abbiamo, tra le prime cose, 
cercato di salvaguardare la piena autonomia dei singoli grappi. Da 
questa forma di garanzia siamo partiti per cercare di realizzare insieme 
qualche cosa che potesse avere un respiro più ampio. Se si riesce ad ot­
tenere questa integrazione tra struttura nazionale e federazioni non ser­
ve altro. In caso contrario hai voglia a modificare statuti!
Ultima cosa, operazioni volte ad allargare inopinatamente il numero di 
iscritti non serve alla sopravvivenza della SSI. Cancelliamo per sem­
pre i concorsi tipo viaggi a Cuba. La sopravvivenza della SSI è legata 
alfimmagine che gli speleologi, e sottolineo speleologi, hanno di essa, 
della sua indispensabile funzione, dell'importanza di appartenervi e la­
vorarvi aH'intemo.

Franco Ciocci

L’organizzazione Speleologica Modenese Sottosopra ha cambiato sede. Il nuovo indirizzo è il seguente: 
OMS Sottosopra C/o Poliv. 87 e Poi. G. Pini -  Viale Pio La Torre, 61 - 41100 Modena - tei. 059/300015 
Gli amici sono perennemente invitati per un bicchiere il mercoledì sera
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SALVATORE D ELL’OCA (1924 -1995)

Con grandissimo ritardo abbia­
mo saputo della scomparsa di 
Salvatore Dell'Oca. Dal mo­
mento che aveva abbandonato 
l'attività speleologica da qual­
che decennio, molti giovani 
speleologi non lo conoscono 
oppure ne hanno soltanto una 
vaga conoscenza. A beneficio 
di tutti sarà bene premettere, 
quindi, che si tratta di un perso­
naggio straordinario che ha 
contribuito in modo assoluta- 
mente eccezionale allo svilup­
po della speleologia italiana 
nell'ultimo dopoguerra.
Il fatto che sia trascorso quasi 
mezzo secolo da quel tempo 

spiega come mai taluni, magari, ne ignorino 1'esistenza, ma vorrei in­
sistere sul fatto che tutto quanto esiste oggi in Italia nel campo della 
speleologia, discende in gran parte dall'attività e dalla presenza di 
Salvatore Dell'Oca.
Nato a Como da una famiglia molto nota ed affermata per le sue attività 
nel campo dei trasporti e dei prodotti petroliferi, il Nostro si interessa 
fin da giovane alle grotte ed alla natura e si iscrive a geologia. Conosce 
così vari amici con gli stessi interessi e si dedica con passione ad esplo­
rare e studiare grotte in Lombardia.
Naturalmente per un personaggo di tal fatta questo non bastava e così il 
passaggio ad una attività più coordinata dove la ricerca scientifica ave­
va un peso considerevole, é stato immediato. Con una intuizione, che si 
è poi rivelata quanto mai felice, alla vigilia del 3° Congresso Nazionale 
di Speleologia, che si svolgeva a Chieti nel 1949, trasforma la “Rasse­
gna Speleologica” del Gruppo Speleologico Comasco nella “Rassegna 
Speleologica Italiana”. Al congresso la sua neonata rivista riscuote un 
grande successo e diventa l'organo dei Gruppi Grotte Italiani e, a parti­
re dal 1951, anche sede delle comunicazioni ufficiali della Società 
Speleologica Italiana.
Tuttavia questa rivista, che verrà poi pubblicata fino al 1973, costitui­
sce soltanto uno dei numerosi successi conseguiti dal Nostro. Infatti, 
con un'attività instancabile nella quale si fondevano uno spirito im­
prenditoriale degno delle migliori tradizioni lombarde, una conoscen­
za approfondita degli argomenti e dei problemi ed una generosità di­
sinteressata della quale è praticamente impossibile trovare l'uguale, 
Salvatore Dell'Oca curava anche la serie delle “Memorie” della Rasse­
gna e della SSI, delle “Guide didattiche”, organizzava convegni e ne 
pubblicava gli atti (sempre nel giro di mesi e non di anni, come troppo 
sovente altrove accade!).
Vorrei ricordare, in particolare, l'VIII Congresso Nazionale di Speleolo­
gia organizzato a Como nel 1956 nella impareggiabile cornice di Villa 
Olmo e con la sistemazione dei partecipanti presso il lussuoso Grand 
Hotel Milan di Brunate ed il Simposio Intemazionale sui “Riempimenti 
naturali di grotte” tenutosi presso la Villa Monastero a Varenna. Il suc­
cesso di queste due manifestazioni è stato certamente il risultato della 
collaborazione di tante persone, ma il “motore” primario con l'esortazio­
ne, l'esempio ed il finanziamento era sempre dovuto al Nostro!
Il mecenatismo di Salvatore Dell'Oca è stato veramente unico ed incre­
dibile. In generale chi dispone di molti mezzi, ne dispone proprio per­
ché amministra con oculatezza i suoi averi; altri elargiscono i loro con­
tributi con ostentazione.
Per Salvatore la generosità sembrava non avere limiti ma non è mai 
stata associata al compiacimento o all'esibizione.
Se la speleologia italiana ha potuto svilupparsi com'è accaduto, arri­
vando a disporre di strutture solide, di diverse riviste affermate, di un 
catasto efficiente, tutto ciò lo si deve in gran parte, ma sarebbe più giu­
sto dire in massima parte, all'azione costante, precisa ed efficiente di 
questo indimenticabile speleologo.

Non si possono dimenticare, inoltre, le sue doti umane: l'ho ancora da­
vanti ai miei occhi, allegro e scanzonato mentre, il 6 marzo 1955, gui­
dando deciso sui tornanti della strada che portava all'ingresso del Buco 
della Volpe, si voltava indietro raccontandomi i risultati delle sue ulti­
me imprese ed assicurandomi che la sua conoscenza della strada era 
tale da consentirgli di guidare senza guardare. Poco dopo, in grotta, 
mentre si tentava il forzamento del sifone Arge, tutti quanti avevano 
raggiunto un grado di nervosismo molto elevato per la difficoltà di tra­
sportare tanto materiale per strettoie e laminatoi. Così urla ed insulti 
erano diventati il linguaggio comune della spedizione: ad un certo mo­
mento, in un attimo di silenzio, si è sentita la voce di Dell'Oca che mi 
diceva: “Per favore, ti spiacerebbe passarmi quel sacco?” Quella frase 
ha avuto l'effetto di scatenare l'ilarità generale: “Senti quei due come si 
parlano!” e di ristabilire una ragionevole calma.
Comunque, la sua signorilità e la cortesia innata non gli impedivano la 
durezza che era necessaria in certe occasioni. Per esempio, nella seduta 
inaugurale del VI Congresso Nazionale di Speleologia di Trieste nel 
1954, il prof. Michele Gortani, altro “grande” della speleologia e senato­
re della repubblica, annunciava trionfalmente che era stata promulgata 
una legge che ristabiliva l'Istituto Italiano di Speleologia, scomparso 
dopo le vicende belliche dal momento che esso era legato alle Grotte di 
Postumia, passate alla Jugoslavia dopo il trattato di pace.
In una seduta successiva, Salvatore Dell'Oca, cortese come sempre, ma 
lievemente gelido, chiedeva la parola e leggeva il testo della Legge n. 
324 del 29 maggio 1954 con la quale veniva stanziato “un contributo an­
nuo di 2 milioni di lire a favore dell'Università di Bologna per l'espleta­
mento di speciali studi e ricerche sulle grotte italiane, con particolare ri­
ferimento a quelle di Castellana (Bari), cui attende l'Istituto di Geologia 
dell'Università medesima” senza alcun cenno alla ricostituzione del­
l'Istituto. Superando un notevole imbarazzo, il prof. Gortani chiariva 
che effettivamente “si trattava di una forma particolare con la quale il 
Ministero dava vita ad un Istituto senza creare nuovi Enti”. Come al soli­
to, Dell'Oca aveva compreso immediatamente le implicazioni di questo 
pasticcio ed aveva cercato di chiarire la situazione.
Purtroppo la sua rimase una voce inascoltata e l'Istituto Italiano di Spe­
leologia continuò un'esistenza da fantasma (in quanto a tutti gli effetti 
non esisteva come ente) fino a quando, nel 1984, dopo anni di trattative 
talvolta estenuanti per superare ostacoli legali e burocratici, potè esse­
re incluso nella Società Speleologica Italiana diventandone il suo brac­
cio scientifico.
Intanto, nel 1965 si erano verificati degli screzi tra Salvatore Dell'Oca 
e la presidenza della Società Speleologica Italiana che lo portarono ad 
una graduale diminuzione del suo interesse per la speleologia fino a 
quando, nel 1973, la “Rassegna Speleologica Italiana” cessò la pubbli­
cazione. Tutto ciò, però, non impedì assolutamente a molti di noi di 
mantenere degli immutati ottimi rapporti di amicizia cordiale.
Nel 1990 la Società Speleologica Italiana inaugurò una lapide nella 
sala del Museo di Storia Naturale di Verona a quarant'anni esatti dalla 
sua rifondazione. Salvatore Dell'Oca venne accolto con gioia da tanti 
amici, tuttavia ebbe poi a dolersi del fatto che si volesse evidenziare un 
qualsivoglia legame tra la Società Speleologica Italiana fondata nel 
1903 a Bologna da Michele Gortani ed altri illustri speleologi dell'epo­
ca e quella costituita nel 1950 a Verona dopo la parentesi bellica. Dal 
momento che ho avuto personalmente una parte attiva in questa vicen­
da, non posso che dispiacermi profondamente di avergli causato un 
tale disappunto, come ebbi modo di scrivergli.
Oggi ricordiamo con affetto e con infinito rimpianto questo grandissi­
mo speleologo che non ha battuto alcun record, che non ha esplorato 
grotte difficili, che non ha pubblicato lavori densi di risultati scientifici 
ma che ha fatto molto di più: ha fatto sviluppare la speleologia italiana 
dopo la seconda guerra mondiale dandole la possibilità di arrivare al­
l'attuale situazione.
Nessun altro è stato in grado di uguagliarlo, per questo Ti diciamo anco­
ra una volta: grazie Salvatore, e ci uniamo al dolore della sua Famiglia.

Arrigo A. Cigna
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PREMESSA

Al fine di continuare le esplorazioni nell’area 
delle Matumbi Hills, effettuate nel 1994 da 
una spedizione tedesco-tinca, e conclusesi 
con il rilevamento di 10,5 Km di cavità, nel 
1995 una seconda spedizione viene effettuata 
dal Centro Ibleo di Ricerche Speleo-Idrogeo- 
logiche di Ragusa e da alcuni partecipanti te­
deschi della precedente missione.
L’obiettivo principale delle ricerche è stato 
quello di trovare quante più cavità possibile 
al fine di ottenere, con i dati morfo-strutturali 
e idrogeologici rilevati, una visione generale 
del fenomeno carsico, sviluppatosi nell’area 
delle Matumbi Hills, e le sue interrelazioni 
con le vicende tettoniche regionali.

BREVE STORIA DELLA SPEDIZIONE

Dopo aver ottenuto i permessi di ricerca dal 
Dipartimento delle Antichità del Ministero 
della Cultura, affittato i veicoli e acquistato 
quanto necessario per il campo di ricerca, par­
tiamo in dodici persone, otto italiani: Iolanda 
Galletti, Giovanna Iacono, Giancarlo Zacca­
ria, Giorgio Sammito, Orazio Guarrasi, Vito 
Santoro, Gino Gulli e Saro Ruggieri; e quattro

Abstract
Following the first German-Turkish 
expedition performed in 1994 in the area 
of the Matumbi Hills o f Tanzania, during 
which 5,390 Km o f the Nandembo 
system was surveyed, in September 1995 
a new Italian-German expedition carried 
out both further exploration of new caves 
and a series of geomorphological and 
hydrochemical researches. With this 
exploration the Nandembo karst system 
became the thirteenth longest explored 
cave in Africa; other caves were surveyd 
in the eastern sector of Mbinga Hills, and 
all the geological, hydrogeological and 
geom orphological observations, the 
latter on the intraformational paleo-karst 
forms, allowed a relational hypotesis to 
formulate between the speleogenetical 
evolution of the explored cave system 
and the tectonic phases which occured in 
the area of Matumbi Hills in the infra­
middle Jurassic and post-Callovian age.

Nelle viscere dell’Africa 
sub-sahariana

di Saro RUGGIERI 
(Centro Ibleo di Ricerche 
Speleo-Idrogeologiche) 

Ragusa

tedeschi: Michael Laumanns, Daniel Ge­
bauer, Geroge Kaufman e Peter Marwan. Ci 
dirigiamo a sud verso Kilwa, che dista circa 
300 Km, percorrendo una delle peggiori stra­
de della Tanzania che metterà a dura prova il 
nostro fondo schiena.
Raggiunta Kilwa, dopo dieci ore di ininterrot­
ti sobbalzi, il giorno se­
guente andiamo a ri­
chiedere i permessi di 
ricerca regionali presso 
le locali autorità, dopo­
diché ci rim ettiam o 
nuovamente in viaggio 
alla volta del villaggio 
di Kipatimu, nel cuore 
delle Matumbi Hills, 
dove è previsto il nostro 
campo base.
Il giorno dopo, ultimato 
l'allestimento del cam­
po presso una Missione 
Cattolica gestita da preti 
locali, nonostante le 
ammaccature del viag­
gio, siamo pronti ad ini­
ziare le ricerche e a tal 
fine ci dividiamo in due 
team, uno diretto nel si­
stema carsico Nandem­
bo, parzialmente esplo­
rato l’anno precedente, 
e l’altro nella grotta 
Mpatawa, una cavità si­
tuata qualche chilome­
tro a nord-ovest del si­
stema Nandembo con il 
quale si pensa possa 
co llegarsi. Entriam o 
nella Grotta Mpatawa 
attraverso un inghiotti­
toio che dà accesso ad

un’ampia galleria percorsa da un fiume. Su 
entrambe le rive alti banchi di depositi sabbio- 
so-limosi di colore rosso e nell’acqua quasi 
stagnante, data la stagione secca, notiamo 
strane mucillagini rossastre che campioniamo 
per eventuali analisi da fare in Italia.
Dopo aver percorso circa mezzo Km in dire­
zione del sistema Nandembo, la cavità devia 
quindi verso nord-est per ulteriori 500 m, in 
corrispondenza di una struttura tettonica. Fra i 
due settori un esteso deposito tipo flowstone 
sembra avere ostruito nel passato buona parte 
della sezione, rialzandone il livello del pavi­
mento di circa una decina di metri.
Nella parte superiore del vasto deposito la 
successiva ripresa del ciclo erosivo ha lascia­
to grandi vasconi, mentre in quella inferiore 
la corrosione freatica ha modellato un drap­
peggio di cupolette, innestate le une alle altre. 
Superato questo settore, la galleria riprende

UBICAZIONE DELL ’AREA DI RICERCA
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Sistema carsico Nandembo. Ramo Sicilia

nuovamente le sue originarie grandi dimen­
sioni di circa 20x20 metri per altri 500 m, pre­
sentando lungo il percorso grossi massi dovu­
ti a frane. Quindi, verso la fine, dopo circa 
600 metri, un basso laminatoio. Il senso di 
pesantezza che avvertiamo dentro il basso 
condotto, probabilmente dovuto ad un accu­
mulo di anidride carbonica, ci induce infine a 
tornare indietro.
L’esplorazione dopo 1160 m di rilievo viene 
così completata.
La mancata connessione della Mpatawa alla 
Nandembo non sembra al momento farci in­
travedere molte altre possibilità esplorative 
nell'area. Tuttavia, dopo qualche giorno, la si­
tuazione migliora decisamente allorquando 
dopo aver arrampicato in una galleria della 
Nakitara (ramo fossile del sistema Nandem­
bo), arriviamo in un condotto sospeso che 
darà accesso ad un esteso sistema di gallerie.

Con questa prima esplorazione rileviamo un 
Km circa di gallerie percorse da un ruscello 
interrotto da numerose suggestive cascatelle. 
Nel corso dei giorni seguenti continuiamo 
l’esplorazione e il rilievo di questo nuovo 
ramo denominato "Sicilia” che si presenta in 
alcuni tratti particolarmente difficoltoso per 
la presenza di condotti sifonanti e stretti pas­
saggi immersi quasi interamente nell’acqua. 
Nondimeno, lottando anche con il tempo a no­
stra disposizione, alla fine rileviamo una lun­
ghezza complessiva di 1727 metri, che con ul­
teriori addizioni portano il sistema Nandembo 
ad uno sviluppo complessivo di Km 7,510. 
Nel contempo, grazie alle utili informazioni 
di Abdallah Botori Mweyo, un locale interes­
sato da parecchi anni alle grotte dell’area, 
esploriamo in un settore a sud di Namdembo, 
alcune cavità come la stretta Kimambo (195 
m), la Chingya superiore e inferiore (97 m e

50 m), numerosi inghiottitoi e la grotta Na- 
maingo che drena la grande sorgente Kihan- 
gambembe, e che risulterà, insieme al Ramo 
Sicilia, una delle maggiori scoperte della spe­
dizione.
Quest’ultimo sistema carsico esplorato risulta 
costituito da un settore fossile, con ingresso 
parzialmente ostruito da un grande masso, e 
da un sistema principale attivo alimentato da 
una sorgente esterna tramite un inghiottitoio 
ubicato lungo il fondo valle.
Un altro inghiottitoio, situato poco più in alto, 
dà accesso alla Namaingo, ma risulta attivo 
solo durante la stagione piovosa. La cavità, 
lungo il percorso del fiume sotterraneo, pre­
senta un interessante e articolato sistema la­
birintico di gallerie con sezione a forma di na­
vata. Lo sviluppo complessivo del sistema 
risulterà 2390 m.
Dopo il completamento del Ramo Sicilia del 
sistema Nandembo effettuiamo riprese foto­
grafiche e video nella grotta Mpatawa e Na-

Grotta Mpatawa

maingo e prelievi di acqua per le analisi chi­
miche. A conclusione del suddetto lavoro il 
nostro team lascia la missione di Kipatimu 
alla volta di Dar es Salaam, per effettuare, pri­
ma di rientrare in Italia, una breve ricognizio­
ne nell'isola di Zanzibar, interessata da cavità 
carsiche sviluppatesi nel calcare corallino.
Le osservazioni morfo-strutturali e idrogeo­
logiche effettuate durante i rilevamenti di su­
perficie indicavano come molto probabile la 
presenza di ulteriori sistemi carsici nel settore 
a ovest delle Mbinga Hills, con direzioni di 
sviluppo e drenaggio idrico opposta a quella 
dei sistemi Nandembo e Namaingo.
Le ulteriori ricognizioni effettuate nella suddet­
ta area dal team residuo e la scoperta di altre ca­
vità, ha confermato le suddette ipotesi consen­
tendo, in questo modo, il raggiungimento pieno 
degli obiettivi della spedizione incentrati, come 
detto in premessa, sulla caratterizzazione 
speleogenetica, geo-strutturale e idrogeologica 
dell’area carsica delle Matumbi Hills.Grotta Namaingo
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CARATTERI FISICI DELL’AREA

L’area di ricerca, compresa nei fogli in scala 
1:50.000 Kipatimu, Sheet 239/4, e Kanda- 
walw, Sheet 255/2, è caratterizzata da un mo­
notono andamento collinare con elevazioni 
comprese fra 400 e 570 m s.l.m. Le colline si 
presentano strette ed allungate e i versanti si 
raccordano ai fondo valle con pendenze che 
variano dai 10° ai 30°. Il deflusso superficiale 
si imposta su un reticolo idrografico notevol­
mente ramificato afferente al bacino del Fiu­
me Mtumbei. A tale riguardo l’area può esse­
re suddivisa in due sottobacini minori, 
rispettivamente il sottobacino orientale di 
Nandembo-Kipatimu e quello occidentale di 
Nandete-Nandera, separati nel settore meri­
dionale da uno spartiacque superficiale decor­
rente per circa 4 Km con direzione NW-SE, e 
nel settore settentrionale, per altri 15 Km con 
direzione NE-SW.

GEOLOGIA
E SERIE STRATIGRAFICA

Nell’area affiorano i termini litologici giuras­
sici della serie denominata di Matumbi (Stoc- 
kley, 1943), affiorante su buona parte delle 
Matumbi Hills, costituita dalle due formazio­
ni: Kipatimu beds e Mtumbei beds. I termini 
litologici dei Kipatimu beds sono costituiti da 
una sequenza di arenarie di colore rosa, da 
massive a stratificate, e siltiti rosse, grigio 
verdi e verde-blu. Le arenarie formano la 
maggior parte degli affioramenti nell’area,

mentre la presenza delle siltiti viene indicata 
dagli affioramenti di suoli argillosi colorati. 
L ’età dei Kipatimu beds va dal medio Giuras­
sico (Bathoniano-Calloviano) al Giurassico 
superiore e probabilmente si estende al Creta­
ceo inferiore, mentre lo spessore della serie è 
stata stimata sui 300 metri. La serie sottostan­
te denominata Mtumbei beds è costituita da 
calcari oolitici, duri ben stratificati, di mare 
poco profondo, con intercalazioni di arenarie 
e arenarie calcaree, passanti verso il basso ad 
arenarie. Lo spessore stimato è sui 150 metri.

ANDAMENTO MORFO-STRUTTURALE

L’andamento del rilievo evidenzia nell’area 
di ricerca la presenza di una blanda anticlinale 
con asse avente direzione NE-SW, all’incirca 
parallelo allo spartiacque superficiale, e cul­
minazione a quota di circa 700 m s.l.m. a sud- 
ovest di Mwenge. Nel settore meridionale la 
suddetta struttura viene invece delimitata da 
una scarpata per faglia con direzione da NW- 
SE a WNW-SSE. I fianchi dell’anticlinale 
sono interessati da un sistema di faglie princi­
pali che, con direzione NE-SW, parallela alla 
direzione del deflusso idrico principale, ab­
bassano entrambi i settori.
Un sistema secondario di faglie, all’incirca per­
pendicolare al primo, con direzione NW-SE, 
completa il quadro morfo-strutturale dell’area 
che evidenzia, pertanto, sia nell’impostazione 
del reticolo idrografico, che nella morfologia 
degli affioramenti, un generale controllo eserci­
tato dalla tettonica sull’evoluzione del rilievo.

Sistema carsico Nandembo. 
Ramo principale.

CARATTERISTICHE 
IDROGEOLOGICHE E 
SPELEOGENETICHE

Le arenarie affioranti nell’area di ricerca pre­
sentano una permeabilità secondaria dovuta 
alla fratturazione e una scarsa solubilità carsi­
ca, limitata quest’ultima soltanto al cemento 
calcitico. Da ciò consegue una inesistente mor­
fologia carsica in superficie, un ruscellamento 
idrico concentrato lungo le principali incisioni 
e una infiltrazione efficace delle acque in corri­
spondenza di isolate strutture tettoniche.
Il sistema idrico sotterraneo vadoso delle Ma­
tumbi Hills si è, pertanto, inizialmente impo­
stato lungo fratture tettoniche che collegava­
no le soprastanti arenarie (Kipatimu beds) con 
i sottostanti calcari (Mtumbei beds), e si è poi 
successivamente evoluto, con inghiottitoi e 
pseudo-doline, con il progredire dell’attività 
carsica nella sottostante formazione calcarea. 
L’afflusso idrico vadoso, così concentrato in 
isolate strutture tettoniche, si è quindi svilup­
pato in ambiente freatico, lungo i giunti di 
strato, deviato localmente in corrispondenza 
di strutture tettoniche. La blanda inclinazione 
degli strati (5-7°C) e la presenza di un tetto 
scarsamente carsificabile, rappresentato dalle 
arenarie calcaree soggette a collassamenti per 
effetto delle oscillazioni idrostatiche, ha de­
terminato nel sistema uno sviluppo alternato 
di ambienti vadosi e freatici, questi ultimi si- 
fonanti in corrispondenza dei suddetti livelli 
arenacei. Pertanto, In corrispondenza di inci­
sioni topografiche o per effetto di abbassa­
menti strutturali, si sono creati, a valle dei su 
riportati sistemi carsici, risorgenze tipo val- 
chiusane.
Nel modo suddetto si ipotizza l’evoluzione 
speleogentica dei sistemi Nandembo, Mpata- 
wa e Namaingo, che presentano: nel sottoba­
cino orientale una direzione di deflusso delle 
acque da NW a SE lungo la direzione di incli­
nazione degli strati, e una coincidenza di dre-
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raggio con il deflusso superficiale impostato 
lungo le strutture tettoniche secondarie; un si­
fone terminale, e ima serie di significativi ele­
menti geomorfologici (depositi sabbioso-li- 
m osi diversam ente stratificati e inclinati, 
superimi interne di paleokarst e morfologie 
varie), che denotano il verificarsi nell’area di 
fasi tettoniche cicliche di sollevamenti isosta­
tici e trasgressioni marine.
A tale riguardo evidenze m orfo-strutturali di 
sollevamenti infra-medio Giurassici, che han­
no portato in emersione la formazione dei cal­
cari di Mtumbei, sono stati riscontrati nella ca­
vità denominata Namaingo, all’interno della 
quale è visibile una superficie paleo-carsica 
sormontata da uno strato di siltite. Quest’ulti-

ma, che ricopre in modo irregolare la sotto­
stante superficie carsificata, con spessore len­
tiforme da 0,5 a 3 m, segnerebbe l’inizio della 
trasgressione marina che nell’area ha fatto poi 
depositare le arenarie della Formazione Kipa- 
timu. Sempre nella stessa cavità, le suddette 
arenarie calcaree, soprastanti lo strato di silti­
te, presentano inoltre dei condotti paleo-car­
sici che evidenziano una successiva fase di 
sollevamento ed emersione della serie arena­
cea (post-Calloviano?), cui ha fatto seguito la 
trasgressione dei terreni del Cretaceo medio 
(nel settore nord di Kilwa).
Infine, la non coincidenza del deflusso idrico 
sotterraneo con la direzione del deflusso su­
perficiale, coincidente quest’ultimo con le

principali strutture tettoniche dell’area, può 
essere imputata sia alla già ricordata sopra­
stante serie arenacea, scarsamente permeabile 
che, soprattutto, all’azione tamponante eser­
citata dalle suddette strutture tettoniche nei 
confronti del drenaggio idrico sotterraneo. 
Azione tamponante dovuta alla minore per­
m eabilità causata dagli intervalli argillosi 
coinvolti nella fascia cataclastica arenacea, 
nei confronti della più sviluppata permeabili­
tà secondaria presente nei calcari.

CONCLUSIONI

Le esplorazioni e le ricerche condotte con il 
Progetto Speleologico Italo-tedesco Tanza­
nia '95, hanno consentito di ampliare sia il 
quadro delle conoscenze sulla circolazione 
idrica sotterranea delle Matumbi Hills, che 
quello sui meccanismi speleogenetici che si 
sono generati nei calcari giurassici della For­
mazione Mtumbei.
Evidenze m orfo-strutturali, riscontrate all’in- 
temo di alcune cavità, hanno altresì consenti­
to di ipotizzare il verificarsi di un episodio di 
sollevamento, con inizio di carnificazione dei 
calcari della Formazione Mtumbei, preceden­
temente all’inizio della sedimentazione della 
serie di Kipatimu.
Una successiva trasgressione marina avrebbe 
poi ricoperto i calcari carsificati. In altre cavi­
tà sono stati, inoltre, ritrovati isolati depositi 
conglomeratici con inclusi bioclasti che po­
trebbero essere collegati alla anzidetta tra­
sgressione marina che avrebbe, pertanto, inte­
ressato sistemi carsici già evoluti.
La possibilità di potere effettuare in futuro ul­
teriori studi, sia sui dei depositi di grotta, con 
eventuali datazioni, che sulle numerose e dif­
ferenti morfologie riscontrate in quasi tutte le 
cavità esplorate, consentirebbe sicuramente 
di aggiungere nuovi e importanti tasselli al 
quadro idro-carsico delle Matumbi Hills, de­
lineatosi con le ricerche del Progetto Italo-te- 
desco Tanzania ‘95. □
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GROTTE TURISTICHE

IL SENTIERO 
«CARLO FINOCCHIARO» 

NELLA GROTTA GIGANTE
Domenica 27 ottobre 1996, con un'arti­
colata cerimonia, è stato inaugurato nella 
G rotta Gigante (comune di Sgonico, 
Trieste) il sentiero “Carlo Finocchiaro”, 
tragitto di raccordo che dalla Sala del­
l'Altare permetterà ai turisti di uscire dal­
l'Ingresso Alto della cavità.
La consueta sequela di orazioni di politi­
ci, amministratori ed esponenti della So­
cietà Alpina delle Giulie - proprietaria 
della grotta - è stata seguita con pazienza 
e interesse da un folto pubblico composto 
per lo più alpinisti, speleologi e rappre­
sentanti dei vari gruppi grotte del Friuli- 
Venezia Giulia e delle regioni contermi­
ni. Mentre Franco Gherbaz, presidente 
della Commissione Grotte “E. Boegan”, 
ha presentato l'opera ai convenuti, Fabio 
Forti, presidente dell'Alpina, ha illustrato 
il sofferto iter - durato trent'anni - dei la­
vori a cui molti soci della Commissione 
hanno dato il loro apporto. Ha quindi 
concluso questa parte della manifestazio­
ne Dario M arini, vecchio speleologo che 
per quasi quarant'anni ha curato la tenuta 
del Catasto; l'oratore, che è stato uno de­
gli ultimi discepoli di Carlo Finocchiaro 
“il Maestro”, ha tratteggiato con parole 
commosse la figura di quello che ha defi­
nito essere stato “ilpiù grande presiden­
te che la Commissione abbia avuto”.
La parte ufficiale della cerimonia è stata 
completata dal classico taglio del nastro e 
quindi seguita da ima serie di calate dal­
l'Ingresso Alto che hanno inteso scandire 
l'evolversi nel tempo della tecnica di 
esplorazione delle grotte. Dapprima c'è 
stata la calata di un esploratore delle ca-

A bstract
G rotta Gigante is a particular tourist 
cave. I t is run  by a sp eleo log ical 
association: the Commissione Grotte «E. 
Boegan» o f Trieste.
In  o rd e r to  m ake th e  v is it m ore 
interesting, recently a new walk was 
inaugurated; it was dedicated to the most 
notable president the “Commissione” 
had: Carlo Finocchiaro

Dedicato a quello che fu forse il 
più grande presidente della 

“Commissione” un nuovo cam­
minamento nella 
Grotta Gigante

Pino GUIDI

Commissione Grotte 
«Eugenio Boegan» 
SAG-CAI Trieste

veme in costume ottocentesco, con tanto 
di cappello di feltro in testa e torcia fu­
mante in mano, seduto su di un palanchi­
no (Bosco Natale Bone, classe 1939), se­
guita dalla discesa di un grottista lungo la 
campata di cento metri di scalette d'ac­
ciaio (il sessantaquatrenne Giorgio Ni- 
con, del “GGCD”) e quindi la discesa di 
uno speleologo in discensore (anni '90, 
Mario Bianchetti, un po' più giovane dei 
primi due).
Il sentiero, che consente di ammirare la 
cavità da angolature nuove e di notevole 
suggestione e che permetterà un più ra­
zionale percorso alle comitive di turisti, è 
stato dedicato alla memoria dell'uomo 
che più di tutti l'ha voluto: Carlo Finoc­
chiaro, dagli amici e consoci chiamato il 
“Maestro”, presidente della Commissio­
ne Grotte “Eugenio Boegan” per un tren­
tennio (1953-1983), ed è stato il corona­

mento di un sogno perseguito per oltre 
trent'anni dagli uomini che hanno diretto 
la Commissione. Il primo progetto (fir­
mato da Fabio Forti) risale infatti al 1964 
ed era strutturato in vari lotti autonomi, il 
più importante dei quali prevedeva la co­
struzione di un sentiero sulla “Cengia” 
sfruttando una stretta cornice naturale, 
una scalinata sino al “Pulpito” e da qui un 
sentiero a sbalzo nel vuoto lungo una cin­
quantina di metri. Il tutto avrebbe dovuto 
raccordarsi con la sentieristica della gal­
leria proveniente dall'Ingresso Alto. 
Difficoltà di carattere burocratico (per­
messi, finanziamenti, collaudi, e chi più 
ne ha più ne metta), strutturale (presenza 
in certi tratti di materiale incoerente da 
consolidare) e tecnico (il sentiero a sbal­
zo era troppo complesso per piccole ditte, 
troppo corto per imprese in grado di af­
frontare l'opera) hanno frenato notevol­
mente il completamento dei vari lotti di 
lavoro, costringendo ad apportare diver­
se modifiche che richiedevano nuovi per­
messi, nuovi computi metrici estimativi, 
nuovi fondi. La più importante di queste 
modifiche ha comportato la decisione di 
sostituire il sentiero a sbalzo con una gal­
leria artificiale, lunga settanta metri, pa­
rallela alla grande caverna. Galleria che è 
stata scavata senza l'impiego di mine, al 
fine di non danneggiare il concreziona- 
mento della grande caverna. Tutte queste 
lungaggini hanno non solo ritardato la 
conclusione dell'opera (il cui compimen­
to era in un primo tempo previsto entro

La Commissione Grotte “Eugenio Boegan”, nata il 23 marzo 1883, dieci anni prim a che 
Rivière coniasse la parola “speleologia”, è la più antica società speleologica del mondo. 
Pubblica le riviste Progressione a carattere tecnico e A tti e memorie a carattere scientifico. 
Pubblica inoltre il Bollettìno della stazione meteorologica d i Borgo Grotta Gigante, 
monografie tecniche, guide e  cura, per conto del Catasto Regionale, la pubblicazione dei 
Quaderni del Catasto.
Gestisce il Catasto Regionale delle grotte, in base ad una convenzione con la Regione Friuli- 
Venezia G iulia, ai sensi dell’art 3 della legge regionale n. 27/1966.
Gestisce la Grotta Gigante, una delle più grandi grotte turistiche al mondo, e l’annesso museo 
speleologico e paleontologico, la Grotta di Padriciano, con fruizioni didattiche e scientifiche 
e la Grotta D oria come stazione di meieorologia ipogea.
Organizza Córsi <fi speleologia per giovani e adulti
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Il sentiero «Carlo Finocchiaro» nella Grotta Gigante Grotte turistiche

Il sentiero "Carlo Finocchiaro ’’nella Grotta Gigante. (Foto F. Tiralongo)

che, meteorologiche, biospeleologiche) 
alcune delle quali sono tuttora in corso. 
Tanto fervore di opere, cui si sono presta­
ti a titolo gratuito moltissimi soci della 
Commissione, ebbe un riscontro diretto 
nell'aumento dell'afflusso dei visitatori 
che dai 1100 annui dell'anteguerra passa­
rono ai 5.000 dei primi anni del dopo­
guerra, ai 7.500 del 1957 (anno in cui 
venne installato il primo impianto di illu­
minazione elettrica) quindi ai 18.500 del 
1963 (anno di costruzione della bigliette­
ria e dell'annesso Museo Speleologico), 
per giungere infine ai 116.800 del 1986, 
anno di massima espansione. La fíne de­
gli anni '80, a causa della guerra nell'ex 
Jugoslavia che deviò parte della corrente 
turistica verso altre e più tranquille mete

(il confine con la disciolta repubblica 
correva a pochi chilometri dalla grotta), 
vide un notevole calo nelle presenze, calo 
che è ora in via di riassorbimento. 
L'opera inaugurata a fine ottobre porterà 
indubbiamente ad un rilancio della Grot­
ta Gigante, che non è soltanto la maggio­
re cavità turistica della regione ed il terzo 
polo turistico della provincia di Trieste, 
ma è altresì l'unica cavità turistica della 
regione gestita direttamente da un sodali­
zio speleologico che si avvale dei suoi 
uomini per amministrarla (come già det­
to a titolo gratuito) e che usa i proventi 
per le sue attività istituzionali, venendo 
così a dipendere solo molto marginal­
mente dai contributi pubblici. Il che non è 
poco. □

una mezza dozzina d'anni) ma hanno 
pure avuto come conseguenza una note­
vole levitazione dei costi della stessa (ini­
zialmente preventivati in alcune centi­
naia di milioni, divenuti poi alcuni 
miliardi).
La Grotta Gigante, 2 VG, ampia cavità 
del Carso triestino (è profonda 120 metri 
e lunga 550), risulta essere stata abitata 
nella sua parte iniziale in epoca preistori­
ca e speleologicamente visitata dal 1839 
in poi, ma rilevata ed inserita in catasto 
solo alla fine dell'ottocento. Nei primi 
anni del secolo successivo la cavità ven­
ne acquistata ed attrezzata per la visita 
dal Club dei Touristi Triestini, che spera­
va di poterne così ricavare fondi per l'atti­
vità sociale. Dopo la prima guerra mon­
diale il Club si sciolse e la cavità passò fra 
i beni immobili della Società Alpina delle 
Giulie ed amministrata, assieme alle altre 
grotte turistiche avute in proprietà o in af­
fitto (Grotte di San Canziano, Grotta di 
Corniale, Grotta Sottocorona) dalla 
Commissione Grotte.
Al termine della seconda guerra mondia­
le la Grotta Gigante fu l'unica, di tutto il 
notevole patrimonio sotterraneo, che ri­
mase entro i confini dello Stato, per cui 
tutte le energie della Commissione fiiro- 
no rivolte al potenziamento turistico del­
la stessa con il rifacimento dei sentieri, la 
sistemazione di un impianto di illumina­
zione elettrico, la costruzione della bi­
glietteria e di un piccolo museo di speleo­
logia. Nell'interno della cavità vennero 
altresì condotte varie ricerche (scavi ar­
cheologici, indagini sismiche, geodeti­

co speleologo Natale Bone, vestito stile 
fine ’800, in fondo alla Grotta Gigante. 

(Foto F. Tiralongo)
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SPELEOLOGIA IN CAVITÀ ARTIFICIALI

NINFA EGERIA

La passione per lo studio del nostro passato as­
sociata alla speleologia crea a volte uno strano 
essere, appartenente ad una fam iglia sempre 
più numerosa, che va sotto il nome di speleolo­
go urbano (o delle cavità artificiali); se a questo 
si aggiunge una cornice come è quella offerta 
dalla città di Roma il gioco è fatto  ...

RIASSUNTO

In una delle poche zone ancora intatte della 
campagna romana, la Valle della Caffarella, 
sorge, fra le tante opere monumentali di epoca 
romana, il Ninfeo di Egeria, del II secolo d.C., 
noto insieme al lim itrofo “Bosco Sacro” per 
aver rappresentato, neU’immaginario popola­
re, il luogo dove il re Numa Pompilio incon­
trava la Ninfa Egeria, dalla quale traeva ispi­
razione per la stesura delle sue leggi.
Nel quadro di uno studio sistematico delle nu­
merose cavità artificiali che si aprono lungo la 
valle delTAlmone, corso d’acqua principale 
della Valle della caffarella, è stato rilevato il 
cunicolo idraulico di adduzione al Ninfeo.

In una città come Roma tutto ciò che è visibi­
le, archeologicamente parlando, è stato stu­
diato fotografato e analizzato, cercare nuovi 
spazi di ricerca o studio diventa improbabile, 
a meno che non si guardi il problema da un al­
tro punto di vista: quello sotterraneo.
Anche qui la quantità di catacombe, m itrei ed 
altre tipologie ipogee monumentali rende il

A bstract
Egeria’ s Nynphaeum is one o f the many 
monumental works o f the Roman times, 
builtin an area o f the Roman countryside 
still almost intact, Valle della Caffarella.
It dates back to the II century a.d. And is 
known, together w ith the contiguous 
“Holy W ood” because in the roman 
popular tradition, it represented the very 
place where king Numa Pompilio used to 
meet nymph Egeria who inspired the 
king in the writing o f the law.
The hydraulic cuniculus leading into the 
Nymphaeum was explored during the 
study o f num erous artificial cavities 
which open along the Alinone valley, the 
main w ater course in the Valle della 
Caffarella.
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lavoro arduo al baldo speleo-urbano; la fru­
strazione arriva a livelli di guardia: non c'è 
nulla che non sia stato già rilevato, e quel poco 
che non si conosce viene gelosamente custo­
dito dalle autorità, che guardano con timore e 
sospetto questo sparuto manipolo di persone 
perennemente in cerca di nuove frontiere.
Poi il colpo di fortuna: sappiamo che in una 
delle zone periferiche della città non ancora 
coperta dall'asfalto e dai palazzi, il Parco della 
Caffarella, c'è un Ninfeo del II sec. D.C. cono­
sciuto come “Ninfa Egeria” la cui condotta 
d'acqua sotterranea risu lta accessibile da 
un'apertura nel muro interno che, anche se 
scomoda, rende percorribile il cunicolo fino 
a... e qui viene il bello: in nessuno dei testi 
consultati si trova il rilievo del cunicolo. Ci 
sono notizie di brevi puntate esplorative che 
parlano di condizioni proibitive e presenza di 
topi giganteschi, ma nessun disegno; tutto 
quello che troviamo è il rilievo della parte re­
trostante l'esedra del ninfeo stesso, da dove ori­
ginariamente usciva l'acqua. Questo ci ha spin­
to nell'estate del 1996 ad iniziare l'esplorazione 
e il rilievo del cunicolo del Ninfeo di Egeria. 
Un primo sopralluogo lo effettuiamo alla fine 
di giugno e ci rendiamo subito conto che il cu­
nicolo è percorribile per un buon tratto, a dif­
ferenza delle notizie trovate al riguardo.
E ormai novembre quando finalmente inizia­
mo il rilievo (soliti tempi speleologici!). En­
trati dall'apertura ricavata in una delle nicchie 
laterali, rileviamo la parte iniziale del condot­
to per circa 80 m. L ’opera, realizzata con co­
struzione in pietre utilizzate come mattoni e

rivestite in cocciopesto, ha una larghezza di 
circa 58 cm ed una altezza di 140 cm. Delle te­
gole (cm.50 x cm.60) costituiscono la volta a 
cappuccina. Questo primo tratto si presenta 
ben conservato e privo di detriti, l’acqua scor­
re sulla pavimentazione che presenta una pen­
denza media di circa due gradi (comune a tutte 
le opere idrauliche romane) e proviene in gran 
parte da un foro nel pavimento a circa 28 m 
dall'ingresso e non - o almeno non più - dal 
fondo del cunicolo. In questo tratto si incontra 
un primo pozzo in risalita, a mattoni, alto 4 m, 
chiuso alla sommità, ben conservato e che 
presenta sui lati - ad eguale distanza e posizio­
ne - degli incavi regolari che probabilmente 
venivano utilizzati come alloggio per dei pioli 
che permettevano l'accesso al cunicolo a mò 
di scala.
Arriviamo poi ad una frana di notevole entità 
che ostruisce parte del condotto tanto da bloc­
care il deflusso dell'acqua che ristagna dall'al­
tro lato per un livello di circa 50 cm; in questo 
punto la volta del cunicolo presenta, al posto 
delle tegole, tre blocchi in marmo di probabile 
riutilizzo, serviti evidentemente per un re­
stauro: due blocchi sono sistemati come fosse­
ro delle tegole ed il terzo è posto al vertice della 
volta per bloccare gli altri.
Da questo punto le condizioni del cunicolo 
peggiorano e si arriva ad un secondo pozzo, 
molto più basso del precedente, anch’esso 
con la volta chiusa. Sul soffitto si notano le 
tracce di canne utilizzate come fondo per la 
gettata di chiusura, effettuata evidentemente 
dall'esterno. Proseguendo, le condizioni peg­
giorano ulteriormente: tratti di muro laterale 
completamente erosi dall'acqua ed assenza di 
tegole (la sicurezza all'intem o del cunicolo 
stesso diventa precaria).
Siamo tornati alcuni giorni dopo per cercare 
di far defluire l'acqua bloccata dalla prima fra­
na rimuovendo parzialmente il terriccio e mi­
gliorando cosi le condizioni di lavoro nel trat­
to successivo del cunicolo.
Durante l’operazione vengono rinvenuti sotto 
il terriccio (e vicino ai resti di una busta di pla­
stica!) dei piccoli frammenti di coccio ed un 
pezzo di marmo rosso, in parte levigato. È sta­
ta  fatta un’ulteriore visita a  tutto il condotto ed 
abbiamo notato una seconda frana, sfuggita 
alla prima ricognizione, che presenta sul lato 
sinistro, entrando, due tegole poste trasversal­
mente alle altre e, in basso, due blocchi squa­
drati di tufo utilizzati a mò di respingenti.
Ad un primo sguardo abbiamo pensato che si
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potesse trattare di una ramificazione del cuni­
colo principale, ma ad una ispezione più accu­
rata è risultato trattarsi solo di una frana “im­
brigliata”, in quanto più avanti la volta è 
costituita da terriccio e radici.
Procedendo ancora nel condotto principale le 
pareti laterali presentano cedimenti, la volta è 
ormai priva di tegole e in particolare in un 
punto è visibile un muretto di mattoni che si 
sviluppa in verticale, occupando un buon trat­
to della parete destra, e che sembra proseguire 
verso l'alto. In corrispondenza di questo pun­
to, il soffitto del cunicolo si presenta ostruito 
da m ateriale probabilmente posto li per argi­
nare un possibile crollo.
Dopo la terza frana l'acqua sparisce e il cuni­
colo si presenta per metà pieno di sabbia nera; 
procedendo carponi in alcuni tratti e striscian­
do in altri, siamo riusciti a proseguire ancora e 
la fatica è stata premiata poiché qui il cunicolo 
è davvero ben conservato! È da notare che il 
rivestimento di cocciopesto, anche se ormai 
in fisse di distaccamento dal muro, rimane in 
posizione probabilmente proprio per la pre­
senza dello spesso strato di sabbia e conse­
guente mancanza di scorrimento di acqua. Ma 
ormai siamo di fronte alTultima frana che 
ostruisce completamente il cunicolo e questa 
volta non si tratta di terra ma di pietre! Ci sia­
mo fermati, ma ipotizziamo che in corrispon­
denza della frana ci sia un'ulteriore pozzo, an­
cora chiuso dall’esterno. A ll’ingresso del 
condotto, sulla destra, si nota l'altro ramo del 
cunicolo che evidentemente portava l'acqua 
all'uscita originaria, posta dietro la statua del 
dio Alinone, ancora presente nel ninfeo.
È questo l'unico tratto di cui avevamo trovato 
un “rilievo”. Si presenta da subito seriamente 
ostruito da una grossa frana che lo chiude in 
alto in maniera definitiva; abbiamo però trova­
to un passaggio che, attraverso una serie di fra­
ne (tanto per cambiare!) del terreno ed a livello 
più alto rispetto al pavimento del cunicolo, 
conduce in un ambiente più ampio retrostante 
la statua. L ’esplorazione ci ha consentito di ri­
levare che attraverso un’ulteriore frana si inter­

cetta un ennesimo cunicolo, forse comunicante 
con quello principale, che però manifesta evi­
denti segni di instabilità e neanche una minima 
percorribilità. Una nota dolente è che in questo 
ambiente abbiamo trovato una piccola vanga 
ed una cazzuola abbandonati da tempo: stru­
mentazione di un archeologo o “regalo” di 
qualche tombarolo?
Contemporaneamente ai sopralluoghi intemi 
si è proceduto al rilievo di massima dell'esterno 
del ninfeo e del piccolissimo emissario posto di 
fronte a questo e che si sviluppa sotto al sentie­
ro, gettando l’acqua che lo percorre, dopo po­
chi metri, in un fosso affluente dell’Almone. 
Un’altra giornata di lavoro è stata dedicata al 
rilievo dei due dei blocchi di marmo riutiliz­
zati in corrispondenza della prima frana ed al 
perfezionamento dei dati presi in precedenza. 
Dopo la fase esplorativa siamo passati a quel­
la meno avventurosa ma non meno interes­
sante della restituzione su carta di tutti i dati 
raccolti. Avremmo anche desiderato effettua­
re un'ultim a puntata per rifotografare alcuni 
particolari e per scoprire, alla luce di una nuo­
va, potente lampada che avevamo portato con 
noi, qualche ulteriore dettaglio dell’ultimo 
pozzo, ma abbiamo trovato il Ninfeo ripulito e 
recintato dal Comune di Roma.
Siamo pertanto tornati sui nostri passi con un 
po’ di dispiacere per il lavoro interrotto pro­
prio sul finire.

NINFA EG ERIA
inquadramento storico-archeologico

La Valle della Caffarella, uno dei pochi angoli 
ancora intatti della campagna romana e recen­
temente costituita a Parco, si presenta ancor 
oggi non dissimile da come doveva apparire 
l’area della futura città di Roma prima dell’in­
sediamento umano. Una grande pianura - quel­
la del Tevere - dominata da rilievi tufacei - i co­
siddetti colli - separati fra loro da valli 
secondarie prodotte daU’erosione degli af­
fluenti del Tevere.

La valle principale della Caffarella è quella 
del fiume Almone che, con i suoi depositi, ha 
prodotto una piccola piana alluvionale. I rilievi 
che la delimitano sono in tufo ed incisi dai tri­
butari. Anche se nei periodi autunnali produce­
va sia mondazioni che aree paludose (e quindi 
malariche), il Fiume (che per Roma era il Te­
vere ma per la gente della Caffarella era l’Al­
mone) rappresentava un grosso richiamo per le 
popolazioni indigene, in quanto circondato da 
terreni buoni per l’agricoltura e la pastorizia.
I confini geografici della Valle sono le Mura 
Aureliane, la via Latina e la via Appia Antica; 
a sud è chiusa da via dell’Almone. Questa 
strada, che delimita in parte il Parco della Caf­
farella, fu costruita solo nel secolo scorso per 
collegare il Forte Appio con il Forte Prenesti- 
no e che per questo motivo era conosciuta col 
nome di “Via M ilitare”.
Le acque deU’Almone, insieme a quelle dei 
ruscelli vicini, si raccolgono al centro della 
valle, percorrono tutta la Caffarella, passano 
sotto alla via Appia Antica ed infine vengono 
convogliate nel collettore diretto al depurato­
re A.C.E.A. di Roma Sud, mentre prima si 
gettavano nel Tevere all’altezza dell’attuale 
Via del Gazometro.

Fonti naturali sgorgavano ovunque sui Sette 
Colli o nelle valli circostanti ed in molti luo­
ghi pubblici dell’antica Roma era possibile 
fruire di quell’acqua, ammirando la bellezza 
naturale di quella sorgiva o la bellezza monu­
mentale dei Ninfei. N el 97 d.C. Frontino, il re­
sponsabile imperiale delle acque, scriveva: 
«Nei 441 armi che seguirono la fondazione di 
Roma, i romani si accontentarono di utilizzare le 
acque del Tevere, d à  pozzi e delle sorgenti».
A Roma le sorgenti erano quindi abbondantis­
sime e solo nella valle della Caffarella ne sono 
state censite 15.
Qui tuttora sgorga la Fonte delle Camene 
dove, secondo la leggenda, avevano luogo gli 
incontri fra la ninfa Egeria ed il re Numa Pom­
pilio, che dalla Ninfe traeva consiglio per 
comporre le leggi sacre di Roma. Inoltre an-
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Cunicolo del Ninfeo di Egeria. (Foto Carlo Germani)

che l’Almone, come tutti i fiumi, le sorgenti e 
le manifestazioni naturali, veniva identificato 
dagli antichi romani con uno spirito divino, in 
questo caso con il dio Almone, che dava ac­
qua o siccità a suo piacimento.

Ai piedi della collina dove si erge la chiesa di 
S. Urbano, lungo la via Appia Pignatelli, c ’e 
dunque il cosiddetto Ninfeo di Egeria, una 
grotta artificiale realizzata in prossimità di 
una sorgente di acqua minerale acidula. Que­
sta grotta era preceduta da un portico che si 
specchiava in un bacino nel quale si racco­
glieva l’acqua della sorgente; da qui l’acqua 
passava in un vasto laghetto dove confluivano 
anche le acque dell’Almone, formando pro­
babilmente il Lacus Salutaris ricordato dalle 
cronache del tempo, salutare proprio per le 
qualità terapeutiche delle sue acque.
Nel fondovalle della Caffarella, nascosto dal­
la folta vegetazione cresciuta a dismisura per 
l’abbondanza d’acqua, sorge altresì il Ninfeo 
di Erode Attico, creduto spesso la grotta o 
spelonca della Ninfa Egeria e celebrato da 
poeti, pittori e viaggiatori con il nome di 
“Spelonca Egeria” o anche “Fontana Bella” 
(com’era chiamata dagli antichi coloni di 
quella tenuta).
Questa mitica fonte fu il soggetto di numerose 
stampe nel ’700 e nell’800, che mostravano le 
rovine pericolanti invase da una massa di rovi, 
fichi e querce rigogliosissime, mentre degli 
uomini erano intenti ad ammirare estasiati il 
romantico scenario.

Dunque circa l’ubicazione della grotta e della 
fonte di Egeria esistono due ipotesi: quella ri­
tenuta valida nel Rinascimento e fino alla 
metà dell’ottocento secondo la quale la grotta 
di Egeria è localizzata appunto nei pressi della 
Chiesa di S. Urbano e la valle omonima è 
identificata con il Parco della Caffarella, e la 
seconda, che si ricollega alla tradizione roma­
na ed alle testimonianze di alcuni scrittori lati­
ni, secondo la quale la valle e la fonte di Ege­
ria si collocavano fra le Mura Serviane (Porta 
Capena) e quelle aureliane (Porta S. Sebastia­
no). Questa seconda ipotesi sembra essere av­
valorata anche dall’esame delle mappe di 
Roma: in quelle più antiche la valle di Egeria 
coincide con quella del fiume Almone nella 
zona dell’attuale Parco della Caffarella, nelle 
mappe più recenti, invece, la valle e la fonte 
sono ubicate nella zona del bosco delle Came­
ne, di cui Egeria, era la ninfa più nota.

Tutt’altro che scontata è però l’identificazio­
ne di entrambi questi ninfei con la Fonte di 
Egeria d ’età regia (quella della Ninfa e del re 
Numa) che probabilmente doveva situarsi 
non già al di fuori delle Mura Aureliane ma in 
posizione più arretrata rispetto alla cerchia 
serviana, nella zona compresa fra le Terme di 
Caracalla e l’inizio della Passeggiata Archeo­
logica, dove c’era anticamente Porta Capena. 
Ma, a parte la leggenda, ciò non toglie che 
quest’acqua, sgorgante in notevole quantità e 
freschissima, fu molto apprezzata sulle tavole 
romane. Dalla notevole usura delle mensole - 
le bocche d ’acqua che sorreggono la statua 
del dio fluviale - si può presumere che tale

sbocco originario sia durato 
almeno mezzo millennio dopo 
la sua costruzione.
La costruzione del ‘nostro’ nin­
feo è databile, come gli altri 
monumenti della Caffarella, in 
epoca adrianea (prima metà del 
II secolo d.C.) e consiste in un 
grosso ambiente di metri 10 x 
6.95 coperto da una volta a bot­
te alta m 8.50 alle cui pareti era­
no ricavate sei nicchie ad arco e 
due semicircolari. Nella parete 
di fondo si apriva un’esedra par­
zialmente conservata, di m 1.75 
x 3.50 con nicchia semicircola­
re, mentre all’ingresso vi era un 
atrio porticato con colonne di 
marmo bianco che si doveva af­
facciare sull’Almone.
Nell’esedra, sospesa su tre men­
sole di marmo da cui sgorgava 
l’acqua, si conserva tutt’oggi la 
statua acefala di un dio fluviale 
giacente, appoggiato con il 
braccio sinistro ad un vaso fora­
to che gettava a sua volta 
dell’acqua, rappresentazione 
del dio Almone.
L’acqua, che anticamente fluiva 
dalle mensole e dal vaso del dio 
(mentre la presenza di una tuba­
tura di cotto che corre ai lati del 
Ninfeo all’altezza del piano del­
le nicchie fa supporre ulteriori 
sbocchi in prossimità dell’atrio) 
attualmente sgorga da un’apertura laterale prati­
cata a breccia, forse nel Medioevo, nella prima 
nicchia di sinistra e proviene da una sorgente al­
quanto distante, in direzione del Circo di Mas­
senzio, alla sinistra della grotta, ed è incanalata 
in un condotto sotterraneo coperto da tegoloni 
disposti “alla cappuccina”, con muratura into­
nacata a cocciopesto impermeabile.
Tale condotto fu certamente compiuto per vo­
lere di Erode Attico, per individuare esatta­
mente la falda sorgiva ed imbrigliare una 
maggiore quantità d ’acqua. Lo sbocco origi­
nario fu ripristinato nel 1816 dal Fea, ma oggi 
si è ancora tornati all’apertura medioevale e 
l’antro è tutt’ora adibito a lavatoio e fontanile 
(di solito per extracomunitari).
Le pareti del Ninfeo erano completamente ri­
vestite di marmi bianchi a riquadri di verde 
antico, di cui restano tracce dell’impronta la­
sciata nella malta.
Le nicchie erano anch’esse ricoperte di mar­
mo bianco, di cui è rimasto in situ qualche 
frammento, e forse con mosaico policromo in 
pasta vitrea nella semicupola di ognuna di

esse. Inoltre, le nicchie erano ornate di statue 
alte circa un metro, di cui in passato furono 
trovati due frammenti: un piede e un torso di 
un faunetto, appena corroso dall’acqua. Il sof­
fitto del ninfeo era ricoperto con pomici e tra­
vertini tartarosi, che imitavano le stalattiti 
delle grotte naturali, tecnica questa largamen­
te usata dagli antichi romani.
Il pavimento attuale, mattonato grossolana­
mente in selce verso la fine del secolo scorso, 
ricopre quello antico in serpentino, tastato e 
veduto dal Fea, a circa quattro palmi di pro­
fondità (90 cm).
L’uso del Ninfeo o piuttosto della Fonte per­
durò anche nel Medioevo, ma solo ad uso lo­
cale, giacché l’acqua versata entro delle broc­
che e portata in città su carretti trabballanti 
dovette avere il suo valore commerciale.
Per interessamento pontificio e per la sua in­
dubbia utilità, il Ninfeo fu più volte restaura­
to, soprattutto nel suo condotto sotterraneo, 
dai papi Pio V (1566/72), Sisto V (1585/90) 
ed Urbano VII (1590). □
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t i f ò 
V i f CtÉiSBÉSlÚM CATASTO

a cura di 
Graziano Ferrari

IL  PUNTO DELLA SITUAZIONE

La Commissione Nazionale Catasto delle Grotte d ’Italia si riunisce due 
volte l’anno: una in corrispondenza del raduno nazionale per il ponte dei 
Santi e una nella tarda primavera. Le riunioni del 1996 si sono svolte a 
Roma e a Fiume Veneto (PN).
La riunione primaverile del 1997 si è tenuta a  Firenze.
A queste riunioni partecipano i responsabili dei catasti regionali e dei 
vari gruppi di lavoro nazionali. Naturalmente chiunque sia interessato 
all’argomento è il benvenuto.
La prossima riunione si terrà nel quadro del raduno “Casola 1997”. 
Nel corso del 1996 sono state attivate numerose iniziative, che sono at­
tualmente in corso:
1) Catasto Nazionale
In occasione di Casola ’97 sarà disponibile il programma (W indows’95) 
per la consultazione del Catasto Nazionale. I dati nazionali sono una sin­
tesi dei dati completi comprendente nome, numero di catasto, comune, 
area carsica, sviluppo, profondità, quota dell’ingresso, rilevatori e data 
del rilievo. Questi dati vogliono rappresentare un’immagine complessi­
va della speleologia italiana comprendente i soli dati che si possono di­
vulgare liberamente. Per ottenere informazioni più dettagliate è neces­
sario rivolgersi al catasto regionale competente.
2) Catasto aree carsiche
È stato formato un gruppo di lavoro che si prefigge i seguenti obiettivi:
-  definire in modo omogeneo su scala nazionale il concetto di area car­
sica e, più genericamente, di area di interesse speleologico;
-  realizzare una scheda cartacea ed informatizzata per la descrizione di 
un’area di interesse speleologico;
-  raccogliere in un unico catasto le definizioni di aree di interesse spe­
leologico già realizzate dai singoli catasti regionali;
-  fornire un supporto specialistico ai catasti regionali che non hanno 
ancora definito le proprie aree di interesse speleologico.
3) Catasti regionali
È in corso di realizzazione un nuovo programma (Windows, Windows’95) 
per l’immissione e la consultazione dei dati dei catasti regionali. Questo 
programma sostituirà il precedente programma DOS. Verrà fornito sup­
porto per la conversione dei dati delle regioni che non usano il program­
ma DOS. A Casola ’97 sarà visionabile una versione preliminare del 
nuovo programma. I programmi per il futuro comprendono la realizza­
zione di sistemi integrati cooperanti per la ricerca delle schede di cata­
sto, della cartografia e del rapporto interno-esterno, oltre alla possibilità 
di effettuare ricerche bibliografiche.
A questo proposito si sollecita la collaborazione da parte di esperti di 
programmazione su PC interessati a questi argomenti.
4) Censimento Cavità con Rischi Ambientali
Si intende censire le cavità che presentano problematiche relative a resi­
duati bellici, e in generale a rilevanti fenomeni di degrado ambientale, 
con informazioni relative ai bacini idrici interessati.
Presso il Catasto del Veneto è in corso un esperimento-pilota relativo a 
questo censimento. È stata definita una scheda e le sue modalità d ’uso.
Si invita chiunque sia a conoscenza di fenomeni di questo tipo a mettersi 
in contatto con il catasto regionale competente per la compilazione della 
relativa scheda.

5) Bibliografie informatizzate
L’obiettivo di questo gruppo è di raccogliere ed uniformare le bibliogra­
fie regionali e dei singoli gruppi, in modo da permettere di reperire un 
testo nella biblioteca geograficamente più vicina.
Chiunque abbia realizzato l’informatizzazione della biblioteca speleo- 
logica propria o di gruppo è invitato a m ettersi in contatto con:
Nicola Tiso, Via Mascagni 33,36100, Vicenza.
(E-mail nicola@ videotec.com)
6) Schede delle grandi grotte d’Italia
Scopo di questo lavoro è la creazione di una sintesi della speleologia ita­
liana in cui si trovino le informazioni essenziali delle cavità rilevanti per 
dimensioni o per motivi scientifici o storici. Si tratta di circa 250 schede 
che verranno divulgate sia con una pubblicazione cartacea, sia mediante 
Internet.
Non verranno pubblicati itinerari d ’accesso o coordinate, mentre i rilie­
vi verranno inseriti solo quando già pubblicati.
Quest’opera richiede la collaborazione dei gruppi coinvolti nelle esplo­
razioni che sono quindi invitati a mettersi in contatto col sottoscritto o 
con il catasto regionale competente.
7) Didattica
La Commissione Catasto riscontra una carenza diffusa nei seguenti settori :
-  la competenza generale di topografia, cartografia e catasto;
-  la standardizzazione a livello nazionale dell’insegnamento dei mede­
simi argomenti;
-  i supporti didattici per la realizzazione dei corsi locali, regionali e na­
zionali.
Sono perciò state decise le seguenti azioni:
-  organizzazione di un corso nazionale di topografia ipogea, cartogra­
fia e catasto, previsto per la tarda primavera 1998 in M atese (CB);
-  la realizzazione di una serie di dispense pratiche dedicate ai vari 
aspetti della topografia ipogea.
Si auspica che queste iniziative siano realizzate con la collaborazione 
delle scuole di speleologia del CAI e della SSI.
8) Proposta di legge nazionale
La Commissione ha ripreso in esame la proposta di legge-quadro nazio­
nale sulla speleologia, pubblicata sul numero 33 di “Speleologia”. 
Sono state apportate sostanziali modifiche ed è iniziato un intenso lavo­
ro che ha portato a proficui contatti con membri della Commissione 
Ambiente del Senato e della Camera dei Deputati e con il Gruppo Parla­
mentari Amici della Montagna.
La Commissione Catasto ha sollecitato la formazione di un gruppo ri­
stretto di rappresentanti del Catasto, del Soccorso, della Commissione 
Centrale di Speleologia del CAI e della Società Speleologica Italiana 
per la definizione di una proposta di legge unitaria.
La proposta attualmente in discussione si differenzia dalle precedenti 
per un forte decentramento regionale, che vede le Federazioni Speleolo­
giche Regionali, dove esistono, come interlocutrici dirette delle rispetti­
ve Regioni.

Pagine informative sul Catasto, comprendenti anche i verbali completi 
delle ultim e riunioni, sono disponibili in Internet all’interno del sito web 
della speleologia italiana all’indirizzo: 
Http://net.onion.it/speleoit/catasto.html
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La struttura del CNSAS

In uno scorso numero è stata presentata la storia e la struttura del 
Soccorso Speleologico. Ecco ora come questo si inquadra all’in- 
temo del CAI, del CNSAS e, più in generale, nelle organizzazio­
ni statali e di volontariato.
Il Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico nasce uffi­
cialmente il 12 dicembre 1954 come sezione particolare del Club 
Alpino Italiano. Dalle 76 Stazioni di valle di allora, con un orga­
nico di 1414 volontari, si è passati alle attuali 214 stazioni, rac­
chiuse in 25 delegazioni alpine e 13 delegazioni speleologiche, 
che coprono ormai uniformemente tutto il territorio nazionale, 
per un totale di oltre 7000 volontari, di cui circa 800 speleologi. 
Lo Stato italiano ha riconosciuto l’attività del CNSAS con una 
medaglia d’oro al valore civile assegnata nel 1969 e con una serie 
di specifiche leggi:
1 -  legge 776 del 30/12/85, in cui si affida al CAI il compito di 
assumere adeguate iniziative per il recupero degli infortunati, dei 
dispersi e dei caduti in montagna ed in grotta. Tale legge integra 
una precedente disposizione del 26/1/63.
2 -L egge266del 11/8/91, nota come legge-quadro sul volonta­
riato.
3 -  Legge 162 del 18/2/92, fondamentale in quanto riconosce ai 
volontari del CNSAS il diritto (e non la sola possibilità) di aste­
nersi dal lavoro per interventi ed esercitazioni di soccorso e stabi­
lisce inoltre che agli stessi venga corrisposto, se lavoratori 
dipendenti, l’intero trattamento economico e previdenziale rela­
tivo ai giorni di astensione dal lavoro, e, se lavoratori autonomi, 
una indennità per il mancato reddito.

4 -  Legge 225 del 24/2/92, con cui si istituisce il Servizio Nazio­
nale di Protezione Civile, nella quale il CNSAS compare tra le 
organizzazioni che formano il SNPC, menzionato con pari di­
gnità a strutture quali le FFAA, i W F F  e la CRI, ben distinto dal­
le altre organizzazioni di volontariato e protezione civile.
Fra le convenzioni stipulate dal CNSAS vanno ricordate quella 
con l’Aeronautica M ilitare, firmata nel ’54 e sempre rinnovata, 
per la reciproca collaborazione nella ricerca ed il soccorso di ae­
romobili dispersi in montagna, e quella più recente con la Guar­
dia di Finanza, per le operazioni di soccorso alpino. 
Particolarmente interessante l’accordo raggiunto con l’Univer­
sità di Modena per l’attivazione di corsi post-laurea per medici 
del CNSAS sull’emergenza ad alto rischio in ambiente montano 
ed ipogeo.
Nel Soccorso Alpino sono inoltre operanti una Scuola Nazionale 
per Tecnici, una Scuola per Unità Cinofile da Valanga (UCV) ed 
una per Unità Cinofile da Ricerca in superfìcie (UCRS).
Dal 1976 il CNSAS dispone di tre frequenze radio intorno ai 71 
MHz, fondamentali per il delicato settore dei collegamenti radio. 
Negli ultim i anni, in risposta alla maggior delega data dallo Stato 
alle Regioni in materia di protezione civile, soccorso e preven­
zione, il CNSAS ha modificato il proprio Statuto creando i Servi­
zi Regionali di Soccorso Alpino e Speleologico, organi periferici 
nei quali sono confluite tutte le strutture, sia alpine che speleolo­
giche, operanti sul territorio delle singole Regioni.

Carlo Germani

STRUTTURE REGIONALI

VOLONTARI
ALPINI

Stazione Delegazione 
di valle Alpina Delegato -► ASSEMBLEA del 

Servizio Regionale
PRESIDENTE 

DEL SERVIZIO4 REGIONALE
VOLONTARI

SPELEO
Stazione Delegazione 

Speleologica""* Speleologica Delegato
del CNSAS DEL CNSAS

Vice Presidente

STRUTTURA NAZIONALE

PRESIDENTI DEI SERVIZI ASSEMBLEA
REGIONALI DEL CNSAS NAZIONALE

Rappresentanti Regionali aggiuntivi ____________________
e componenti dell'Esecutivo Speleologico

CONSIGLIO 
*  DEL CNSAS

Formato da Presidente, 
Vice Presidenti e altri 
4 membri nominati 

dall'Assemblea Nazionale

PRESIDENTE 
NAZIONALE 
DEL CNSAS

Vice Presidente "Alpino" 
Vice Presidente "Speleo"

NOTA : I  due Vicepresidenti vengono eletti, come il Presidente ed il Consiglio, dall ’Assemblea Nazionale. L ’unica differenza sta nel fa tto  che uno dei 
due, quello cosiddetto ‘speleo’, viene proposto a ll’Ass. Naz. dal Coordinamento Speleologico ed è di solito il Responsabile Nazionale Speleo.
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COM M ISSIO NE DISO STRUZIO NI

D isostruzione con il disostrex

D D isostrex
Il Grappo Lavoro Disostrazioni del CNSAS - Soccorso Speleo- 
logico ha presentato a Casóla ’95 il DISOSTREX, una microca­
rica prodotta dalla ditta SEI, che sarà presto in libera vendita.
A prima vista non è altro che il vecchio ‘manzo’ prodotto da Ce­
sare già da alcuni anni ma si differenzia da questo per il sistema 
di borraggio, tutt’ora in via di miglioramento. Questa somiglian­
za ha generato non pochi equivoci; difatti il popolo speleo ha ca­
pito che tutti i ‘manzi’ sono legali, ma non è così: è legale solo il 
Disostrex prodotto dalla SEI o da altra ditta autorizzata dalle leg­
gi di P.S.. Ogni singolo Disostrex, per essere a norma, deve por­
tare serigrafati: nome del produttore, numero di omologazione, 
quantità di polvere contenuta. Deve inoltre essere fornito di un 
idoneo accenditore, che deve essere messo a contatto con la pol­
vere solo al momento dell’uso (vedi disegno). Ovviamente il di­
sostrex è legale per l’uso cui è destinato, quindi legame insieme 
dieci e farli saltare nei giardini pubblici non sta bene, mentre 
usarlo in grotta per far saltare la pietra che da sempre fa inciam­
pare la mamma si. Meditate gente prima di trovarvi a patteggiare 
sei mesi ed una multa!
Questo per quanto riguarda il male morale, adesso analizziamo il 
male fìsico che questi aggeggi possono fare; quindi qui di seguito 
daremo indicazioni per un loro uso corretto.
D iam etri d i fo ratu ra
Le prove effettuate in alcuni anni di impiego hanno dato risultati 
inaspettati anche per gli ‘addetti ai lavori’ e che le prove della 
Commissione Disostruzioni del CNSAS hanno messo in luce in 
modo inequivocabile: non sempre a maggiori diametri di utilizzo 
corrispondono maggiori quantità di materiale demolito. La mi­
sura che offre un m iglior rapporto tra diametro di foratura, velo­
cità di posa e lavoro effettuato è di 8 mm. Questo diametro di 
foratura è anche il m iglior compromesso tra il consumo delle bat­
terie ed il lavoro effettuato (materiale demolito). Per le roccie 
non compatte, concrezionate o con l’utilizzo di trapani a 220 volt 
con linea dall’esterno si stanno ancora studiando altri diametri 
che diano gli stessi risultati.
Posizionam ento
Il posizionamento dei ‘botti’ in relazione al materiale da demoli­
re dipende da alcuni fattori quali le condizioni della roccia, la sua 
conformazione, la morfologia della strettoia da disostruire e le 
posizioni in cui è possibile utilizzare il trapano, molto spesso li­
mitate. In linea generale la morfologia della strettoia e la posizio­
ne in cui è sistemata sono i motivi che, con l ’esperienza, dettano 
le regole da seguire. Generalmente conviene iniziare l’allarga­
mento della strettoia iniziando da una zona in cui sia possibile 
muoversi liberamente onde potersi liberare del materiale di stri­
do senza troppi problemi. La profondità di infissione deve essere 
tale da poter ottenere il maggior lavoro possibile senza che si 
stacchino porzioni di materiale di dimensioni troppo grandi che 
potrebbero ostruire completamente la strettoia. In ogni caso il 
‘botto’ deve essere collocato al fondo del foro, profondo 20/30 
cm. Rispetto alla parete libera la distanza deve essere tale da per­
mettere di demolire la zona interessata e comunque non deve su­
perare le 30/40 volte il diametro del foro (indicativamente 20/30 
cm di spessore - nel caso si esageri non si avrà la frantumazione e 
molto probabilmente si avrà l’effetto ‘cannone’ con l’espulsione 
del conetto e del collarino di borraggio del foro).

È comunque molto diffìcile stabilire delle regole precise, vale 
l’esperienza e spesso conviene sottodimensionare la distanza 
dalla parete libera per ottenere un risultato sicuro.
Infusione del D isostrex
Strumento indispensabile per la corretta introduzione dei tubetti 
di Disostrex nel foro è il ‘calcatoio’ : esso è costituito da un tubo 
metallico di diametro inferiore al foro del manzo (7 mm per quel­
li da 8 mm) con una uscita laterale per i reofori all’estremità sulla 
quale si dovrà poi battere per dilatare il collarino del conetto di 
chiusura, per ottenere il borraggio al termine dell’infissione. La 
lunghezza del calcatoio è bene che non superi i 30 cm (è raro che 
serva di dimensioni maggiori) per facilitare l’introduzione dei 
reofori al suo interno; il materiale migliore per realizzarlo è l’ac­
ciaio inox in quanto non teme l’umidità. Il sistema migliore per 
l’infissione consiste nell’introdurre prima i reofori nel calcatoio, 
poi il Disostrex nel foro, quindi spingerlo a fondo e dilatare il 
collarino con una martellata discreta, avendo cura che i reofori 
siano tesi onde evitare che vengano pizzicati e si interrompano. 
Disgaggio del m ateriale dem olito
Nelle operazioni di disostruzione, quella del disgaggio e dello 
sgombero del materiale demolito è una parte molto importante, 
perché condiziona in modo determinante il prosieguo delle ope­
razioni. Bisogna iniziare la disostruzione da ima posizione age­
vole, in modo da poter facilmente spostare il materiale franato 
dopo l’esplosione, ed individuare un luogo in cui sistemarlo tale 
che non impedisca la prosecuzione delle operazioni. Il materiale 
utilizzato (trapano, batterie, punte, palanchino, mazzette e scal­
pello) deve essere messo in posizione di sicurezza. 
Prevenzione incidenti
La disostruzione con le microcariche è una tecnica di per sé peri­
colosa e dovrebbe essere praticata solo da persone esperte, che 
conoscano a fondo le caratteristiche dei materiali impiegati ed il 
loro comportamento. Fortunatamente a tutt’oggi non sono stati 
molti gli incidenti che si sono verificati con l’utilizzo dei “man­
zi”, forse perché, durante l’uso, ci si rende conto di manipolare 
comunque degli esplosivi e quindi si lavora con maggior pruden­
za; inoltre i pochi incidenti di cui si è avuta notizia hanno fatto 
certamente meditare sulla pericolosità del prodotto.
Durante lo sparo è molto importante non rimanere mai sulla linea 
del foro in quanto il complesso di chiusura, per quanto efficiente, 
potrebbe essere proiettato verso l’esterno con conseguenze simi­
li ad una fucilata, provocando seri danni a chi si trovasse sulla 
sua traiettoria. Appostarsi quindi a non meno di 10 metri, possi­
bilmente dietro una curva. La ‘linea di tiro’, cioè la linea elettrica 
che collega i reofori del Disostrex con le batterie, è bene che pri­
ma delle operazioni di sparo rimanga in corto circuito e le batte­
rie stesse lontane dalla sua estremità; prima di allacciare i reofori 
del Disostrex alla linea di tiro, per ulteriore sicurezza, provare 
sempre la mancanza di corrente sulla medesima mettendola bre­
vemente in corto circuito, prima di collegarla.
Dopo lo sparo, soprattutto se si opera in zone senza correnti d ’a­
ria, è opportuno attendere qualche minuto prima di avvicinarsi, 
per dare modo ai gas dell’esplosione di diradarsi. Infatti le bali- 
stiti, benché appartengano alla categoria delle polveri ‘senza fil­
m o’, rilasciano durante l’esplosione dei gas che, se inalati per 
lungo tempo durante le operazioni di disostrazione, possono dar 
luogo a fastidiosi mal di testa e sensazioni di nausea.
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ACCENDITORE
tipo ‘A’ - (bassa intensità)

Caratteristiche tecniche:
resistenza del filamento: 1,5 Q ±0,5 
corrente di sicurezza: 0,18 A 
corrente di funzionamento: 0,6 A

ACCENDITORE

FOLVERE DA CACCIA 

PESO 300 t 0,25y

Contenitore
Lunghezza: 120 mm 
Diametro: 7,85 mm 
Profondità del foro: 25/30 cm 
Diametro del foro: 8 mm

È buona norma infine usare tappi anti rumore per le orecchie, 
mascherine anti fumo ed occhiali di protezione.
Sparachiodi
Approfittiamo di questo spazio per dire due parole sul sistema di 
disostruzione che usa le cartucce delle pistole sparachiodi, una 
specie di roulette russa della disostruzione. Venne definito un 
metodo sicuro e pubblicato su Speleologia n° 28 e da allora (circa 
due anni) ci sono stati segnalati una quindicina di infortuni dovu­

ti all’uso di questa tecnica, contro i due dei ‘manzi’, questi dovuti 
però ad errori umani e non all’idiozia del sistema.
E incredibile come si possa considerare sicuro un sistema dove 
l’esplosione viene provocata da una martellata data su un tampo­
ne tenuto in mano che, oltre a fare da percussore, funge anche da 
chiusura del foro!
Usando le cartucce delle sparachiodi il principio per cui si frattu­
ra la roccia è naturalmente lo stesso del ‘manzo’, ma le differen­
ze che ne compromettono totalmente la sicurezza stanno nel 
borraggio e nell’accensione: il borraggio nel ‘manzo’ è dato da 
un collarino metallico che, incastrato sul tappo superiore di for­
ma conica, si dilata e impedisce la fuoriuscita di gas e scheggie; 
l’accenditore, essendo di tipo elettrico, consente all’operatore di 
sparare da una distanza di sicurezza.
Nel sistema delle cartucce invece il borraggio è dato dal tampo­
ne-percussore tenuto dall’operatore e, nel momento dell’esplo­
sione, la distanza di sicurezza per la mano è pari alla lunghezza 
del tampone meno la parte dello stesso che stà nel foro.
Infine, se si usano più cartucce, non è poi detto che esplodano 
tutte e quindi provate ad immaginare cosa potrebbe succedere 
durante il disgaggio se uno scalpello battesse contro una cartuc­
cia inesplosa. Poi diciamocelo: in strettoia non è così comodo 
operare come mostrato nelle foto pubblicate. Forse sarebbe stato 
più corretto far vedere foto di lavori reali in strettoia dove non è 
così facile muoversi e diventa molto più difficile coprire il foro 
con sacchi e stracci.
Certo l’incidente può sempre capitare, ma un conto è stare a 50- 
60 centimetri dal botto, altro è stame a 10-15 metri. In base ai ri­
sultati delle prove da noi effettuate sconsigliamo l’uso di questo 
sistema che, oltre ad essere estremamente pericoloso, abbatte un 
terzo di roccia rispetto allo stesso foro caricato con un ‘manzo’.

Gruppo Lavoro Disostruzioni del CNSAS 
Soccorso Speleologico

Il 2 settembre 1996 è morto Ariano Bentivoglio, classe 1922, uno dei padri storici del Gruppo Speleologico Faenti­
no; era ammalato da diversi anni.
Ariano è stato un protagonista non solo della speleologia faentina e regionale, ma si è distinto anche a livello nazio­
nale sia come esploratore che come organizzatore; fu infatti infaticabile nel lavorare per la nascita del Soccorso Spe­
leologico del quale fece parte diversi anni. Formava una grande coppia con l’inseparabile Primo Peroni e per me, al­
lora ragazzino, hanno certamente rappresentato delle figure paterne. Ad Ariano mi legava una profonda amicizia 
nata nelle esplorazioni di quella speleologia delle scale, con montagne di sacchi, lunghe attese (bagnati fradici) sui 
pozzi, tante cantate, racconti... molto freddo fisico ma tanto calore umano. Ripenso alle esplorazioni alla grotta del 
Baccile (Toscana), dove la fatica maggiore era spingere l’auto, una vecchissima ‘1100’, sino a Resceto. Quanti 
viaggi notturni guidando come sonnambuli sulle strade di quei tempi, per fortuna poco frequentate. Uno dei ricordi 
più belli mi riporta al luglio 1963, alla Spluga della Preta: stavamo uscendo dopo una settimana di permanenza in 
grotta, a far sicura sul P108 c’erano Ariano e Primo. Quando salii mi fecero un ‘tiro’ da veri amici, alla sommità 
Ariano mi chiese se avevo fame, risposi che avrei mangiato anche del pane benedetto... (anche lui era profondamen­
te e seriamente anticlericale), risata collettiva e battute varie, voleva poi offrirmi il suo panino ma rifiutai; io ormai 

ero fuori, e loro dovevano recuperare altra gente.
Siamo andati in grotta assieme tante volte, dai gessi della nostra regione alle Alpi Apuane, dal Veneto al Marguareis, ed abbiamo vissuto momen­
ti indimenticabili.
Ma oltre che essere un ottimo speleologo, Ariano è stato anche paracadutista, aveva il brevetto di volo a vela, varie volte aveva partecipato alla 
‘ 100 Km del Passatore’. Era dunque innamorato dell’Appennino Tosco-Romagnolo, e qui ha tracciato itinerari e percorsi veramente stupendi; la 
sua attività è stata determinante per rivitalizzare la sezione di Faenza del CAI.
Altra qualità era il rigore morale, a noi sembrava fin troppo severo nel giudicare certi comportamenti, ma l’onestà dimostrata sul lavoro, e il gran­
de attaccamento alla famiglia ci fanno capire quanto valesse. La malattia lo aveva colpito circa 15 anni fa, e gradualmente si era chiuso in se stesso 
evitando il contatto con gli altri; si è spento tranquillamente, ed ha voluto solo gli amici intimi a quella breve ma significativa cerimonia laica di 
questo piovoso settembre. Per tanti giovani il suo nome non dice nulla, ma per chi è andato con lui in grotta, sarà impossibile dimenticare il bello 
di quelle esperienze. Persone come Ariano hanno offerto un grande contributo alla speleologia, dedicando ad essa un impegno ed una passione 
formidabili.
Addio Bafión (così ti chiamavano per via dei grandi baffi) e grazie per quanto mi hai insegnato come speleologo e ancor più come uomo.

te lo  Pavanelìo
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CO M M ISSIO NE TECNICA

C elle estensim etriche

F inalità e scopi
Con l'acquisizione di un sistema “elettronico portatile per la mi­
sura e la registrazione degli sforzi”, il CNSAS ha finalmente gli 
strumenti per misurare in maniera pratica e direttamente nelle 
reali condizioni d'utilizzo, tutti i carichi cui sono sottoposti sia gli 
attacchi sia gli attrezzi durante le operazioni di soccorso.
La scelta, alla luce dell'esperienza fatta con i lavori della Com­
missione M ateriali presso il Centro Nazionale di Speleologia di 
Costacciaro, è m irata a permettere delle misurazioni durante le 
manovre in grotta e le caratteristiche del sistema permettono la 
strumentazione degli attacchi sia fissi sia mobili puntando parti­
colarmente l'attenzione sulle tecniche e tralasciando, in questa 
fase, i materiali che sono stati oggetto del lavoro presso il CNS di 
Costacciaro.
Ora il sistema è costituito da tre celle di carico, due con collega­
mento via cavo ed una ancora ad uno stadio sperimentale, via ra­
dio e da una centralina ad 8 canali con funzione d'interfaccia tra i 
sensori (celle di carico) e il personal computer che acquisisce, 
memorizza ed elabora i dati.
Tutto il sistema è alimentato attraverso accumulatori ricaricabili 
e grazie al peso ridotto, può essere impiegato senza particolari 
difficoltà anche in ambiente ipogeo.
La prima fase di prove prevede:
A) Prove di progressione.
È prevista ima serie di misure da applicare alle normali tecniche di 
progressione in grotte verticali. In particolare si vuole evidenziare 
l'importanza di una corretta tecnica di discesa con discensore (nor­
male e auto-bloccante), l'importanza della solidità della “Longe” 
con alcune cadute con fattore 1,1.5 e 2, i carichi puntuali nel caso 
di rottura di cambio attacco con fattore di caduta 0,5 e i carichi in­
cidenti sugli attacchi nel caso dei traversi.
Le finalità di queste prove sono la sensibilizzazione degli speleo­
logi ai rischi a cui vanno incontro con un non corretto uso degli at­
trezzi durante la norm ale attività speleologica. Si ritiene 
necessario che, dopo un breve periodo di messa a punto delle mo­
dalità di prova, il sistema di misura, accompagnato da uno o più 
componenti della Commissione, venga messo a disposizione delle 
direzione dei Corsi per Speleologia dei vari Gruppi per dimostra­
zioni pratiche nel quadro della prevenzione degli incidenti speleo- 
logici. I dettagli tecnici delle prove sono descritti in seguito.
B) Prove di m anovre di soccorso.
Durante questa sessione di prove si vuole evidenziare, con misu­
re puntuali, gli sforzi che agiscono durante alcune delle manovre 
più comunemente usate nelle operazioni di soccorso. La parte 
tecnica, trattata di seguito, prende in analisi il “paranco”, la “tele­
ferica” ed il “winch”. Si ritiene che ultimate queste prove la 
Commissione Tecnica debba, anche alla luce dei risultati ottenu­
ti, mettere in calendario una sessione di prove più specifiche che 
prevedano anche lo studio delle interazioni tra tipo di materiale e 
tecnica con lo scopo di utilizzare i materiali più adatti ad ogni sin­
gola manovra.

SISTEMA D I MISURA SOLLECITAZIONI DINAMICHE

Il sistema in oggetto è composto da:
N.2 Celle di carico a trazione:

5.000 kg F.S. a STRAIN GAGE, complete di golfari opportuna­
mente dimensionati, collegate mediante cavo a sei conduttori ad 
uno strumento condizionatore con display digitale tarato per
2.000 kgF.S. con memorizzatore di picco e uscita analogica 0-10 
volt per collegamento al sistema di acquisizione. Alimentazione 
220 volt AC e 12 volt DC.
N .l Cella d i carico a trazione:
5000 kg F.S. a STRAIN GAGE da 2000 ohm, completa di golfa­
ri, collegata ad un amplificatore-condizionatore che converte il 
segnale analogico in una frequenza modulata da 10 kHz propor­
zionale al carico applicato.
Questa frequenza viene applicata all'ingresso di un trasmettitore 
radio sintonizzato sui 440 MHz. L'insieme cella di carico, condi­
zionatore e trasmettitore sono alimentati da una batteria esterna 
di 12 volt.
N .l R icevitore radio:
Sintonizzato sui 440 Mhz del trasmettitore in grado di ricevere il 
segnale trasmesso ad oltre un chilometro di distanza.
Il ricevitore provvede a demodulare il segnale trasmesso in modo 
da ritrovarsi la frequenza da 10 kHz a 15 kHz corrispondente al ca­
rico applicato sulla cella di carico. Questa frequenza viene inviata 
ad un convertitore frequenza-tensione alla cui uscita sarà disponi­
bile un segnale analogico da 0 a 10 volt da inviare al display digita­
le e per il collegamento al sistema di acquisizione. Anche questo 
gruppo è alimentato con batteria esterna a 12 volt.
N .l Sistema di acquisizione composto da:
- Computer portatile modulare con le seguenti caratteristiche:
- Processore 486 dx4-75 Mhz INTEL a basso consumo
- Display monocromatico retro illuminato tipo VGA, con possi­
bilità di sostituzione con colore dual scan o TFT.
- HD da 340 Mbyte da 2 Vi estraibile e sostituibile
- FD da 3 Vi" da 1,44 Mbyte.
- 4 MB di ram sostituibile con modulo da 8,16,32 MB a 72 pin.
- interfaccia seriale, parallela, mouse tipo o/s2, per monitor 
esterno BUS per collegamento a dok-station, pmciai tipo II e tipo 
m , mini trak-point.
- Batteria estraibile e sostituibile, con possibilità di aggiungere 
batteria alta capacità al posto del FD.
- Alimentatore esterno per rete con carica batterie incorporato.
- Alimentatore esterno per 12 volt auto con carica batterie incor­
porato.
- Borsa per il trasporto.
N .l Box di acquisizione esterno collegato alla p o rta  parallela 
del com puter:
-1 6  Ingressi analogici single end oppure 8 differenziali.
- 12 Bit di risoluzione.
- Range 0-10 volt o ± 10 volt.
- Guadagno programmabile da software 1,10,100.
- Protezione ±  30 volt
- 8 ingressi e 8 uscite TTL.
- 1 Contatore da 8 MHz.
- Alimentazione 7-24 volt DC.
- Consumo a 15 volt 500 mA max.
Software di acquisizione funzionante sotto Windows adatto a 
fare rilievo dei parametri provenienti dai vari canali attivi appli-
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cati, con possibilità di impostare la velocità di acquisizione e le 
rispettive scale.
Memorizzazione dei dati su file DDE per scambio dei dati con al­
tri programmi e principalmente con EXCEL.
Visualizzazione a video dei dati rilevati compressi in tempo reale 
ed espansi dopo l'acquisizione con indicazione dei tempi e dei 
valori raggiunti mediante cursore video di posizione. 
Preparazione dati per eventuale stampa in loco delle registrazio­
ni totali o parziali.
Software di corredo:
- DOS 6.22
- Windows 3.1
- Word 6
- Excel 5
- Word e Excel non sono le ultime versioni perché richiedono 
molta memoria in più sul computer per poter funzionare corretta- 
mente ed aumentare la memoria significa aumentare anche di 
molto il consumo di energia da parte del computer.

MODALITÀ DI PROVE E MATERIALI

Uniformare i materiali.
Poiché le prove dovranno essere eseguite in tutta Italia dai vari 
gruppi del CNSAS e poiché i risultati dovranno essere ripetibili, 
è essenziale che i materiali utilizzati siano tutti dello stesso tipo e 
le prove siano eseguite con le stesse modalità di seguito descritte. 
Attacchi rigidi.
Le prove dovranno essere eseguite usufruendo di attacchi fissi, 
possibilmente palestre di roccia o manufatti assolutamente rigi­
di; dovranno pertanto essere esclusi tutti i tipi di ponteggi, gru

Le Delegazioni Speleologiche 
del CNSAS coprono tutto il ter­
ritorio nazionale e sono in gra­
do di intervenire in qualsiasi 
grotta o forra in tempi brevi.
In caso di incidente allertare 
subito il Delegato o il Caposta­
zione più vicino.
Chi dà l’allarme deve fornire:

-  il proprio nome
-  la località e il numero telefonico da cui sta chiamando
-  il luogo dell’incidente e le condizioni dell’infortunato

È fondamentale che chi dà l’allarme resti accanto al tele­
fono da cui sta chiamando. Non ci si deve allontanare per 
nessun motivo.

Oltre che nell’opuscolo allegato a questo numero di «Spe­
leologia» gli elenchi telefonici aggiornati del Soccorso Spe­
leologico sono reperibili presso i principali gruppi 
speleologici, nelle sedi CAI, sulla pagina 492 di televideo 
RAI o, su Internet alla pagina: 
http://net.onion.it/speleoit/soccorso/soccorso.html.

In molte regioni è possibile allertare il CNSASA col numero 
unico 118.
Qualora non abbiate con voi i numeri telefonici del Soccorso 
Speleologico date comunque l’allarme tramite i Carabinieri 
o i Vigili del Fuoco, ma richiedete con forza che sia allertato 
anche il CNSAS.

ecc. Gli ancoraggi dovranno essere eseguiti esclusivamente con 
spit e fix od altri tasselli ad espansione. Non dovranno frapporsi 
materiali (cordini, fettucce, ecc.) di congiungimento che, assor­
bendo con la loro elasticità i picchi di forza, sicuramente false­
rebbero i risultati.
Moschettoni, placchette e fix in acciaio.
I moschettoni e le placchette utilizzate durante le prove dovran­
no essere in acciaio: non si tratta in questo caso di problemi di si­
curezza, quanto di elasticità.
Corda: nuova; 10 mm EDERLID Super Statica; bagnata 
prima dell'uso.
Le corde dovranno essere nuove, tutte del tipo e diametro speci­
ficato, e per una serie consecutiva di prove, dello stesso lotto di 
fabbricazione (specificato dal costruttore). In questa prima fase 
di prove si considera sufficiente condizionare le corde prima del­
l'uso srotolandole ed immergendole per 24 ore prima delle prove 
in una vasca piena di acqua; il trasporto delle stesse dovrà avve­
nire (dalla base operativa alla zona delle prove da effettuarsi) in­
saccandole in contenitori (sacchi di nylon) che impediscano 
l’evaporazione dell'acqua di cui sono state “impregnate”. L'ope­
razione di “ammollo” dovrà essere ripetuta ogni qualvolta si ese­
guano le prove (casi di più giorni di prove o di intervalli tra una 
prova e l'altra superiori alle 24 h).
Un'applicazione rigorosa di quanto appena esposto vorrebbe 
dire dover cambiare corda ad ogni singolo test richiedendo quin­
di avere a disposizione qualche Km di corda! Per comprensibili 
ragioni si ritiene quindi sufficiente cambiare la corda per ogni set 
di prove.
Prima di ogni set di prove, per stabilizzare un minimo le corde ed 
i nodi, sarà necessario appendere per un tempo sufficientemente 
lungo un carico (fittizio od umano e di peso opportuno) sul fondo 
della corda da utilizzare nei tests appesa rigorosamente in vuoto. 
Condizioni climatiche, temperatura ed umidità.
Le condizioni climatiche durante i vari set di prove dovranno es­
sere annotate sui singoli report per permettere eventuali conside­
razioni. La temperatura dovrà essere misurata in una zona 
all’ombra.
Tipologia del carico.
Al fine di ottenere risultati il più vicino possibile alla realtà, si ri­
tiene necessario che il carico applicato durante le varie prove sia 
costituito da una o più persone; pertanto non sono ammessi cari­
chi fittizi (Blocchi di cemento ecc.).
Nelle prove su tecniche speleo la persona dovrà essere vestita da 
grotta: tuta, pile, (ammortizzano i carichi trasmessi al/dal corpo 
attraverso l’imbraco, che dovrà essere indossato esternamente) 
attrezzatura personale per un peso complessivo di 80 Kg (5%). 
Nelle prove con tecniche di soccorso: barella a pieno carico (non 
viene qui definito il tipo perché esula dallo scopo della ricerca 
ma dovrà essere specificato nel report dei dati), cioè con “ferito” 
per un peso complessivo di 80 Kg (5%) più accompagnatore 80 
Kg (5%).
Numero delle prove
Si ritiene sufficiente ripetere ogni singola prova, rispettando al 
massimo le condizioni, tre volte (1 set = 3 prove).

Commissione Tecnica del CNSAS 
Soccorso Speleologico

Per chiarimenti contattare:
Franco Cuccù - Coordinatore del G.L.D. 
Via Rossini 14, 10123 Torino
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STATISTICH E E DO CUM ENTAZIONE

Incidenti speleologici 1996

N ell’arco del 1996 si sono verificati 17 incidenti che hanno coin­
volto 23 persone. Ecco le conseguenze:
Nessuna 8 - Lievi 3 - G ravi 9 - M orte 3 
I morti (3) si riferiscono ad un unico incidente avvenuto nella 
Grotta Scaletta presso Capo Palinuro (Campania). Si tratta di 
speleosub polacchi che, in occasione di questa immersione, non 
hanno osservato le più elementari norme di sicurezza: basti pen­
sare che si sono immersi con pochissima aria nelle bom bole... 
È proprio vero che non esistono grotte killer, ma solo cattivi 
esploratori.
A quanto successo in grotta va aggiunto il torrentismo: 6 inciden­
ti riguardanti 11 persone con queste conseguenze:
Lievi 8 - G ravi 2 - M orte 1
L’incidente mortale è avvenuto durante una discesa della forra 
del Fiume Argentino (Calabria): l’infortunato, ottimo speleolo­
go, dopo aver disceso un salto di 30 metri entrava direttamente 
nel lago e veniva risucchiato sott’acqua, morendo annegato. Du­
rante le operazioni di soccorso il Delegato della T  zona, mentre 
si recava sul posto dell’incidente, restava coinvolto in un inci­
dente stradale fortunatamente senza gravi conseguenze. Oltre al 
lavoro di normale competenza le nostre squadre sono state chia­

mate anche per ricerche in zone con caratteristiche carsiche 
(Friuli-Venezia Giulia ed Umbria)
In Puglia è stato richiesto l’intervento per il recupero di un infor­
tunato che, uscito di strada con la propria auto, era precipitato 
nella forra del Fiume Frido. La salma è stata ritrovata e recupera­
ta due chilometri più a valle.
In Sardegna si è avuta una situazione simile: un suicida si è lan­
ciato con l’auto da una scarpata ed il corpo è stato recuperato in 
mare due giorni dopo.
La squadra della Campania ha partecipato alle ricerche, sul 
Monte Faito, (SA) della piccola Angela Celentano: i tecnici 
CNSAS si sono calati in dirupi e burroni senza però trovarne al­
cuna traccia (a tutt’oggi la bambina risulta ancora scomparsa). 
Ancora a Napoli, una voragine inghiottiva due persone ed è stata 
richiesta la nostra perizia per accompagnare un tecnico con il 
“georadar” (anche lui ex CNSAS), e per dare ulteriori indicazio- 
nio al lavoro effettuato dai Vigili del Fuoco.
Abbiamo inoltre soddisfatto alcune richieste dell’Autorità Giu­
diziaria, rispondendo come sempre con competenza e professio­
nalità, anche se esulavano dalla nostra normale attività.

Lelo Pavanello

GROTTE REGIONE
------------------------ 1------------------------

CAUSE ' C<^EG tJEfifZE MESE '

Abisso Parsifal Piemonte caduta masso gravi luglio

Abisso Campetti Lombardia scivolata gravi marzo

Abisso Viganti Friuli-Venezia G iulia ritardo nessuna maggio

Spurga Bosco Grande Veneto frana gravi marzo

G rotta Peroloch Veneto piena torrente nessuna (2) aprile

G rotta M asciara Veneto ritardo nessuna (2) maggio

Inghiottitoio Ca’ Poggio Em ilia Romagna perdita equilibrio gravi giugno

Palestra Rocchette Toscana manovra errata gravi luglio

Grotta Fresassi Marche falso allarm e nessuna agosto

Grotta M onte Cucco Umbria scivolata gravi settembre

G rotta del Chiocchio Umbria errato movimento gravi ottobre

G rotta di Cittareale Lazio scivolata gravi novembre

G rotta Erebus Lazio caduta masso lievi gennaio

Abisso Cui di Bove M olise incastramento lievi febbraio

Grava del Casone Vecchio Campania strappo muscolare gravi marzo

Grotta Scaletta Campania annegamento morte (3) aprile

FORRE
/ I  ' ? V ‘ 1 V . u.v . t i<

REGIONE
--------- :------------- j •iijMivnM!;

CAUSE
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CONSEGUENZE
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Forra Rio Garrafo Abruzzo scivolata gravi giugno

Forra Val Serviera Abruzzo dolore menisco lievi luglio

Forra M onte Camicia Abruzzo caduta sasso lievi agosto

Forra Fiume Argentino Calabria annegamento morte settembre

Gole del Raganello Calabria oscurità lievi ottobre

Gole del Raganello Calabria scivolata gravi novembre
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NORMATIVA E LEGISLAZIONE

di G iuseppe A ntonini

GUIDE SPELEOLOGICHE:
IL  PUNTO DELLA SITUAZIONE

La pratica dell'accompagnamento professionale in grotta ed in forra, 
analogamente a quanto avviene in altri paesi, particolarmente in Francia 
e Spagna, sta prendendo timidamente campo anche in Italia. Ma di fron­
te a questo fenomeno, evidente per alcuni, per altri meno, non sono in 
molti ad avere le idee chiare su quanto prevede il nostro ordinamento in 
materia di attività di accompagnamento a titolo professionale in ambito 
speleologico. Quanto segue cerca di chiarire un po’ la situazione attuale 
prendendo spunto dalla recente legge regionale della Regione Marche 
che tratta in dettaglio l’argomento. La legge quadro sulle professioni tu­
ristiche n.217del 1983 ha definito una professione che, analogamente a 
quella di Guida alpina, doveva essere regolamentata in dettaglio attra­
verso opportuni strumenti legislativi su base regionale. Attualmente in 
Italia sono 3 le regioni che hanno una legge specifica sulle Guide Spe­
leologiche: M arche, Umbria e Campania. Prevedibilmente, in mancan­
za di una legge quadro specifica, ognuna ha definito e regolamentato in 
modo disomogeneo questa figura professionale.
Tra queste la Regione Marche è quella che si è dotata di uno strumento 
legislativo completo che si vuol portare come esempio per gli speleologi 
di quelle regioni che non si sono ancora adeguate alla legge n.217/83. 
Come si vedrà analizzandone gli articoli, la legge n.4 /96 è scesa molto nel 
dettaglio dando alla Guida speleologica la fisionomia di una figura pro­
fessionale specializzata ad accompagnare e/o istruire persone e gruppi di 
persone nell’ambiente di grotte e di forre, dalle facili alle più complesse. 
Per garantire questo il legislatore si è ispirato agli standard qualitativi 
della professione di Guida alpina, facendo in sostanza un parallelismo in 
chiave speleologica. In definitiva il livello qualitativo richiesto per diven­
tare Guida speleo nelle Marche è lo stesso che si esige in alpinismo per di­
ventare Guida alpina, questo almeno nelle intenzioni....
L ’alta professionalità, ottenibile con corsi esame selettivi, è fondamen­
tale poiché a questa si lega la sicurezza che una Guida deve essere in gra­
do di offrire in grotta ed in forra, ambienti dove la quota di rischio è alta e 
chi si serve di una Guida deve poter trovare sempre una persona qualifi­
cata ed affidabile.

LEGGE QUADRO PER  IL  TURISM O N.217/83
È la legge quadro sull'ordinamento delle professioni turistiche. In essa 
sono elencate, tra le altre, professioni come quella di Guida alpina, mae­
stro di sci e appunto, di Guida speleologica.
Una legge quadro è uno strumento legislativo in cui sono dettati i princi­
pi fondamentali ai quali devono attenersi le Regioni nell’attuazione del­
le leggi regionali; la formazione professionale in questo settore è infatti 
competenza esclusiva delle Regioni le quali possono eventualmente 
dame delega alle province.
Il fine di una legge quadro è dunque quello di dare uniform ità su tutto il 
territorio. La 217/83 è però uno strumento legislativo che definisce in 
modo molto generico solo l'ambito di competenza delle professioni; nel 
caso delle guide speleologiche recita: "è Guida speleologica chi per 
professione accompagna persone singole o gruppi di persone nella 
esplorazione d i grotte e cavità naturali”.
È davvero poco per dare uniform ità sul territorio ad una professione 
praticamente sconosciuta, poiché è chiaro che per tutelare la categoria 
e, conseguentemente gli utenti, si deve dettagliare molto nella legge 
stabilendo chi, dove, come e quando farà i corsi-esame, nonché la possi­
bilità o meno di avere un collegio ed un albo professionale in grado di 
controllare la professione. Insomma, si è lasciato troppo all’immagina­
zione del legislatore di ogni singola regione ed il risultato è che le poche 
regioni che hanno recepito la 217/83, hanno di fritto legiferato in modo 
disomogeneo producendo figure la  cui formazione e selezione viene frit­
ta con criteri diversi.

LA LEGG E QUADRO N.6/89
Si tratta della legge quadro sulle guide alpine. Ci riguarda solo di rifles­
so, ma è un ottimo esempio normativo a cui riferirsi. Forti nel numero e 
di una professione consolidata sono riusciti ad ottenere una legge qua­
dro specifica che detta i principi fondamentali della professione detta­
gliando molto. Lo scopo era quello di lasciare poco spazio all’interpre­
tazione della legge n .217/83 per evitare la proliferazione di guide alpine 
selezionate diversamente, con troppa discrezionalità, a seconda della 
regione di appartenenza. In questa legge viene anche considerata la spe­
cializzazione in speleologia della Guida alpina, una invasione di campo 
inopportuna che in futuro dovrà essere risolta positivamente in senso 
speleologico. Al momento attuale non risulta che vi siano guide alpine 
specializzate in Speleologia, anche se la Regione Veneto e la Provincia 
autonoma di Bolzano hanno previsto questa specializzazione nelle 
leggi corrispondenti.

I  G RU PPI E LE GUIDE:
CONFINE TRA TEM PO LIBERO  E  PROFESSIONISM O
Nella 6/89 appena esaminata, si ribadisce inoltre che il CAI conserva 
facoltà di istituire scuole e corsi, nonché figure qualificate (istruttori, ac­
compagnatori etc.) ma a carattere non professionale, ed esclusivamen­
te per i propri associati. Va detto infatti che, al di fuori delle guide spe­
leologiche, istruttori CAI/SSI o altre figure non possono percepire alcun 
compenso per l’attività svolta; in caso contrario si cadrebbe nel reato di 
abuso della professione, previsto all’art. 348 del c.p.. Ma sono in molti 
ad esercitare occasionalmente la professione con un titolo acquisito 
aU’intemo di queste ed altre associazioni, è un fatto inevitabile se si pen­
sa al vuoto legislativo lasciato in molte regioni o alla mancata applica­
zione di leggi esistenti.
L ’apparire delle guide nel panorama speleologico provoca, lo si è visto, 
molta diffidenza: c’è il timore che tolgano spazio ai gruppi, alle scuole 
etc. Ma se la legge è fatta bene e si richiede uno standard di selezione 
particolarmente rigoroso, le guide patentate non potrebbero che essere, 
per forza di cose, speleologi molto esperti, con anni di attività alle spal­
le ed è difficile credere che queste persone, di solito ben inserite nella 
speleologia, improvvisamente possano voltare pagina. Bisogna quindi 
mettere da parte gelosie fuori luogo poiché i gruppi continuerebbero 
nelle proprie attività istituzionali di ricerca, esplorazione, nonché di ac­
compagnamento e didattica, svolte, ben inteso, non per fini di lucro. 
Dunque nessun timore; anzi, il contributo delle guide può essere molto 
positivo per la speleologia poiché offrirebbe la possibilità a molte per­
sone di accostarsi ad un mondo ancora sconosciuto. Caso mai si do­
vrebbe insistere presso le Regioni affinché queste si dotino di leggi serie 
ed adeguate per favorire una professione socialmente utile e per creare 
qualche posto di lavoro in più. Nel recente passato l’argomento guide è 
stato guardato con diffidenza anche quando discusso nell’ambito di or­
ganismi autorevoli quali le federazioni: in qualche caso si è preferito 
non dar seguito all’attività di guide. Questa può essere una scelta, ma at­
tenzione: se le guide speleo non interessano gli speleologi, la regola­
mentazione prim a o poi la farà qualcun altro, magari l’inquilino della 
porta accanto che di speleologia non ne mastica affatto (vedi guide alpi­
ne etc.), m a è potente ed ha tutto l’interesse ad inserirsi in questo settore 
professionale.

COM E NASCE UNA LEGGE REGIONALE 
In teoria l’iter per arrivare ad una legge non è molto complesso: un orga­
nismo come un grosso gruppo o una federazione regionale presenta una 
proposta alla regione, tram ite un assessore o un consigliere che la fa sua. 
Questa passa poi ad una commissione consiliare permanente che le dà 
una veste giuridica corretta e la trasm ette di nuovo al Consiglio Regio­
nale per la definitiva approvazione. In questa fase, se la proposta viene 
emendata, la si rinvia di nuovo in commissione che ne riesamina il con­
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tenuto integrandolo con altri articoli o eliminandone alcuni. In genere 
capita sempre che qualcuno, sostenuto politicamente, faccia emenda­
menti ad una legge ben fatta: si tratta solitamente di chi cerca di riportare 
i criteri di selezione obiettivi (che tengono conto delle difficoltà 
dell’ambiente in cui opera), a criteri ad un livello più basso, spesso dav­
vero insufficienti per garantire la sicurezza di chi si dovrebbe poi ac­
compagnare. Non va infatti dimenticato che la guida speleologica si 
trova a lavorare in un ambiente tra i più difficili, dove si deve garantire la 
massima sicurezza a chi si ha sotto la propria responsabilità, una condi­
zione possibile solo quando si diventa Guida attraverso il filtro di seri 
esami. Si ritiene che la prima tra tutte le caratteristiche di una Guida sia 
proprio quella saper offrire la massima protezione e sicurezza, segue poi 
l’aspetto molto importante della didattica: ha infetti poco futuro la Gui­
da che, capace tecnicamente, non è in grado di illustrare in modo detta­
gliato le caratteristiche ed i segreti dell’ambiente in cui opera; ma tornia­
mo alla legge. Una volta passata in consiglio, la legge viene inviata al 
commissario di governo per la definitiva approvazione, poi tom a in re­
gione per essere pubblicata sul bollettino ufficiale: solo allora è legge a 
tutti gli effetti. I tempi per la realizzazione di tutto questo sono di alme­
no uno/due anni se c’è una volontà politica e qualcuno del settore che 
abbia la pazienza di perdere molto tempo nella burocrazia.

LA LEGGE N.4/96 DELLA REGIONE MARCHE
La legge in esame, approvata nel 1996, si ispira molto chiaramente alla 
legge quadro sulla professione di Guida alpina, uno strumento legislati­
vo ben pensato in partenza ed inoltre molto vicino alle esigenze ed alle 
aspettative della Guida speleologica che intende operare in un settore a 
tutti i livelli: dalla didattica ambientale rivolta alle scolaresche, alle gite 
per escursionisti esperti, fino ad arrivare all’attività più impegnative 
nelle grotte e nelle forre.
Entriamo ora nel dettaglio della legge commentandone il contenuto. 
Legge Regionale n.4/96 “Disciplina delle attività professionali nei 
settori del turismo e del tempo libero”-Titolo IV, Capo H “Esercizio 
della professione di Guida speleologica”
Definizione della professione:
"È Guida speleologica chi svolge professionalmente anche in modo 
non esclusivo e non continuativo le seguenti attività:
A -  accompagnamento d i persone in escursioni ed  esplorazioni in 
grotte, cavità naturali e forre, ipogei artificiali;
B -  insegnamento delle tecniche e delle materie professionali, speleo- 
logiche e com plem entari. ”
in questo articolo è inequivocabilmente definito l’ambito di competenza 
della Guida speleologica, ovvero le grotte, le forre e le cavità artificiali; 
non vi sono lim iti di difficoltà nell’attività svolta in tal modo si capisce 
chiaramente che le difficoltà dipendono dalle richieste: può essere la 
scolaresca nella facile grotta orizzontale, ma anche torrentisti e speleo­
logi intenzionati ascendere in sicurezza in luoghi poco noti, con diffi­
coltà di reperimento dell’itinerario. È previsto inoltre l’insegnamento 
della speleologia e delle attività complementari, tra le quali il torrenti- 
smo. A questo punto è chiara l’esperienza a tutto campo che deve avere 
una Guida speleologica cui è richiesto esplicitamente un livello profes­
sionalmente paragonabile a quello richiesto in ambito alpinistico alla 
Guida alpina.
A rt 42 - gradi della professione
"La professione si articola in due gradi:
Guida speleologica, Aspirante guida
1 -  La Guida speleologica svolge le attività di cui a ll’art. 41
2 -  L ’Aspirante guida può svolgere solo l ’attività di accompagnamen­
to d i persone infacili grotte naturali, limitatamente a quelle di sviluppo 
orizzontale, con ciò escludendo espressamente quelle in cui si richieda, 
anche solo occasionalmente, l'utilizzo di corde, scalette flessibili e/o at­
trezzi per la progressione. ”
I due gradi della professione danno la possibilità di scegliere di fatto il li­
vello di difficoltà con il quale si intende lavorare e, conseguentemente, 
la responsabilità che si intende assumere. Questo significa che in fase di 
formazione professionale l’iter di un’aspirante sarà notevolmente più 
facile rispetto a quello di una Guida: nell’ipotesi di corsi di formazione 
di 900 ore l’aspirante potrebbe fame ad esempio 600, nelle quali è con­
centrata la maggior parte delle materie culturali, oltre che la tecnica di 
base; del resto chi vuol fare l’aspirante è intenzionato a  specializzarsi 
evidentemente nell’accompagnamento di scolaresche o gruppi in facili

escursioni in grotta. Chi invece vuol diventare Guida dovrà di fatto pro­
seguire la formazione con la parte più tecnica concentrata nelle altre 300 
ore necessarie a completare la formazione di Guida, onde poter lavorare 
anche a livelli più impegnativi.
Art. 43 - Licenza per l’esercizio della professione 
Sintesi: l ’esercizio stabile della professione presuppone il possesso di 
una licenza che vienepagata a l comune di residenza dietro presentazio­
ne di una domanda e con varie modalità. La licenza vale un anno a l ter­
mine del quale deve essere presentata istanza di rinnovo.
Il rilascio della licenza è ovviamente vincolato al possesso dell’abilita­
zione conseguita previo superamento degli esami per Guida ed Aspiran­
te guida al termine dei corsi di formazione previsti dalla legge al succes­
sivo art. 44
A rt 44 - Abilitazione tecnica all’esercizio della professione di Gui­
da speleologica
Sintesi: l ’abilitazione tecnica si consegue mediante la frequenza agli 
appositi corsi organizzati ogni due anni dalla Regione secondo le mo­
dalità previste dalla legge sulla form azione professionale, in collabo- 
razione con il Collegio regionale delle guide speleologiche ed  Aspiranti 
guida, ed  il superamento dei relativi esami. Per g li Aspiranti guida è ri­
chiesta l ’età minima di 18 anni, mentre per le guide è di 21 armi. La 
commissione esaminatrice è composta da un esperto per ogni materia 
insegnata, nonché da una Guida speleologica. La valutazione tecnica, 
la p iù  importante per g li esami da Guida, spetta tuttavia ad una sotto­
commissione di tre guide speleologiche del collegio regionale. È  la 
Giunta Regionale, sentito il Collegio delle Guide, esulta base dei criteri 
didattici da questo elaborati, che definisce i programmi dei corsi ed  i 
criteri per le prove d ’esame.
Le guide che partecipano ai corsi come docenti ed esaminatori devono 
essere in possesso del diploma di istruttore che si consegue secondo 
quanto previsto dallo statuto del collegio regionale.
Art. 45 - Albo Regionale
Sintesi: le guide e gli Aspiranti guida abilitati regolarmente al termine 
dei corsi possono iscriversi in apposito albo istituito presso la Regione. 
Condizione essenziale per l’iscrizione è comunque il possesso della li­
cenza. A ll’atto dell’iscrizione all’albo l’interessato riceve apposito di­
stintivo di riconoscimento ed il libretto personale. Si tratta dunque di un 
vero e proprio albo professionale.
A rt 46 Collegio regionale delle Guide speleologiche ed Aspiranti guida
Sintesi: è l ’organo di autodisciplina ed autogoverno della professione il 
cui funzionamento è disciplinato da apposito statuto proposto dall’as­
semblea degli iscritti ed approvato dalla regione sulla base delle dispo­
sizioni di cui agli art. 13 e 14 della legge n.6/89 sulle guide.
Art. 47 - Aggiornamento professionale
sintesi: ogni tre anni guide ed aspiranti devono frequentare appositi cor­
si di aggiornamento professionale organizzati dalla regione con la colla­
borazione del collegio delle guide. G li aggiornamenti hanno un duplice 
scopo, aggiornare, ma anche verificare l’efficienza di chi esercita la 
professione 
Art. 48 - Tariffe
Sintesi: le tariffe sono stabilite dalla regione sentito il collegio regiona­
le; l ’elaborazione del tariffario da parte del collegio tiene conto natural­
mente dell’impegno della prestazione professionale; la Guida che non 
si attiene alla tariffa minima viene sanzionata dal collegio stesso. At­
tualmente nelle M arche la tariffa minima giornaliera è di £ 250.000 per
I ’ accompagnamento e di £ 300.000 per le attività didattiche.
A rt 4 9 -D ivieti
Sintesi: I divieti sono espliciti e comportano al minimo pesanti sanzioni 
amministrative; bisogna tuttavia ricordare che, nell’abuso della profes­
sione, contestualmente alla sanzione am ministrativa e dove il fatto non 
costituisca più grave reato, scatta comunque il provvedimento previsto 
dal codice penale dove si prevede l’arresto fino a 6 mesi e una multa sa­
latissim a raddoppiabile in caso di recidiva; c’è inoltre la sanzione am­
ministrativa (salata) per chi, in possesso dell’abilitazione, esercita la 
professione senza il pagamento della licenza. Ed ancora per chi abusa 
del grado di professionalità superiore (l’Aspirante che esercita come 
Guida) Infine c’è il divieto di praticare tariffe difformi da quelle stabilite 
dal Collegio.
Art. 50 - Vigilanza e controllo
II controllo sulle attività professionali viene esercitato sul territorio dai 
comuni competenti.
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A rt. 51 - Sanzioni e ricorsi
Sintesi: chi non si attiene alle regole stabilite dalla normativa di legge, 
dallo statuto del collegio e dalle norme di deontologia professionale da 
questo elaborate, è passibile di vari provvedimenti disciplinari, stabiliti 
dalla legge n. 6/89 agli art. 17 e 18, dove per le violazioni più gravi è 
prevista anche la radiazione dall’albo. Rimane comunque la possibilità 
di ricorrere presso gli organi competenti.
A rt. 52 - Ammissione delle G uide A lpine 
Sintesi: le guide alpine hanno la possibilità di abbreviare l’iter per il con­
seguimento dell’abilitazione, nel senso che non hanno obbligo di fre­
quenza ai corsi di formazione; devono comunque sottoporsi agli esami 
come tutti gli altri candidati ed alle loro stesse condizioni. Se lo supera­
no possono chiedere l’iscrizione all’albo. Le guide alpine che hanno su­
perato gli esami sono tenute a frequentare gli aggiornamenti professio­
nali già visti.
A rt. 53 - A ttività professionale nelle aree p ro tette
Sintesi: Le guide e gli aspiranti possono esercitare la professione sul ter­
ritorio liberamente, compresi i parchi e le aree protette; per le aree a tu­
tela integrale l’attività professionale non è interdetta, ma deve essere 
concordata con l’ente gestore; in parole povere si potrebbe arrivare ad 
un’attività programmata
A rt 54 - Scuole per l’insegnam ento della speleologia
Sintesi: possono essere istituite scuole per l’insegnamento della speleo­
logia e delle attività complementari come il torrentismo; ogni scuola 
deve essere autorizzata dal collegio regionale e dalla regione e deve es­
sere diretta da una guida speleologica. È prevista l’eventuale partecipa­
zione degli Aspiranti guide secondo le disposizioni dello statuto del col­
legio. Il CAI può istituire scuole e corsi nell’ambito associazionistico 
purché si tratti di attività rivolte ai soci, svolte senza scopo di lucro e 
dove i relativi istruttori non possono percepire alcun compenso.
A rt 55 - Norm e transito rie
Sintesi: all’atto dell’approvazione della legge c’è stata una sanatoria nei 
confronti di quanti esercitavano la professione di Guida (non di Aspi­

rante). La sanatoria ha inteso quindi selezionare i candidati riferendosi 
ad uno standard di preparazione tecnicamente molto alto. È stata quindi 
istituita dalla regione secondo i modi indicati dalla legge, una commis­
sione provvisoria indicata dall’organismo tecnicamente più competen­
te nella regione, ovvero il Soccorso Speleologico CNSAS. La commis­
sione era composta da un esperto di tecnica speleologica e da un medico 
del CNSAS. Al term ine delle selezioni sono risultati idonei 4 candidati 
su 18 che avevano presentato la domanda entro i termini di legge. Gli 
esami si sono svolti tanto in aula quanto sul terreno; al termine degli esa­
mi la commissione si è ovviamente sciolta. Oggi chi vuol fare la Guida 
nelle M arche deve seguire l’iter formativo previsto dalla legge appena 
esaminata, frequentando i corsi di formazione e sottoponendosi agli 
esami obbligatori 
Note im portanti
-  Esercizio della professione da parte di guide provenienti da altre re­
gioni o stati
Nello statuto approvato dalla regione viene regolamentato l’esercizio 
della professione da parte di guide provenienti da altre regioni o stati. In 
pratica la Guida che porta i suoi clienti nella regione Marche lo può fare 
ma per un periodo non superiore ai 15 giorni anche non consecutivi 
aU’anno. Inoltre, prim a dell’inizio dell’attività devono dame avviso con 
un certo anticipo al servizio regionale competentente, comunicando il 
numero delle persone accompagnate e le località interessate. L’inosser­
vanza di queste disposizioni comporta l’interdizione dell’attività inte­
ressata e la sanzione amministrativa una volta accertata la violazione 
della regola. La Guida è inoltre tenuta a praticare tariffe non inferiori a 
quelle stabilite per la corrispondente attività dal tariffario regionale del­
le Marche.
-  Esercizio della professione in altre regioni o stati
È consentito anche l’esercizio della professione in altre regioni o stati, 
naturalmente se lo si vuole fare in modo permanente è necessario trasfe­
rirsi nell’albo professionale della regione/stato dove si intende lavorare, 
adeguandosi ai regolamenti vigenti.

(Segue da pag. 4)
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UN OBIETTIVO PER IL FUTURO:
LA LEGGE QUADRO SULLE GUIDE SPELEOLOGICHE 
Molto spesso si sente parlare di Guide Regionali e Guide Nazionali, soprat­
tutto quando ci si riferisce al livello qualitativo. In realtà è improprio parlare 
di Guide Nazionali, poiché si diventa Guida facendo corsi di formazione 
professionale fatti dalle regioni, così come sono regionali i collegi in cui 
vengono iscritte tanto le guide speleo quanto le guide alpine. La differenza 
sostanziale tra le due professioni sul piano qualitativo è nella forza della 
legge quadro 6/89 delle guide alpine, che dà uniformità alla professione in 
ogni regione, una conquista ancora lontana per le guide speleo.

Oggi chi si affida ad una Guida alpina trova la stessa qualità da nord a 
sud, per le guide speleo troverà invece grosse differenze poiché i diver­
si criteri adottati dalle regioni dotate di legge in materia, hanno portato a 
figure professionalmente selezionate certamente in modo molto diver­
so e, aggiungo, non sempre qualitativamente all’altezza.
Per questo è auspicabile che in futuro, quando altre regioni si saranno 
dotate di una legge sulle guide speleo, ci si metta tutti intorno ad un ta­
volo, per arrivare a quell’uniformità sul territorio che caratterizza e qua­
lifica una seria figura professionale, cioè che si raggiunga l’obiettivo di 
una legge quadro sulle guide speleo. □

Riceviamo all’ulttm’ora questo testo di < 1 ,
____ Mario Trapletti e molto velentleri pUbblfehlame

Mi permettete di associare il muro di Berlino alla situazione che c’era fra 
le nostre Associazioni? Penso che le ultime evoluzioni abbiano seguito 
più o meno la stessa strada. Gente che con il muro andava avanti e indie­
tro dal confine (gli speleo delle diverse Associazioni che fanno attività 
assieme), guerra fredda fta i due schieramenti (diffidenza su alcuni argo­
menti fia CAI e SSI), esclusione dalle decisioni mondiali (scoordina­
mento per i traguardi nazionali come la legge sulla speleologia).
Venne la Glasnost (si scrive cosi?) che ha portato all'abbattimento di 
questo muro. Parallelo muro finito.
Da una parte si è eletta la CCS, che ha preso l'impegno di riprendere i 
lavori interrotti dalla precedente e portare avanti i rapporti con le altre 
Associazioni come l'SSI. Una CCS che ha molto da fare con obiettivi 
di non poco conto per la Speleologia CAI, vedremo cosa riuscirà a 
portare a termine.

Ringrazio la Redazione di Speleologia e il Consiglio Direttivo SSI per 
avermi concesso questo spazio. Sarà la Glasnost a permettere al rappre­
sentante di un altro ente di presenziare sulla Vostra rivista, è sicuro però 
che non si tratta di inciucio (suona anche male) fia Trapletti e Badino.
È importante che a livello nazionale ci si presenti tutti uniti: siamo in 
pochi anche se sembriamo in tanti e contiamo per quanti siamo. Gli 
argomenti sul fuoco che ci obbligano a vederci uniti per lo meno a li­
vello gestionale sono però tanti e importanti e se non ci coordiniamo 
bene assisteremo al vanificarsi dei nostri sforzi.
La legge sulla speleologia sta andando avanti, per questo si è costitui­
to un gruppo di lavoro misto che dovrebbe occuparsi di accompagnar­
la sino al la sua approvazione: l'importante è non farsi prendere dalla 
smania di fare che può portare a passi falsi.

All'ultima riunione di CCS del 7 e 8 giugno ad Andréis, la CCS ha de­
liberato che la riunione dei Gruppi Grotte CAI di quest'anno si terrà a 
Casola mettendo all'ordine del giorno “i Gruppi Speleo e le organiz­
zazioni regionali in ambito CAI”. Un passo importante per la speleo­
logia nazionale.
In merito alle pubblicazioni, si è proposto all’SSI di collaborare per 
quanto riguarda le dispense da usarsi in tutte le Scuole di Speleologia. 
A quanto mi risulta anche nel passato abbiamo fatto alcune cose assie­
me, penso che non si debba perdere questo vizio. Le tecniche usate 
sono le stesse per tutti gli speleo cosi come la documentazione e le fre­
quentazioni.
Ci sono naturalmente delle differenze che si possono inquadrare nei 
programmi e nell'ideale di appartenere più o meno a questa o quella 
associazione. L'importante è appartenere e fare quadrato.

La nostra attività, checché ne dicano alcuni pseudospeleoguru, è sem­
pre un'azione di gruppo: due persone che vanno in grotta fanno un 
gruppo e solo con un Gruppo alle spalle e con le palle si possono con­
seguire e consolidare gli obiettivi. La mancanza di questo collante 
porta alla disgregazione e alla crisi della Speleologia. Dietro i gruppi 
ci deve poi essere una struttura consolidata e ben organizzata che con i 
suoi regolamenti coordini e infonda degli ideali comuni, senza imbri­
gliarne le attività. Altrimenti si ha il rigetto all'organizzazione stessa. 
Nel caso che in ambiti locali ciò avvenga, o succedano fatti che ci 
spingono a lasciare l'organizzazione che sino ad ieri ci ha patrocinato

e per cui abbiamo creduto e lottato, prima di abbandonare (vedi la si­
tuazione umbra e altre ancora), bisogna avere la pazienza e il coraggio 
di affrontare l’argomento con più cognizione di causa attivando la 
struttura che le rappresenta. Fuggendo non si risolve niente. Domani 
hanno un problema con la nuova organizzazione, cosa fanno, scappa­
no ancora di casa?
Chi ci rimette poi è la Speleologia.

Da alcuni anni a questa parte sto assistendo alla proliferazione di 
“cani sciolti”, li chiamai cosi in una riunione dei Gruppi Grotte CAI 
otto anni fa e ancora oggi non ho trovato un altro termine. Questi spe­
leo che non hanno né padre né padrone si muovono trasversalmente 
nei nostri ambiti un pò come fanno i cuculi con i nidi degli altri. Han­
no le capacità per farlo, però non consolidano, fanno solo quanto gli 
pare per una personale soddisfazione: e gli altri? Dove li mettiamo gli 
altri, quelli che partecipano alle riunioni, che organizzano attività che 
tengono viva l'identità e l'attività di gruppo? È vero, siamo in un paese 
libero e ognuno può fare quello che vuole, però quando si entra in una 
struttura e si dà la propria disponibilità si creano aspettative. Che poi 
lasciano cadaveri.
Vediamo oggi dei gruppi fantasma che esistono solo sulla carta, com­
posti dai ricordi di una sola persona. Non è archelogia speleo (non 
speleologia urbana), sono i resti di una mancata strategia organizzati­
va: sono risorse sprecate.
Avrà ragione un certo Giovanni Badino a dire che la speleologia è an­
cora tribale? Visti i fatti penso proprio di sì, anche se ciò mi dispiace. 
Caro Giovanni penso che lo sforzo che ci attende è quello di traghetta­
re, o far evolvere?, i gruppi speleo dalla fase attuale a quella post tri­
bale. Ce la faremo? Non prendetemi per una Cassandra, sto solo pre­
parandovi all'evoluzione che la Società in cui viviamo sta avendo.

In merito alle grotte turistiche, anche se mi considero un puro, cioè le 
grotte solo agli speleologi, se non ci diamo una mossa a spurificarci ci 
tolgono il tappeto da sotto i piedi senza che noi ce ne accorgiamo. 
Con questo non voglio dire che da oggi dobbiamo diventare tutti mister 
cemento, dobbiamo però assumere sempre più in ambito locale un ruo­
lo di consulenti anche attivi (come accompagnatori) per quanto riguar­
da lo sfruttamento (che brutta parola) della cavità naturali. Se non lo 
facciamo noi che abbiamo giudizio, lo fanno gli altri senza pregiudizi. 
Più che per una turisticizzazione sono però per una speleoturisticizza- 
zione. La differenza è fondamentale: nel primo caso bisogna predi­
sporre le cavità ai visitatori dai tacchi a spillo con cemento, cavi elet­
trici, lampade e muschi vari, neU'altro invece si predispongono i 
visitatori alla grotta: stivali o scarpe appropriate, un casco in testa e un 
buon kit di guide. Utopia? Staremo a vedere.

Due parole sulla stampa. Come CCS stiamo lavorando per avere uno 
“spazio speleo” sulle pubblicazioni Sociali CAI come “Lo Scarpo­
ne”, il progetto (finanziamenti permettendo), dovrebbe permetterci di 
essere presenti anche bimestralmente. Vedremo, l'esigenza di comu­
nicare c’é ed è molta. Spero che la prossima volta che mi leggete sia 
anche su questo “spazio speleo”.

Mario Trapletti 
Presidente CCS-CAI
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a cura della Redazione

FRIULI-VENEZIA GIULIA

Abisso OP III
LABIRINTO VERTICALE
SOTTO PUNTA MEDON

La zona
Abbandonati i boschi a quota 1500-1600 
metri di altitudine, il massiccio del Mon­
te Canin si presenta come un grande de­
serto di bianchi calcari caratterizzato da 
un continuo susseguirsi di grandi e picco­
le frattu re, fag lie , fessure lavorate 
dall’acqua in tutte le direzioni e, di tanto 
in tanto, pozzi improvvisi a cielo aperto 
più o meno fondi. Il tutto si interrompe 
spostandosi verso le cime dove la dolo­
mia prende posto e si erge fino a raggiun­
gere le quote più alte.
Per molti anni i gruppi grotte di Trieste 
hanno concentrato i loro sforzi attorno al 
Col delle Erbe, una zona ricca di grandi 
abissi, sistemi unici per la loro bellezza e 
per la loro particolare morfologia: i tratti 
verticali vengono spesso intervallati da 
reticoli di meandri piuttosto stretti, spes­
so anche molto lunghi, mentre più in pro­
fondità (a quota 1400-1500 m  s.l.m .) si 
incontrano zone di condotte forzate an­
cora in buona parte non collegate al so­
vrastante reticolo fino ad oggi noto. 
Negli ultimi anni si sta invece riscoprendo 
una zona meno frequentata ma altrettanto 
interessante: quella compresa tra il Rif. 
Gilberti e il Monte Robon. Questa zona, 
parzialmente battuta in passato da speleo­
logi di vari gruppi, è caratterizzata dalla 
presenza di numerosi abissi verticali che 
nella quasi totalità dei casi riportano uno 
sviluppo orizzontale molto ridotto.
Sta di fatto però che in quest’altopiano, 
per molti versi ancora sconosciuto, si 
stanno ottenendo negli ultimi anni ottimi 
risultati esplorativi. Non sono pertanto da 
escludere particolari sorprese, vista so­
prattutto la vicinanza del versante slove­
no (300-400 m in linea d ’aria) che 
presenta un potenziale di oltre 1500 m di 
dislivello da quota 2000 m s.l.m.

Storia delle esplorazioni
L’ingresso della cavità è stato trovato 
nell’estate del 1993 passando sopra gran­
di massi probabilmente generati dallo

sfregamento dei due strati della faglia in 
cui si sviluppa la grotta stessa. Il forte 
getto d’aria che ne fuoriesce fece subito 
pensare a qualcosa di grosso. Le nostre 
ipotesi infatti divennero presto realtà 
quando ci trovammo a scendere, dopo un 
breve passaggio stretto, nel primo pozzo. 
Ambienti molto grandi lasciarono subito 
spaziare la fantasia ma quell’estate vol­
geva ormai al termine e decidemmo quin­
di di fermarci a circa 100 m di profondità. 
Considerando che in inverno la zona 
esterna presenta non poche pericolosità, 
e rispettando gli impegni di ognuno di noi 
(le grotte no ga le riodelè), le esplorazio­
ni sono riprese l’estate successiva. Le di-

ìeaomum ABISSO OPIII - Monte Canin

RILIEVO:
Basso W. 
Crevatin D. 
Dureghello A. 
Ferletti M.

CGEB
CGEB
CGEB
CGEB

Casagrande G. GTS 
Mosetti S.

scese sono proseguite senza grossi intop­
pi, anche grazie alla prevalenza della ver­
ticalità: con 3 o 4 punte siamo giunti a - 
285 mentre nel 1995, con altre 3 punte, 
siamo giunti all’attuale fondo (-624) in­
contrando però qualche difficoltà. Scen­
dendo da -300 in poi la cavità, visto il suo 
continuo sviluppo in faglia, presenta in 
più di qualche punto ambienti molto tetri: 
enormi blocchi calcarei fratturati in più 
parti stanno incastrati quasi per caso tra le 
pareti dei pozzi, mentre qua e là del pie­
trame instabile ha spesso rallegrato le no­
stre gite precipitando forse anche da solo, 
lungo i pozzi.
Nel 1996 però le cose sono andate me­
glio: alla scoperta del ramo parallelo che 
chiude a -472 è seguita l’esplorazione del 
nuovo P160 che da quota -290 si ricolle­
ga al P65 che porta a -450.
Questo pozzone (25-30 m x 10 m) è tutta­
via costituito da due grossi fusoidi, uno 
dei quali aspetta ancora di essere sceso ed 
è la probabile continuazione dell’abisso.

Descrizione
L’ingresso piuttosto stretto sbocca dopo 
qualche metro in un P45. Sul fondo il pri­
mo bivio: da un lato un meandro che si 
stringe e non lascia alcuna possibilità di 
prosecuzione se non allargando il pas­
saggio, mentre dall’altra parte invece un 
P24 conduce ad un breve meandro che si 
getta in un grande P40. Questo pozzo 
presenta due particolarità: la prim a è 
quella di avere un enorme blocco inca­

strato tra due pareti adiacenti, 
mentre la seconda e più inte­
ressante è che a 10 m dal fon­
do si trova un grande terrazzo 
che rappresenta la continua­
zione della grotta. Il fondo è 
invece costituito da una gran­
de frana sotto la quale parte 
un pozzo stimato circa una 
sessantina di metri tuttora in 
attesa di essere sceso. Dal ter­

razzo seguono tre pozzetti rispettivamen­
te di 7,10 e 5 m fino a giungere sopra un 
P45 dalle modeste dimensioni. Sul fondo 
un meandrino corre per una decina di me­
tri, quindi un P7, una stanzetta e subito 
dopo un P86 molto spettacolare.
Inizia qui il tratto orizzontale più esteso 
(55 m) costituito da una condotta la cui 
ampiezza varia continuamente: a tratti

Ingresso
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larghi 2 x 2 m seguono poi abbassamenti 
e strettoie mentre l’ultima parte si trasfor­
ma in un meandrino che dà su un P20 
molto attivo. Questo cunicolo è costante- 
mente percorso da una forte corrente d’a­
ria, talmente forte che attraversando i 
punti più stretti produce un sibilo simile a 
quello prodotto da un corso d’acqua che 
scorre in lontananza. Quasi sicuramente 
perciò questo ricircolo è dovuto ad un al­
tro collegamento con l’esterno visto che, 
traversando il P20, la condotta prosegue 
fino a gettarsi nel P I60 che giunge 
dall’alto con un enorme camino.
La via vecchia prosegue rapida verso il 
fondo: sceso il P20 seguono un P84 e un 
P65, un meandrino di una ventina di me­
tri, un P50 e un P76 finale (-624). Questo 
posto non è di certo quello che ci si aspet­
tava: un classico ammasso detrítico di 
fine pozzo a cui segue un saltino arrampi- 
cabile di 5 m sul fondo del quale ci trovia­
mo davanti ai due strati della faglia per­
fettamente a contatto tra loro.

Conclusioni e prospettive
Se sul fondo non vi è alcuna possibilità di 
prosecuzione, il P I60 nasconde ancora 
metà della sua sezione orizzontale. Con­
siderando che il verso prevalente in cui la 
grotta si sviluppa inverte di 180° proprio 
in corrispondenza del pozzone, vi sono 
buone probabilità che la continuazione 
sia proprio sul secondo fusoide, ancora in 
attesa di essere esplorato. Non è poi da 
escludere la possibilità che questo abisso 
diventi un sistema vero e proprio, vista la 
forte corrente d’aria presente in più di 
qualche tratto e il ritrovamento, a -100, 
durante un’uscita invernale, di un cono di

L ’Ingresso (Foto A.Dureghello)

Meandro a -280 (Foto A.Dureghello)

neve fresca caduta dall’alto. In quanto 
alla profondità finale i conti sono presto 
fatti: 700 m è il limite massimo oltre il 
quale si andrebbe ad oltrepassare il livel­
lo di base di Sella Nevea.

Hanno contribuito all’esplorazione:
Walter Basso, Davide Crevatin, Angelo 
Dureghello, Massimiliano Ferletti (Du­
raceli) della CG «E. Boegan»;
Giacomo Casagrande, Sandro Mosetti 
del GTS;
Silvio Russi, Lorenzo Zucca del C.A.T. 
Daniele Ceschin, Daniele Del Piero 
dell’USP (Pordenone);
Moreno Dorigo
Un ringraziamento particolare è dovuto 
alla Commissione Grotte «E. Boegan» di 
Trieste che ha fornito tutto il materiale 
necessario per le esplorazioni.

Angelo Dureghello

PROSEGUONO I LAVORI ALLA 
GROTTA GUALTIERO

A distanza di cinque anni dalla sua sco­
perta la Grotta Gualtiero, 5730 VG (Val 
Rosandra, sul confine fra il Carso triesti­
no e il Carso istriano) riserba ancora delle 
sorprese. Dopo l’apertura del Ramo dei 
Rabdomanti, dei Meandri Nord e della 
Galleria del Lago Sifone negli ultimi 
mesi del 1996 sono stati rilevati, da parte 
di un ristretto gruppo di grottisti dell’età 
di mezzo (non classificabili, per superati 
limiti d’età fra i giovani -18/35 anni - ma 
non ancora sufficientemente maturi per 
entrare nel novero dei vecchi - 46/60), al­

cuni rami minori. Fra questi meritano un 
accenno il “By-pass”, breve galleria ric­
camente concrezionata che dalla Sala 
delle Mura conduce nei pressi dell’im­
bocco della Galleria dei Laghi Sospesi, 
ed “Il Labirinto”, dedalo di cunicoli che 
si sviluppa in frana sotto la sala Herbom e 
che termina a pochi metri dai meandrini 
terminali del Ramo del Bosco, per cui 
non è impossibile non solo una loro con­
giunzione, ma anche un comune prose­
guimento verso altri meati.
Dopo le grandi esplorazioni dei primi 
anni è giunto il momento, per questa 
grotta, di dedicarsi ai rilievi di dettaglio: 
risalita e rilievo dei camini, cunicoli im­
pestati, rametti fangosi e poco gratifican­
ti. A quest’opera si dedica un gruppetto 
di pazienti ricercatori (pazienti nel senso 
che non hanno fretta: ciò che non si riesce 
a far bene oggi lo si potrà far bene la setti­
mana ventura) che utilizza come base per 
i lavori il Casello Gabrio Modugno, sorta 
di rifugio incustodito sito in Val Rosan­
dra, a qualche centinaio di metri dall’in­
gresso più comodo della cavità “La Cur­
ia de Lucio”, 5800 VG.
Questo team di semifreddi (nel senso 
anagrafico) esplora e rileva seralmente 
(di solito il mercoledì dalle 18 alle 24), 
essendo i sabati di norma occupati da altri 
impegni, tutti i siti non visti, visti male o 
visti e non topografati dagli entusiasti 
ventenni. Trovando, una volta si e tre vol­
te no, anche nuove diramazioni.
L’opera di rilevamento è, alla fine di 
marzo 1997, ormai a buon punto: topo- 
grafate tacheometricamente quasi tutte le 
gallerie principali (manca soltanto la 
“Galleria del Tuono”), di tutte queste è 
stato eseguito il rilievo di dettaglio, per 
cui si comincia ad avere una visione mol­
to più chiara della struttura della grotta 
che ora, secondo gli ultimi calcoli, ha uno 
sviluppo rilevato di 3984 metri: un’ine­
zia di fronte alle centinaia di chilometri 
del complesso Mammoth-Flint Ridge, 
ma non male per il nostro vecchio Carso.

Pino Guidi

DUE NUOVE PROFONDE 
CAVITÀ PRESSO BRISTIE

Nei primi mesi del 1997 la squadra dei 
“vecchi” (così chiamati perchè l ’età 
media - marzo 1997 - è 53 anni e qualche 
mese) della Commissione Grotte «Euge­
nio Boegan» di Trieste ha individuato, 
aperto e rilevato ima dozzina di nuove ca­
vità nei pressi di Bristie (comune di Sgo- 
nico, Carso Triestino). Un paio di queste 
hanno dato qualche soddisfazione al
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gruppo dì scavatori, ripagandoli delle fa­
tiche prodigate.
Nel primo, il Pozzo presso il Pozzo della 
Scure (meglio noto come “Grotta dell’In­
fartuato”), dopo parecchie giornate di 
scavi e di allargamento strettoie, è stata 
raggiunta, con una serie di piccoli salti, 
alcuni dei quali piuttosto pericolosi per la 
presenza di lame incombenti e ripiani fra­
nosi non sempre bonifìcabili, la profon­
dità di 78 metri.
Nel corso dei lavori una frana improvvisa 
ha movimentato la consueta routine inve­
stendo a metà del pozzo centrale la squa­
dra; Punico infortunato è uscito con i suoi 
mezzi e s’è l’è cavata con contusioni dif­
fuse in tutto il corpo e alcuni punti in testa 
(ima delle pietre gli aveva quasi scalzato 
l’elmetto). Ritornato in grotta dopo un 
paio di settimane di convalescenza l’in­
fortunato “per riconoscenza” ha provve­
duto a rilevare il tutto.
L’altra cavità, l’Abisso Zar, in pratica 
due bei pozzi, è stata, se non più genero­
sa, almeno meno cattiva: niente frane, pa­
reti molto più compatte (buona parte del­
la grotta è molto ben concrezionata), un 
piacere visitarla e rilevarla. È stata aperta 
(in ottemperanza alla vecchia regola che 
più si scava meno si trova...) con un paio 
d’ore di lavoro, e finisce a meno 90 con 
fessine per ora non affrontabili.

Pino Guidi

TREN TA N N I DI LEGGE 
SPELEOLOGICA NEL 

FRIU LI - VENEZIA GIULIA

Ogni anno che passa cade un anniversa­
rio: gli avvenimenti da ricordare sono 
tanti che rievocarli tutti diventa un'im­
presa improba (e alla fine estremamente 
noiosa per chi non vi sia interessato diret­
tamente). Comunque sia nel 1996 ricor­
reva il trentesimo compleanno della leg­
ge speleologica regionale, la 27/1966, la 
prima emanata in Italia, e dato che la 
Commissione Grotte “Eugenio Boegan”, 
attraverso alcuni dei suoi esponenti di al­
lora (Marino Vianello, Carlo Finocchia- 
ro) ne è stata un po' l'ispiratrice ha ritenu­
to giusto e opportuno celebrarlo in 
qualche modo.
Fra le tante idee avanzate all'inizio del­
l'anno (una pubblicazione commemorati­
va, un convegno, una bicchierata) si è 
scelto il convegno (La legge regionale 
sulla speleologia ha 30 anni. I  risultati, le 
p ro p o s te  p e r  il f iitu ro ), che è stato tenuto 
sabato 12 ottobre 1996 nell'Auditorio del 
Civico Museo Revoltella di Trieste. Al 
centinaio di convenuti (speleologi, am­

ministratori, politici) sono stati comun­
que offerti una pubblicazione di un centi­
naio di pagine (saluti dei politici, catasto, 
problematica della tutela delle grotte, 
storia delle ricerche speleologiche nel 
Friuli-Venezia Giulia, organizzazione 
speleologica regionale, elenco e dati ca­
tastali di alcune centinaia di cavità da 
proteggere, testo della legge e suo iter) e, 
alla fine dei discorsi e degli interventi, un 
ricco rinfresco.
Sui discorsi e sugli interventi ci sarebbe 
molto da discutere, ma forse non è questo 
il luogo più indicato. Brevemente si può 
dire che i politici hanno fatto la cronisto­
ria della legge, promesse per l'avvenire, 
assicurazioni che i tempi sono maturi per 
una visione meno settoriale dei problemi 
legati alle aree carsiche ed alle grotte. I 
tecnici (curatore del Catasto regionale, 
presidente dell'UIS, presidente della SSI, 
past President del CAI e Commissario 
Straordinario della Commissione Cen­
trale per la Speleologia) hanno cercato di 
inserire o collegare la speleologia regio­
nale in quella più ampia dell'Italia e del 
mondo dissertando su motivazioni, mez­
zi compiti ed indirizzi della speleologia 
degli anni a venire. I rappresentanti delle 
quattro province della regione hanno il­
lustrato l'essenza delle singole realtà pro­
vinciali vista in un'ottica aperta verso il 
futuro. Cenni sulla necessità di federarsi 
a livello regionale come pure sull'oppor­
tunità mutare qualcosa nella gestione del 
catasto, più che innescare un dibattito 
aperto e costruttivo (erano ormai passate 
le 13 e i presenti cominciavano a sentire 
gli stimoli della fame) ha riproposto temi 
di vecchie polemiche, che sarebbe intelli­
gente consumare lontano dalle orecchie 
dei politici.

Pino Guidi 
Commissione Grotte 

“Eugenio Boegan ” SAG-CAI Trieste

PROGETTO CLAY

Il "Progetto Clay”, elaborato alcuni anni 
fa dalla Società di studi Carsici “Lind- 
ner”, prevede lo studio sistematico delle 
argille di grotta nelle principali aree car­
siche del Friuli-Venezia Giulia. Le prime 
ricerche, effettuate grazie alla disponibi­
lità del Dipartimento di Scienze della 
Terra dell’Università di Trieste, si sono 
svolte nel Carso.
In particolare si è visto che le argille delle 
grotte sono più ricche di illite rispetto a 
quelle di superficie, inoltre questo mine­
rale è meglio cristallizzato proprio nel 
sottosuolo. Ma col proseguire delle ricer­

che si è visto anche che nelle grotte esi­
stono almeno due tipi diversi di argille: le 
prime sono di colore bruno-rossastro, del 
tutto simili alle classiche “terre rosse” e 
le seconde di colore marroncino-gialla­
stro. Queste ultime sono particolarmente 
interessanti perché sono più ricche di 
caolinite e sono associate spesso a 
palygorskite e a sabbie quarzose, il che 
indica che si sono formate all’esterno, in 
clima caldo-umido, e poi sono state tra­
sportate dentro le cavità carsiche.
Le successive ricerche sono state esegui­
te nelle zone dei Monti La Bemadia e nel­
le Valli del Natisone (Udine).
In entrambi i casi si è dimostrato che le 
argille derivano soprattutto dalla degra­
dazione dei terreni flyschioidi.
Infine è appena iniziata una campagna di 
studi nel massiccio del Monte Canin e per 
il momento sono stati analizzati 3 cam­
pioni di grotta e 3 di superficie.
In questo caso le argille sotterranee di­
mostrano un’alta percentuale di illite, 
mediamente o scarsamente cristallizzata, 
seguita nell’ordine da smectite, clorite e 
caolinite. In superfìcie invece i suoli sono 
ricchi di carbonati e molto scarsi di mine­
rali argillosi.
Con l’arrivo della brutta stagione le ricer­
che si sono concentrate nuovamente nel 
Carso, considerato che proprio qui il qua­
dro dell’evoluzione del carsismo è molto 
complesso. Al momento attuale sono in 
corso di esame alcuni campioni di sedi­
menti argillosi di grotta che sono pratica- 
mente privi di quarzo, caratteristica che li 
differenzia dalle argille finora note nelle 
altre cavità della zona.

Graziano Cancian
Società di Studi Carsici «A.F. Lindner»

ULTIM E N O TIZIE DA 
CAPITAN FINDUS (Net 15)

Nel periodo invernale 96-97 nella zona di 
Palacelar sul monte Canin sono prose­
guite le esplorazioni all'abisso Capitan 
Findus (Net 15) sempre ad opera di trie­
stini del CGEB, del CAT e della SAG as­
sieme ai bresciani del GGB.
Lungo la via del primo fondo (che stringe 
inesorabilmente a -300) è stata intercetta­
ta, a metà circa del dislivello, una serie di 
pozzi paralleli appartenenti a quello che 
già dalle prime battute è sembrato essere 
il ramo principale: a -250 un tratto di 
meandro sbuca su un gran salto a cui gli 
splendidi megalodonti che fanno bella 
mostra di sé nella prima parte della calata 
e le estetiche geometrie delle pareti non 
hanno risparmiato comunque il nome di
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“Alien” (Speleologia n° 35).
Un paio di avvicinamenti davvero inver­
nali accompagnano le successive punte 
oltre la base della grande verticale risul­
tata profonda ben 280 metri e dopo un in­
terminabile meandro di oltre 600 metri 
intervallato da brevi pozzi, al fondo fra­
noso di -735. In occasione di altre uscite, 
risalendo il tortuoso ma mai impossibile 
meandro principale “Papadopulos”, vie­
ne risalita per 250 metri ima confluenza 
fino alla base di alcuni camini, mentre su 
Alien la difluenza del torrentello seguito 
sino ad 80 metri sotto la partenza, ha por­
tato ad un ulteriore imponente prosecu­
zione caratterizzata da una classica se­
quenza pozzo-meandro assai attiva tra 
cui spicca un notevole P160.
Le esplorazioni attendono (al momento 
della notizia) a -610, alla sommità di un 
altro salto valutato intorno ai 50 metri. 
Dopo le recentissime esplorazioni degli 
abissi Led Zeppelin (-916) e NET 10“La 
storia infinita” (-610), gli sviluppi seguiti 
al Capitan Findus confermano la vasta 
potenzialità esplorativa - forse pretta­
mente verticale ma complessa - di una 
zona del versante italiano fino a poco 
tempo fa non indagata.

Da «Progressione 35» 
e nota aggiuntiva di 

Massimiliano “Maci”Palmieri

'^ 'L I G U R I A

ULTIM E NOVITÀ 
DAL BARDEVETESE

Durante il 1996 il Gruppo Speleologico 
Savonese ha esplorato alcune nuove 
grotte dal modesto sviluppo nell’area 
carsica di Bardineto, una delle quali è sta­
ta chiamata “Grotta di Nonna Garesca”. 
Si tratta di una bella condotta freatica 
completamente intasata di argilla e fru­
go, nella quale è stato intrapreso subito 
un impegnativo lavoro di svuotamento. 
Attualmente i lavori sono stati sospesi, 
dopo oltre 23 metri di scavo artificiale del 
riempimento di argilla!
Nel corso dei mesi estivi il GSS ha conti­
nuato senza interruzione i lavori di allar­
gamento della stretta fessura tettonica 
M4 (Rio Barozzo, SV), percorsa da una 
fredda e violenta corrente d’aria, fino ad 
una profondità stimata di una quarantina 
di metri.
Le disostruzioni sono state momentanea­
mente sospese di fronte ad un inatteso 
riempimento di ciottoli attraverso i quali

filtra aria. Infine, una serie di lavori di al­
largamento dei rami inferiori della Tana 
de Dotte hanno portato aH’esplorazione 
di un centinaio di metri di nuove, strette 
condotte.
Le prime piogge autunnali hanno poi 
sommerso l’intero reticolo, che rimarrà 
inagibile fino alla prossima estate.

ATTIVITÀ NELLA 
FORM AZIONE D I MOLARE

Alla fine del 1996 il Gruppo Speleologi- 
co Savonese e il Gruppo Grotte Novara 
hanno dato il via ad un ampio progetto di 
ricerca di nuove cavità e di studio dei fe­
nomeni paracarsici presenti all’interno 
dei vasti affioramenti conglomeratici a 
cavallo tra Liguria e Piemonte (Forma­
zione di Molare).
Questo lavoro ha preso il via con la rea­
lizzazione della topografìa di alcune 
grotte già conosciute ed ha poi dato i pri­
mi frutti con l’esplorazione e la messa a 
catasto di alcune nuove cavità.

Alberto Verrini 
Gruppo Speleologico Savonese

SiÉp

NOVITÀ DA
“SU COROVAU” DOMUSNOVAS

Agli inizi di febbraio un piccolo gruppo 
del GSAGS, girovagando per miniere a 
“Su Corovau”, a nord della Grotta di San 
Giovanni a Domusnovas (Ca), si è imbat­
tuto in un pozzo naturale le cui difficoltà 
d’armo hanno rimandato l’esplorazione 
alla settimana successiva. Dopo sette 
giorni il gruppetto ne inizia la discesanon 
senza aver faticato per trovare qualche 
centimetro di roccia decente dove pianta­
re degli spit.
Finalmente dopo tanto si è potuto proce­
dere ad una prima esplorazione che ha 
permesso di raggiungere, 50 m più in 
basso, la galleria mineraria che conduce 
alla Grotta Franca e scoprire, in una salet­
ta a metà pozzo, una condotta freatica 
ostruita da detriti scaricati dalla miniera 
soprastante. Le quattro settimane succes­
sive sono state dedicate a disostruire la 
condotta che una volta superata ha im­
messo, con un saltino di circa 5 m, in una 
sala ricca di sorprese.
La prima è stata quella di scoprire che ci 
si sarebbe potuti arrivare comodamente 
dal primo pozzo, senza bisogno di scava­

re per quattro settim ane, la seconda 
sorpresa, più piacevole, è stata l’avere 
trovato, alla base di una grossa discende­
ria, la congiunzione con la Grotta Franca, 
portando cosi la profondità del sistema a - 
116 m circa. Le parti esplorate non sono 
certamente sconosciute ai minatori, dei 
quali sono state riscontrate diverse trac­
ce, e probabilmente anche a qualche spe­
leologo, ma a quanto ci risulta in biblio­
grafia non sono state mai segnalate.
I lavori proseguono con l’esplorazione 
completa di tutte le diramazioni e il rilie­
vo di tutto il sistema.
Hanno finora partecipato ai lavori: 
Belfiori M., Congiu L., Manáis A., 
Nettuno G„ Nettuno L, Nettuno L, 
Pintori P., Pitzalis N , Pusceddu E., 
Ritzu V, TroguA..

Lavinia Congiu & Irene Nettuno 
Gruppo Speleo-Archeologico 
“Giovanni Spano" Cagliari

SCOPERTO SULLE PENDICI 
DEL MARGANAI L’ABISSO 

PADRE ANTONIO FURREDDU

A seguito di un’intensa attività di ricerca 
in superficie, sul versante sud-est di 
Monte San Michele, ad una quota di circa 
800 m, abbiamo scoperto recentemente 
una nuova grotta che per morfologia e 
posizione in cui è ubicato il suo ingresso 
è sicuramente una delle scoperte più inte­
ressanti degli ultimi tempi.
I lavori di esplorazione vengono effettua­
ti congiuntamente con alcuni soci dello 
Speleum di Gonnosfanàdiga.
È da notare che il cuore del Marganai non 
è stato ancora violato. Si sà per certo che 
qualcosa di grosso esiste, specialmente in 
funzione del bacino idrologico sotterra­
neo esistente.
Per ora le tracce del suddetto bacino sono 
evidenti nella parte periferica del massic­
cio del Marganai (Cuccimi Tiria, Grotta 
di San Giovanni, Grotta Rolfo, Sa Cro- 
vassa, etc.). Dopo varie ore dedicate alla 
disostruzione dei meandri iniziali abbia­
mo raggiunto ad una considerevole pro­
fondità, una zona in cui la grotta fa vedere 
chiaramente le sue dimensioni. Le esplo­
razioni sono per ora ferme a circa 140 
metri di profondità là dove la grotta si 
apre sia a destra che a sinistra in funzione 
della grande frattura tettonica intercetta­
ta, nelle parti alte resta ancora da esplora­
re il pozzo parallelo a Pozzo Fabrizio. 
Immensa la felicità per la scoperta fatta, 
che corona quasi due anni di fattiva colla­
borazione intergruppi, nel corso dei quali 
altre sono state le scoperte: Su Mucittu
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Una delle vasche piene d ’acqua nella Grotta Sa Foxi 'e S ’Abba - Ulassai 
(Foto M. Masala)

all’Abisso del Fungo, Sa Foss’è Bucch’è 
Populu, la Grotta Vanessa e altre di mi­
nore sviluppo che portano a circa 20 le 
nuove grotte inserite nel nel nostro cata­
sto interno. Le esplorazioni all’Abisso 
Padre Antonio Furreddu andranno avanti 
a ritmo sostenuto con la speranza di aver 
aperto definitivamente la porta al Marga- 
nai e ai suoi segreti.
Congiuntamente con i ragazzi dello 
Speleum di Gonnosfanàdiga abbiamo 
deciso di dedicare questo nuovo abisso a 
Padre Antonio Furreddu, uno dei princi­
pali artefici dello sviluppo della speleo­
logia nella nostra regione. Scomparso al­
cuni anni orsono, dedicò gran parte della 
sua esistenza allo studio dei fenomeni 
carsici isolani e contribuì anche in senso 
finanziario alla costituzione di nuovi 
gruppi speleologici mettendo loro a di­
sposizione attrezzature di vario genere.

Equipe Speleologica Domusnovas

-140 SUL TACCO DI ULASSAI

Sono ormai anni che gli speleo cagliarita­
ni dello “Spano” girano sui Tacchi 
dell’Ogliastra alla ricerca di qualche 
grotta nuova. I risultati finora sono stati 
più che soddisfacenti e possiamo ricorda­
re con un pizzico di orgoglio grotte quali 
la Nino Businco (723 SA/NU, vedi Spe­
leologia 28, 1994 e Sardegna Speleologi­
ca 5, 1994), quella di Lecorci (660 
SA/NU, Bollettino di Anthèo 2,1995), la 
Funtana Trodori (730 SA/NU, Bollettino 
di Anthèo 1,1993) e tante altre che hanno 
riempito le pagine di diverse riviste del 
settore. Niente record fino a qualche

mese fa, solamente più di una ventina di 
grotte, spesso ben concrezionate e di in­
teresse biospeleologico, idrogeologico 
e/o archeologico, che non raggiungevano 
mai profondità di 100 metri o sviluppi di 
più di mezzo chilometro. Ma c’era qual­
cosa nell’aria, e finalmente nell’autunno 
del 1996 finiamo il rilievo di una “brec- 
ca”, in italiano diaclasi, che scopriamo 
profonda ben 140 metri. Considerando la 
potenza dei banchi di calcari dolomitici, 
cioè lo spessore del Tacco, che dovrebbe 
essere all’incirca di 200 metri, questo ri­
sultato ha delFinverosimile.
La nostra esplorazione di Sa Brecca ’e Su 
Cascu, scoperta dagli amici Ulassesi ne­
gli anni ’80, inizia nel 1992, quando in 
una frenetica serie di fine settimana rag­

giungemmo il fondo della diaclasi. La 
“Brecca”, che era diventata ormai una 
specie di incubo, finì nel dimenticatoio 
ed i mesi successivi esplorammo nel 
Complesso carsico della Codula Ilune e 
nella grotta di Su Strexiu (Speleologia 
32, 1995). Solo nel 1996 decidemmo di 
mettere il tutto in carta e scoprimmo che 
mancava un foglietto di rilievo: la decisio­
ne fu drammatica...si toma a Su Cascu. 
Così, in una fredda domenica di novem­
bre ci trovammo di nuovo all’ingresso di 
Su Cascu, con l’intento di mettere la pa­
rola fine a questa storia diventata troppo 
lunga,...e così fu.
Lo stesso fine settimana fu dedicato an­
che ad ima grotta conosciuta da tempo, 
Sa Foxi’e S’Abba, situata a pochi chilo­
metri dalla “Brecca”. Alcuni anni fa ave­
vamo visto un bel buco nel soffitto della 
seconda sala di questa cavità.
Armati di trapano, corde, fix ed altre dia­
volerie speleo, ci trovammo sotto e ini­
ziammo l’ascesa. Le concrezioni, gli appi­
gli affidabili e le doti arrampicatone di 
uno di noi (che ormai parla quasi esclusi­
vamente di nuts, sesto grado, cliffhanger e 
magnesite, che peraltro cercava continua- 
mente in un immaginario sacchetto appe­
so sul fondoschiena) hanno reso inutiliz­
zato il trapano e ben presto ci trovammo in 
un livello superiore della grotta. Venne 
esplorata e rilevata una galleria di 40 me­
tri, ricca di concrezioni e con chiari segni 
di passata attività idrica (concrezioni a di­
sco, crostoni stalagmitici sulle pareti).
“A si biri”, caro Tacco...

Jo De Waele e Luigi Scema
Gruppo Speleo-Archeologico
“Giovanni Spano ” Cagliari

728  SA/NU SA FOXI'E SABBA 
Ulassai, Su Marmurl 
IGM: 219 III (Jerzu)

Lat. 39° 48' 58" Long. 2° 57' 42" 
Svll.sp. 142 m Disi. -24/+10 Q, 875 m sim . 
RII. L.Scema, J,D,Waele GSAGS (23-11-1996)

ingresso

-24 m
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IL SULCIS 
nuove frontiere 

della speleologia sarda

Nel marzo '96 avevamo pubblicato un 
primo resoconto dell'attività svolta dal 
GSAGS in una regione della Sardegna, il 
Sulcis, del tutto nuova a scoperte speleo- 
logiche. Quest'area è nota ai sardi col 
nome di “Is Cannoneris” e dal punto di 
vista speleologico è praticamente vergi­
ne. Nel numero 34 di Speleologia aveva­
mo parlato di una grotta in fase di esplo­
razione in loc. “Su Narboni De Frisca”, 
denominata in seguito, “Grotta La Pri­
ma” perché la prima di una lunga serie di 
scoperte. Questa grotta ha riservato non 
poche sorprese alla nostra équipe, ultima

La strettoia mozzafiato del pozzetto d ’ingresso della Grotta del Lastrone in località Punta Su 
Piroi-Perda Stèrna. (Foto M.Pisano)

delle quali la scoperta di un vastissimo 
salone (caso unico nelle cavità di questo 
settore) ben concrezionato e attivo dal 
punto di vista idrologico.
Sono andati delusi, invece, i nostri tenta­
tivi di forzare la strettoia terminale, oltre 
la quale la grotta prosegue malinconica­
mente. Le nostre ricerche in questi due 
anni sono state concentrate principal­
mente in tre diverse aree carsiche del Sul­
cis, distanti fra loro pochi chilometri: il 
complesso di Punta Su Piroi-Perda Ster­
na, il grosso rilievo di M. Orbai e il siste­
ma montuoso di Punta Sebera-Rocca 
Gravellus.
Nel primo settore sono state scoperte 7 
grotte per un totale di quasi 650 metri di 
sviluppo. Oltre la già citata “Grotta La 
Prima” citiamo qui la “Grotta del Lastro­
ne”, bella cavità di crollo, dallo strettissi­
mo accesso a pozzetto e dalle notevoli 
concrezioni presenti nel ramo terminale; 
il “Pozzo di Punta Su Piroi”, affascinante 
diaclasi nel tratto iniziale e singolare poz­
zo d'interstrato a sezione trapezoidale nel 
suo tratto finale, quasi del tutto privo di 
ossigeno a -70 m (da evitarsi per i deboli 
di cuore); la “Diaclasi del Sentiero” stret­
to pozzo-diaclasi discretamente concre­
zionato; “Grotta delle Quattro Colonne” 
piccola cavità originale per la presenza di 
una serie di strette colonne fossili perfet­
tamente cilindriche.
Il carsismo di questa zona, immerso in 
boschi lussureggianti, è caratterizzato so­
prattutto per uno sviluppo prevalente­
mente verticale e per gli accessi sempre 
al limite della percorribilità che hanno 
dato tanto filo da torcere ai nostri “scal­
pellini” e fatto la felicità degli smilzi. 
Nella seconda zona, quella di Monte Or­
bai, sono state scoperte 5 nuove cavità 
vergini, di cui due ancora in fase di espio-

r

Maestose concrezioni nella Grotta di Sa Foxi ’e S'Abba - Ulassai -. (Foto M. Masala)
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razione. L'area d'interesse è quella del­
l'importante sorgente carsica di “Orbai”, 
captata dal comune di Domus De Maria, 
alla quale alcune cavità fossili erano in 
passato idrologicamente collegate. In par­
ticolare la “Grotta presso la Sorgente di 
Orbai” costituisce una paleo-via di deflus­
so delle acque del sistema idrogeologico 
della zona, attualmente abbandonata. 
Questa grotta infatti si sviluppa su due li­
velli in cui quello inferiore non è altro che 
l'alveo ciottoloso di un piccolo torrentel­
lo carsico. Singolari risultano la grotta 
“Bifida” e quella “De Sarridelaxiu” i cui 
ambienti hanno i pavimenti cosparsi da 
una sabbia finissima e soffice.
Il complesso di Monte Orbai, con la sua

vastità, si presenta particolarmente inte­
ressante, soprattutto per la presenza di 
numerose sorgenti carsiche, le cui portate 
sono di svariate decine di litri/secondo; 
questo lascia intuire la presenza di piccoli 
sistemi carsici idrologicamente attivi. 
Altrettanto interessanti le scoperte nella 
zona di Punta Sebera dove avevamo se­
gnalato in precedenza la grotta “Sa Perda 
De Giovanni Melis” rivelatasi una cavità 
di 80 metri di sviluppo.
Particolare il carsismo della stretta dorsa­
le di Rocca Gravellus, dove sono state 
censite due piccole doline di crollo dallo 
sviluppo articolato e con annessi pozzi. 
La scoperta più importante proviene co­
munque dalle pendici di Punta Sebera,

dove è in fase di esplorazione un P60 im­
postato su una stretta diaclasi dalla 
morfologia molto regolare.
In conclusione in questi due anni di lavo­
ro sono state censite, in questo settore del 
Sulcis, una ventina di nuove cavità, quasi 
tutte vergini. La vastità del territorio, pre­
valentemente incontaminato, tuttavia la­
scia presagire che le scoperte in que­
st'area non siano ancora finite.

Marco Pisano
Gruppo Speleo-archeologico 

«Giovanni Spano» di Cagliari

C A M P A N IA

MATESE

Nel settembre del 1996 è stata rinvenuta, 
in agro di Fontegreca (CE), sul versante 
occidentale del Matese, una interessante 
risorgenza.
Della cavità, nota in paese con il nome di 
Grotta dei Diavoli, è stato esplorato sia il 
ramo attivo che quello fossile per un to­
tale di 400 m circa. Il primo è chiuso da 
un profondo e stretto sifone oltre il quale 
sembrerebbe impossibile andare, ma 
come si sa “le vie del Sifone sono infini­
te”. Nel secondo, quello principale, de­
nominato “quasi fossile”, le esplorazioni 
sono purtroppo ferme ad un riempimento 
di calcite che restringe una già angusta 
fessura oltre la quale si distingue un am­
biente decisamente più ampio.
Ciò che comunque rende interessante 
tale grotta è il fatto che questa risorgenza, 
posta ad una quota di 540 m s.l.m., po­
trebbe essere una ulteriore condotta di 
drenaggio del torrente Sava, assorbito a 
monte, nel comune di Gallo, dall’in­
ghiottitoio dell’Acqua Spuzzata a 800 m 
s.l.m. (già esplorato, fino ad un tenace si­
fone, da più gruppi romani), la cui via 
principale recapita le acque presso la sor­
gente Puzzo di Molazza, distante poche 
centinaia di metri dalla suddetta Grotta 
dei Diavoli.
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Se cosi fosse, quindi se l’inghiottitoio a 
monte fosse in comunicazione con tale 
grotta, ci sarebbero da esplorare poten­
zialmente un dislivello di circa 260 metri 
ed uno sviluppo sicuramente superiore al 
chilometro.
La Grotta dei Diavoli era stata comunque 
già accatastata nel 1985 da alcuni soci del 
Gruppo Speleologico del CAI di Napoli 
che probabilmnte ne devono aver sotto- 
valutato le potenzialità, lasciando così, 
agli “Speleologi Molisani” il piacere di 
una simile esplorazione, aiutati, per il 
momento, da alcuni speleologi delle vici­
ne Puglie, e nelle prossime “punte” an­
che da soci del Circolo Speleologico Ro­
mano.

Associazione “Speleologi Molisani”

M ONTI ALBURNI 
nuove segnalazioni nell’area 

di Passo della Sentinella

N ell’estate 1996 lo SSCA ha intrapreso 
una ricerca speleologica nell’area carsica 
campana dei Monti Albumi.
Questo fantastico e suggestivo massiccio 
che dalla fine del secolo scorso offre a 
gruppi speleo e ad appassionati di grotte 
sorprese grandi e piccole, anche a noi 
grottagliesi ha riservato delle nuove grot­
te pure se con modesti sviluppi metrici, 
che, nel complesso contribuiscono alla 
sua conoscenza.
Alcune ricerche catastali e i consigli dati­
ci dall’amico Francesco Lo Mastro del 
Gruppo Speleologico Martinese hanno 
fattosi che le nostre escursioni si siano 
concentrate nel territorio di Passo della 
Sentinella.

Prima di tutto abbiamo esplorato le cavità 
già conosciute in quest’area e siglate 
presso la Commissione Catasto Grotte 
della Campania. In ordine abbiamo visi­
tato La (frotta del Piano d’Allaga CP 
1004 di Corleto Monforte, che non è stata 
completamente esplorata in quanto alla 
base del PIO esterno un cumulo di rifiuti 
solidi ha ostruito il passaggio che immet­
te nella grotta vera e propria (289 m di 
sviluppo pianimetrico e 49 m di profon­
dità); la (frotta di S. Rufo CP 356; la Ri­
sorgenza di Valetomo CP 1231 e le Gravi 
della Quagliala 1 (CP 1087), 2 (CP 1088) 
e 3 (CP1089). Quest’ultime munite di ri­
lievo topografico, vennero esplorate nel 
1968 dall’Associazione Speleologica 
Romana la quale si limitò esclusivamen­
te a spedire alla Commissione Catasto 
(frotte le schede catastali.
Contatti coi pastori locali, allacciati dai 
nostri due infaticabili camminatori An­
gelo Brittannico detto Caimano e Vin­
cenzo Urselli detto Ursus Spelaeus, han­
no invece permesso di individuare nuove 
cavità in località Serra Nuda: Grotta S.S. 
166 CP 1250 e Grotta del Pendio CP 
1253, ubicate sulla S.S. 166 a poco più di 
due chilometri dal comune di S. Rufo in 
prossimità di una curva.
Inoltre altre due cavità sono state indivi­
duate in località Valetomo (Fosso Vale­
tomo e Piano Valetomo), più presisamen- 
te Grotta Valetomo CP 1252 nella quale ci 
proponiamo di disostruire il cunicolofina­
le esplorato in parte dalle nostre due talpe 
Gianclaudio Sannicola e Michele Cicala, 
da cui spiffera una forte corrente d’aria, e 
la Grave di Valetomo CP 1251.

C. Solito, C. Fanigliulo, F. Liuzzi 
Speleo Club Cryptae Aliae

PUGLIA

LAZZO (WANDA) 
finalm ente, dopo tan ti anni,

un volto completo

Tra Ceglie Messapica e Villa Castelli 
(ambedue in provincia di Brindisi). In 
contrada lazzo, nei pressi dell’omonima 
masseria tra le brulle ed aride alture delle 
M uige cegliesi, a 310 m s.l.m. è ubicato 
l’ingresso della Grotta lazzo (per alcuni 
Wanda), ben nota a speleologi e alla gen­
te del posto. Ad individuare la Grotta laz­
zo fu, nel 1964, il Centro Speleologico- 
Meridionale. Nello stesso anno, Pietro 
Parenzan dello stesso CSM ciclostilò una 
breve relazione dell’interno della cavità 
seguita da un parziale rilevamento. Da al­
lora, sporadiche visite sono state effet­
tuate da gruppi locali. Nel 1997, durante 
la lunga campagna di rilevamento per il 
contributo alla fornitura dati e restituzio­
ni grafiche al catasto della FSP lo SCCA 
ha completato il rilievo iniziato 33 anni 
fa, non rinvenendo nulla di nuovo rispet­
to alla prima esplorazione del 1964.
Un ingresso del diametro di circa un me­
tro costituisce l’inizio di un pozzetto di 6 
metri che atterra in una piccola caverna 
da cui parte uno stretto passaggio che 
conduce in una lunga sala trasversale. 
Numerosi blocchi rocciosi associati a ter­
riccio costituiscono una modesta china 
che degrada al centro della grande caver­
na. Proseguendo verso destra, attraverso 
bassi passaggi, si giunge in una serie di 
piccoli ambienti completamente masche­
rati da uno spesso strato di latte di monte; 
a sinistra, dove gli ambienti assumono di­
mensioni maggiori offrendo fiabesche 
vedute per le caratteristiche colate, co­
lonnati e stalattiti che ornano questo ver­
sante della grotta.
Sul fondo della sala, tra le concrezioni, 
un piccolo corridoio conduce in una forra 
che chiude alcuni metri più avanti in una 
passaggio impraticabile. Complessiva­
mente questa grotta ha uno sviluppo pia­
nimetrico di 75 metri, annoverandosi tra 
le maggiori grotte dell’agro di Ceglie 
che, insieme ad altri comuni delle provin- 
cie di Taranto e Brindisi, riserva un ine­
saurìbile lavoro di ricerca che speriamo 
continuerà a dare proficui risultati.

Carlos Solito

SORPRESE DAL BRINDISINO

La provincia di Brindisi, che comprende 
una vasta area che abbraccia ad est le pie­
trose Murge sud-orientali e a ovest le
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amene campagne delle prime propaggini 
della piana salentina, nonostante le assi­
due esplorazioni condotte negli anni pas­
sati ad opera di molti gruppi continua ad 
offrire interessanti sorprese speleologi- 
che. Nel corso delle indagini catastali che 
hanno permesso di inserire dati e rilievi 
riguardanti dieci cavità siglate negli anni 
passati ma mai munite di una completa 
documentazione, lo SCCA ha individua­
to nuove grotte, alcune delle quali risulta­
no avere un interesse storico.
Le nostre ricognizioni, appoggiate dalla 
gente del posto, hanno fornito risultati 
abbastanza soddisfacenti ad iniziare dal 
gennaio 1996 (Speleologia 34, pp 116- 
117). L ’area presa in considerazione ri­
guarda in particolar modo i comuni di 
Ostimi, Ceglie Messapica, Carovigno, 
Torre S. Susanna, S. Vito dei Normanni e 
Brindisi dove, pur non avendo scoperto 
grotte da record, abbiamo rilevato e acca­
tastato modeste cavità che variano da 5 a 
30 metri di sviluppo con un dislivello 
massimo di 16.
Le cavità indagate per il contributo al Ca­
tasto hanno offerto risultati alquanto sod­
disfacenti (da un minimo di 5 a un massi­
mo di 105 metri).
Ventiquattro le grotte nuove.
I territori che hanno offerto più soddisfa­
zioni sono stati quelli di Ostimi con dieci 
grotte, completamente documentate, se­
guite da altre in fase di esplorazione e non 
ancora accatastate; Brindisi con cinque 
grotte che presentano un interesse storico 
medievale e utilizzate a tutt’oggi a fini 
agro pastorali; Ceglie M essapica con 
quattro grotte. Seguono poi S. Vito dei 
Normanni con due, una delle quali (il 
Gravone) mette in risalto rin o m a e il 
non rispetto che enti e amministratori 
mostrano per il loro patrimonio naturale 
epigeo ed ipogeo.
Infatti all’interno della voragine un enor­
me tubo metallico scende fino alla base 
del pozzo per canalizzare le acque fogna­
rie del com une...
Lo squallore fà 90!
A Carovigno, Torre S. Susanna e Franca- 
villa Fontana sono state indivuduate ri­
spettivamente tre grotte.
Nella provincia di Taranto, invece, nuo­
ve esplorazioni sono state condotte nel 
comune di S. Giorgio Ionico con la Grot­
ta di S. Marco degli Anelli Pu 1502 e in 
quello di Grottaglie.
Altri buchi e ingressi attendono ancora di 
essere discesi con la speranza di imbat­
tersi in qualcosa di profondo.

Carlos Solito
Speleo Club Cryptae Aliae

LOMBARDIA

NUOVA GROTTA 
SUL PIAN DEL TIVANO

È Stata scoperta e rilevata dal Gruppo 
Grotte Saranno - CAI una nuova cavità 
sul Pian del Tivano. La grotta si trova nel 
comune di Caglio (Como) ad una quota 
di 1315 m s.l.m. E ha preso il nome di 
“Grotta M. Calati” in onore del preceden­
te presidente e socio fondatore del GGS 
scomparso alle pendici del Monte Rosa 
tredici anni fa.
Aperta il 9 febbraio 1997 la cavità sem­
brava terminare dopo 50 m di sviluppo 
con un dislivello di -20 m. Le successive 
esplorazioni hanno portato alla scoperta 
di una serie di pozzi e di sale impostate su 
una faglia con direzione E-W.
Nelle uscite del 16 e 23 febbraio si sono 
aggiunti allo scivolo di 5 , seguito da un 
pozzo iniziale di 8 m, un nuovo pozzo di 
8 m, un breve laminatoio e un pozzo di 
30 m. L’uscita del 2 marzo ha fruttato un 
ulteriore pozzo di 22 m seguito, dopo una 
saletta intermedia, da un’imponente sala 
di ben 40x20x13 m.
L’attività dei mesi successivi è stata volta 
al superamento dell’accumulo di frana 
alla base del salone. Le difficoltà associa­
te a quest’ultima fase sono imputabili 
principalmente all’instabilità dei massi 
di crollo e nonostante ciò si è riusciti a 
scendere ulteriormente fino ad una pro­
fondità di -165 m.
Complessivamente dunque la Grotta Ca­
lati ha un attuale dislivello di -165 m e 
uno sviluppo di 560 m attraverso le unità 
del Calcare di Moltrasio (calcare nero 
selcioso). Si evidenzia inoltre la presenza 
di stalattiti, stalagmiti e festoni di discre­
ta bellezza e di forme di erosione quali 
forre e scallops.
Attualmente la cavità è ancora in fase 
esplorativa; ci riserviamo di pubblicare i 
nuovi sviluppi dell’esplorazione e il rilie­
vo aggiornato della cavità.

Gruppo Grotte Saronno

MARCHE

NUOVO COLLEGAMENTO 
FIUM E-VENTO

Speleologi del GS CAI Jesi hanno esplo­
rato un nuovo ramo che dalla Grotta 
Grande del Vento si collega alle sale oltre 
i Lagfii Verdi della Grotta del Fiume 
(Frasassi, AN). Dalla condotta “Fulgor”,

nota da anni per la forte corrente d'aria, 
una paziente disostruzione ha portato al 
superamento di alcune strettoie, sino ad 
una sala impostata su faglia e da qui in 
breve agli ambienti già noti della Grotta 
del Fiume.

RICERCHE BIOLOGICHE 
NELLE GROTTE D I FRASASSI

Nel maggio scorso si è svolta una campa­
gna di ricerche biologiche e geologiche 
all’interno delle Grotte di Frasassi e di 
Acquasanta Terme, portate avanti da Ser- 
ban Sarbu (U niversità di C incinnati, 
Ohio), Gabriele Gentile (Università di 
Roma), Sandro Galdenzi e Marco Meni- 
chetti, della sede di Frasassi dell’Istituto 
Italiano di Speleologia.
Già in due precedenti campagne di ricer­
ca era stato raccolto materiale che aveva 
consentito di verificare la presenza nei 
rami sulfurei delle Grotte di Frasassi di 
un ecosistema chemioautotrofìco, in cui 
la catena alimentare non dipende dal sole 
e dalla fotosintesi clorofilliana, ma da 
batteri che vivono utilizzando l’energia 
rilasciata da reazioni di ossidoriduzione 
dello zolfo e degli idrocarburi.
Durante i sopralluoghi nelle Grotte di 
Frasassi, effettuati con la collaborazione 
del Consorzio Frasassi e del Gruppo Spe­
leologico del CAI di Senigallia, i ricerca­
tori hanno raccolto ulteriori campioni per 
una migliore caratterizzazione delle nuo­
ve specie animali rinvenute, endemiche 
dell’area di Frasassi, e dell’ecosistema, e 
cercato nuovi elementi utili per valutare 
una differenziazione dell’ecosistem a 
nelle diverse parti della grotta.
La visita alle Grotte di Acquasanta, carat­
terizzate dalla circolazione di acque sul­
furee termali, è stata possibile grazie alla 
collaborazione della Associazione Spe­
leologica Acquasanta, che si è fatta cari­
co dell’organizzazione logistica. Queste 
grotte, pressoché sconosciute dal punto 
di vista biologico, sono risultate molto 
ricche di fauna sotterranea: in esse sono 
stati prelevati alcuni campioni per una 
prim a caratterizzazione dei parametri 
chimico fìsici e della comunità vivente.

CORSO DI DIDATTICA PER 
L ’EDUCAZIONE AMBIENTALE 

ORGANIZZATO DALLA FSM

Si è svolto tra Aprile e Giugno il corso 
“per una didattica dell'educazione am­
bientale” organizzato dalla Federazione 
Speleologica Marchigiana con l'obiettivo 
di confrontare iniziative realizzate e for­
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MOLTA

easaso .
[s t a la g m ite ;

WJDKlD^GAf^dNICA]

Fare didattica per ragazzi (e non solo) in maniera corretta, 
accattivante e divertente non è facile.
Alfredo Campagnoli ed Ettore Sbaffi, del Gruppo 
Speleologico CAI di Macerata, ci sono riusciti benissimo 
con un opuscolo ben scritto e soprattutto corredato di 
trovate grafiche stupende!
Sopra viene riportata una delle tante illustrazioni 
Complimenti dalla redazione di «Speleologia».

pennino Umbro. Si sviluppa nelle forma 
zioni di calcare maiolica alternate a ban­
chi di selce e presenta un andamento pret­
tamente verticale, con pozzi che seguono 
fratture evidenti, con numerose strettoie 
e abbondanti fenomeni di crollo. 
Scoperta dal Gruppo Speleologico di 
Gualdo Tadino nel 1977, tale cavità ha 
richiesto una lunga e faticosa opera di di­
sostruzione del pozzo iniziale (11 m) du­
rata fino al 1982, al di sotto del quale 
venne trovata una strettoia che immette­
va alFintemo. Il fondo fu raggiunto nel 
1983, dopo ulteriori lavori di rimozione 
di alcune frane.
L’aspetto fossile della cavità e i depositi 
argillosi presenti negli stretti cunicoli del 
fondo ci hanno spinto ad effettuare, al 
momento stesso dell’esplorazione, dei 
carotaggi nei depositi argillosi per verifi­
care se questi contenessero pollini, stru­
menti fondamentali per ricostruire l’evo­
luzione paleobotanica e gli eventi paleo- 
climatici-paleoambientali dell’Appenni-

nire elementi di riflessione sui metodi 
impiegati dai Gruppi Speleo nel campo 
della divulgazione speleologica e del­
l'educazione ambientale. Con un proces­
so di tipo deduttivo, sono state esaminate 
e discusse le dinamiche di relazione e le 
tecniche di comunicazione messe in atto 
nelle situazioni di “spiegazione didatti­
ca”; quindi si è lavorato sulla progetta­
zione, conduzione e verifica di attività in 
ambiente naturale.
Il corso si è articolato complessivamente 
in 8 incontri, cui si aggiungono le uscite 
didattiche condotte singolarmente dai 
gruppi partecipanti in funzione di questa 
iniziativa: è stato quindi un notevole “in­
vestimento” per gli speleo - una dozzina - 
dei quattro gruppi della regione che han­
no partecipato con la raccomandata con­
tinuità. Finalizzato al corso stesso, è stato 
prodotto del materiale didattico, anche 
audiovisivo, che verrà riordinato in una 
dispensa da poter fornire a chi ne sia 
interessato.

Roberto Bambini
Federazione Speleologica Marchigiana

U M B R IA

R IC E R C H E  P A L IN O L O G IC H E  
N E L  P A L E O IN G H IO T T IT O IO  

B U C O  BU C O N E

La grotta di Buco Bucone si apre a 1270 
metri, nelle praterie montane del versante 
nord-ovest del M. Serrasanta, nell’Ap-
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no Umbro-Marchigiano. I campioni sono 
stati opportunamente trattati per metter­
ne in risalto i granuli pollinici e il prepa­
rato ottenuto è servito poi per l’analisi 
microscopica.
Nel complesso il sedimento è risultato 
molto povero di pollini (n. 100 in 100 ve­
trini) e, anche se perfettamente conserva­
ti, non è stato possibile tracciare un dia­
gramma pollinico.
Indispensabile in tale fase è stata l’assi­
stenza della Prof. Daria Bertolani-Mar- 
chetti e dei suoi collaboratori (Istituto Bo­
tanico dell’Università di Modena) senza 
il cui aiuto non sarebbe stata possibile l’i­
dentificazione delle specie vegetali.
I reperti pollinici relativi alle specie arbo­
ree si riferiscono maggiormente alla 
quercia (Quercus sp. d.), al castagno (Ca- 
starna sativa), al salice (Salix sp.), al fag­
gio (Fagus sylvatica) e, più sporadica­
mente, al noce (Juglans sp.), al pino 
(Pinus sp.), all’olmo (Ulmus sp.), all’on­
tano (Alnus sp.), al platano (Platanus sp.) 
e ad una Ericacea.
Accanto alle essenze arboree sono state 
osservate specie erbacee di difficile de­
terminazione appartenenti alle famiglie 
delle Leguminosae, Graminaceae, Che- 
nopodiaceae, Plantaginaceae, Astera- 
ceae, Resedaceae, Caryophyllaceae, Li- 
liaceae, Polygonaceae, tra le quali si 
ricordano i generi Rumex, Plantago, Tri- 
folium, Artemisia.
Nei sedimenti di Buco Bucone sono de­
positate le testimonianze di una vegeta­
zione probabilmente appartenente ad una 
fase quaternaria postglaciale a clim a 
atlantico temperato continentale, e ciò è 
dimostrato anche dalla sporadica presen­
za di Pinus, ormai in fase di rarefazione, 
accompagnata da un incremento di Quer­
cus, Salix, Castanea, che indurrebbe a 
pensare ad una fase tarda del periodo ana- 
termico (20.000 - 2500 a. C.).
Lo studio di tali pollini sembrerebbe ri­
confermare che l ’Appennino Umbro- 
Marchigiano riuscì nelle fasi glaciali a 
conservare isole di rifugio per la vegeta­
zione di tipo mediterraneo (noce, casta­
gno, platano).
Una impronta balcanica è altresì presente 
(e da tempo documentata) ed evidenzia 
gli stretti contatti ed analogie con gli am­
biti geografici del Mediterraneo orienta­
le, riconoscibili anche dalla presenza, nel 
sedimento, di pollini di Platanus (essen­
za tipica degli ambienti boschivi umidi 
balcanici che attualmente si trova, allo 
stato spontaneo, soltanto in ristrette aree 
dell’Italia meridionale).

Mara Loretì - Piero Salerno 
Gruppo Speleologico Gualdo Tadino

GROTTA D I MONTE CUCCO  
Ram o Unabom ber

La vastissima Grotta di Monte Cucco può 
riservare ancora notevoli sorprese e sod­
disfazioni a chi ha voglia di esplorare. 
Verso la fine del 1996 durante una delle 
tante “sgrottate” si percorrono senza 
meta le ampie gallerie e gli ampi saloni 
che si aprono improvvisamente oltre la 
Condotta della Burella a circa 420 m di 
profondità. Abbiamo cominciato a giro­
vagare al di fuori degli itinerari classici 
che conducono al Canin o alla Regione 
Italiana, divertendoci un mondo a ficcare 
la testa in ogni buchette e a ipotizzare fu­
ture risalite come se fossimo i primi 
esploratori. Con grande meraviglia nei 
pressi della Galleria dell’Orco (-430) ci 
troviamo sul fondo di un pozzetto facil­
mente arrampicabile di fronte ad una fes­
sura strettissima da cui proviene ima sen­
sibile brezza. Nessun grido di gioia e 
nessuna illusione. Uno perché non si ri­
usciva a gettare lo sguardo oltre la spac­
catura, due perchè poteva condurre dopo 
pochi metri a zone già conosciute. 
Passano alcune settimane prima di intra­
prendere un m inim o di disostruzione e 
tentare il difficile passaggio. Rimosse al­
cune pietre sfidiamo lo strettissimo pas­
saggio, dopo aver tolto di dosso imbrago 
e ferraglia. Alla fine la spuntiamo: il nuo­
vo ramo continua in forte pendenza lungo 
uno stretto budello che sbuca in un poz­
zetto. Nella punta successiva, con grande 
entusiasmo, portiamo avanti le esplora­
zioni. Sceso un bel pozzo circolare di 20 
metri si percorrono bellissime gallerie ri­
coperte alla base da notevoli depositi di

argilla, segno che la zona è stata per mol­
to tempo allagata.
Si procede in ambienti sempre più grandi 
fino a raggiungere una parte complessa 
intercettata da un modesto corso d’acqua 
che si perde dopo poche decine di metri 
nel mezzo di una grande frana che in fu­
turo andrà vista meglio. Questo è l’attua­
le fondo d e ll’Unabom ber a -550 m 
dall’ingresso del Nibbio.
Nel corso dell’ultima esplorazione del 
10/5/’97, finalizzata al recupero dei ma­
teriali, e muniti del regolare permesso (la 
grotta è ancora sotto sequestro giudizia­
rio dopo il tragico incidente mortale ac­
caduto il 2/3/’97) abbiamo rilevato solo 
la parte principale fino alla frana termina­
le tralasciando un paio di pozzi che co­
municano “a voce” con il ramo esplora­
to, ma chissà? Rimangono ancora varie 
possibilità in risalita; una vicino al fondo 
lascia molto sperare.
Dall’elaborazione del rilievo, effettuato 
assieme a Graziano Ferrari, ci risultano 
250 metri di sviluppo reale e 122 metri di 
dislivello da aggiungere ai quasi 30 chi­
lometri del Complesso di Monte Cucco. 
È ancora presto per fare ipotesi, ma non è 
da escludere che questo ramo prenda una 
via tutta sua dal momento che la direzio­
ne media di 220° punta diritta sulla Risor­
gente di Scirca.
Altra appetitosa ipotesi è congiungersi 
con il Meandrino nelle parti più profon­
de, oltre il suo estenuante meandro, per 
facilitare l ’esplorazione di una zona 
estremamente interessante.

Leandro Pesci, Silvia Renghi 
Sez. Spel. CAI SSI Città di Castello
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C R O A Z IA

Ad inizio agosto del 1996, una spedizione di 
slovacchi (SCU Komenski, Bratislava) e 
croati (SC “Velebit”, Zagabria) ha esplorato 
una nuova grotta situata a 2,5 km da Lukina 
jama (-13 92 m) nella regione montuosa di Ve- 
lebit. La grotta, chiamata Slovacka jama era 
stata scoperta ed esplorata nel 1995 da speleo 
slovacchi fino alla profondità di -516 m.
La spedizione del 1996 ha raggiunto la pro­
fondità di -1017 m e la grotta continua.
La discesa è molto difficile e sono necessari 
14 giorni per arrivare al limite attuale. 
L ’ingresso è orizzontale e stranamente nella 
successiva parte orizzontale della grotta non 
vi sono formazioni di ghiaccio. 
L ’esplorazione continuerà il prossimo anno. 
È possibile che nella zona ci siano altri -1000.

Molto vicino a Slovacka jama, altri speleologi 
croati (SC “Dubovac”, Karlovac) hanno pro­
seguito l’esplorazione di Ledena jama portan­
do il fondo a -514 m.

In luglio ’96, alcuni speleosub croati si sono 
immersi fino alla profondità di -86 metri nella 
sorgente carsica del fiume Kupa.
Si tratta della più profonda immersione in ri­
sorgenza fatta in Croazia.

E T IO P IA

Una spedizione inglese del Huddersfield Uni­
versity Caving Club ha scoperto una nuova 
cavità nella arida regione di Harrage nell’E­
tiopia centrale. La grotta “Achere” si trova nei 
pressi del villaggio di Mechara e risulta essere 
la seconda grotta per lunghezza (3,4 km) 
dell’Etiopia.
La cavità è costituita da una serie di alte fendi­
ture verticali, collegate da laminatoi, che si 
sviluppa parallelamente alle pareti esterne. 
Alcuni dei passaggi sono bloccati da concre­
zione ma sembrano anche chiudere in frana. Il 
pavimento, in certi punti della parte più ester­
na della cavità, è coperto da un tappeto, alto 
un metro, di polvere finissima che, se mossa, 
si alza rendendo difficile l’esplorazione e poi 
sparisce più avanti.
La cavità sembrava molto promettente ma 
sfortunatamente termina in strettoia dopo una 
orribile arrampicata su roccia friabile.
Sono state fatte, inoltre, ricerche in aree a 
ovest dello stato dove si racconta esistano 
grandi cavità: la più grande grotta trovata era 
lunga solo 60 m.

Tra marzo e aprile scorsi, quattro speleologi 
appartenenti alla CG E.Boegan e al GG Bre­
scia ha effettuato una prospezione in Etiopia, 
un primo tentativo di verificare la potenziali­
tà di alcune zone calcaree del paese.
La seria volontà di cercar grotte in una terra 
dalle condizioni logistiche e sociali risaputa- 
mente difficili si è imbattuta in un groviglio 
di problemi burocratici: dopo mesi di corri­
spondenza e contatti dall'Italia, solo sul po­
sto si apprende che per ottenere i permessi 
necessari occorrono svariati mesi e migliaia 
di dollari, senza che questa parvenza d'uffi­
cialità, come unica soluzione possibile, ga­
rantisca un minimo di facilitazione o sicurezza. Da un'indagine condotta anche grazie alle indica­
zioni di docenti italiani presso l'Università di Geologia di Addis Abeba, le potenzialità 
speleologiche risparmiate dalla maggioranza dei terreni vulcanici sembrerebbero non eclatanti, 
concentrate soprattutto nella zona montuosa dell'Harrar e semidesertica dell'Ogaden (rispettiva­
mente E e S-E dell'Etiopia): di queste sconfinate regioni, oggi peraltro socialmente delicate, si 
ipotizzano coperture calcaree potenti 6-700 m, anche se le sorprese potrebbero non mancare. 
Tappa obbligata è stata la splendida Sof Omar nella regione del Baie, seconda grotta d'Africa e 
senza dubbio uno degli spettacoli naturali più affascinanti. Un complesso traforo idrogeologico

Sof Omar Cave Bale Ethiopia. (Foto Prezzolato)

Sof Omar Bale Ethiopia. L'ingresso di Awyeu Maco. (Foto M.Rivadossi)

con una quarantina di ingressi e oltre 15 Km di sviluppo suborizzontale.
Forme ciclopiche e irreali scolpite dalla forza del fiume Web, immerse in un contesto etnografi­
co e naturalistico davvero unico: accampati presso l'omonimo villaggio con tanto di benedizio­
ne del locale sceicco, è stata raccolta una serie di dati e osservazioni oltre ad una degna docu­
mentazione fotografica. Poco significativo l'aggiornamento del lavoro esplorativo e 
topografico, già curato in modo capillare e affidabile dalla BSEE nel 1972.
Optando per un alternativo trekking sulle maestose montagne vulcaniche del gruppo dei Si- 
miens (700 Km a nord della capitale), lungo il percorso classico per raggiungere la vetta del Ras 
Dashan (4652 metri), sono stati notati numerosi sgranamenti normalmente utilizzati a dimora 
dai caratteristici babbuini Gelada. Considerando il terreno si tratta di fenomeni paracarsici 
(posizionati ma solo in parte raggiunti) tra cui spiccano comunque profonde nicchie e tronchi 
di gallerie d'interstrato lunghe qualche decina di metri al massimo i cui ingressi occhieggiano 
sospesi su pareti di 1500 metri! A presto un articolo esauriente.

Matteo Rivadossi - GGB "C. Allegretti"
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FRANCIA

Borgogna - La “Association spéléologique 
de Cóte-d'Or” ha continuato a scavare in 
Grotte-gouffre de la M alatiere (Doubs): la ca­
vità raggiunge ora la lunghezza di 4760 m. 
Lot - La cosa più interessante nel 1996 è stata 
la prim a traversata tra la risorgenza di Finou e 
Gouffre de Padirac: per collegare le due cavi­
tà sono state fatte immersioni in 22 sifoni (in 
totale 2990 metri in acqua e 6460 metri in aria 
dalla partenza al sifone finale di Padirac). 
Probabilmente la lunghezza del sistema è ora 
di circa 30 km ma i dati del rilievo non sono 
ancora stati elaborati.
P irenei - Speleologi dell’ARSEP (Associa­
tion de Recherches Spéléologiques Intema- 
tionales de la Pierre-Saint-M artin) hanno con­
tinuato ad esplorare in A rresteliako ziloa 
(Pirenei Atlantici): il sistema è stato portato 
ad una estensione di 38 km (al sesto posto, in 
Francia, per lunghezza).
Si tratta di un sistema idrogeologico che si 
trova tra i sistemi Pierre-Saint-M artin e BUS6 
(Spagna). Ha un bacino 2,5 volte più esteso 
del sistema di Pierre-Saint-M artin con un po­
tenziale, in profondità, di 1700 metri e uno 
sviluppo, finora conosciuto, di 75 km com­
presi tra Francia e Spagna.
Nel sistema di Sain Vincent (Pierre Saint 
Martin, Lonné Peyret, sistema di Soudet e 
Arphidia) alcuni speleologi del “Club locai 
des amateurs de cavemes” sono arrivati a 
quota -553 in Chipi Joseteko Leze Handia.
In BT5 speleologi dell’Umon Spéléologique 
de Fontenay hanno superato la frana alla qua­
le si erano fermati nel 1994; hanno fatto la 
connessione con BT6 e quindi ora il sistema 
Soudet (BT5, BT6, Kongelateur) raggiunge 
1170 metri di profondità e 10340 di sviluppo. 
N ord - Il belga M ichel Pauwels ha esplorato 
la risorgenza della Bézeme (Meuse): ha supe­
rato un sifone lungo 1688 metri.

INDIA

Nuovo record
per il sub continente indiano
Una spedizione di speleologi inglesi, tedeschi e 
del Meghalayan Adventures Club è salita sulle 
colline di Meghalaya in febbraio-marzo 1997. 
Le esplorazioni sono cominciate il 14 feb­
braio con campo base in una casa del villaggio 
di Lumshnong (Jaintia Hills) e dopo il sesto 
giorno erano già stati esplorati e rilevati 8 km 
di nuove cavità.
Le grotte di Krem Um Lawan, Kot Sati e 
Krem Um Shor sono state collegate formando 
un sistema di più di 15 km di lunghezza e più 
di 200 metri di profondità.
Si tratta del sistema più lungo e profondo del 
sub-continente indiano. Altre cavità esplorate 
sono: Krem Um So (1500 m), Krem Labbit 
(1000 m) e Krem M alo (650 m e continua). 
A ll’area di M eghalaya appartiene il record 
mondiale del pianeta e le esplorazioni confer­
mano che si tratta di una delle più importanti 
zone del mondo per la speleologia.

N el mese di dicembre 1996 un  team del 
CIRS di Ragusa insieme a un team  tedesco 
hannoeffèttuato alcune ricognizioni spe­
leologiche nel distretto di Kumool, nello 
stato dell’Andra Pradesh (India meridio­
nale), al fine di verificare il potenziale car­
sico  d i a lcù n i affio ram en ti ca lcarei 
deU’Algonchiano appartenenti alla For­
mazione N arji.
Con il primo campo effettuato nell’area del 
villaggio di Betamcherla, sono state esplo­
rate e rilevate alcune cavità di modeste di­
mensioni (sui cento metri), sviluppate sui 
fianchi di alcune valli, e caratterizzate da 
una elevata temperatura interna sui 30“C e, 
in alcune, da un alto tasso di ammoniaca

Con le ricognizioni effettuate durante il se­
condo campo, un centinaio di Km più a 
sud, nell’area del villaggio di Kolimikund- 
la, le cose sono andate un po’ m eglio per la 
presenza dì un carsismo più sviluppato 
(gròtta Belum sui 5 km) e, soprattutto, con 
l’esplorazione della Grotta Munagamanu, 
una interessante cavità sviluppata su una 
estesa frattura tettonica percorsa da un ru­
scello e rilevata attualmente per una lun­
ghezza di poco inferiore al km. L’esplora­
zione di quest’ultim a cavità, che prosegue 
ancora oltre la parte rilevata, è risultata 
particolarmente impegnativa per le condi­
zioni climatiche interne contraddistinte da 
una temperatura quasi sempre superiore ai 
30°Ò e da ima umidità relativa del 100%

Saro Ruggieri - CIRS

Quattro precedenti spedizioni hanno esplorato 
e rilevato, nelle colline di Khasi, Jaintia e Garo, 
più di quaranta chilometri di grotte spesso spet­
tacolari. Questa quinta spedizione dovrebbe 
portare l’estensione delle cavità esplorate a più 
di 50 km.

MESSICO

Per favorire la diffusione delle notizie riguar­
danti le attività nel territorio messicano sta per 
essere avviata la pubblicazione di un bolletti­
no “elettronico” che conterrà gli articoli e le 
notizie che chiunque operi in M essico invierà 
alla redazione.
Gli intenti di Revista Mexpeleo sono: instau­
rare un rapporto di collaborazione con tutti gli 
speleo che lavorano in M essico; fornire il 
massimo grado di informazione possibile su 
quello che viene fatto; aiutare a mantenere un 
archivio di notizie e info; favorire spedizioni 
composte da speleologi provenienti da paesi 
diversi.
Revista M expeleo verrà distribuita via Inter­
net e conterrà gli articoli in lingua originale. 
NUOVO -1000
Sonconga, che si trova nell’area di Zongolica 
(Sierra M azateca - Messico del sud), è stata 
portata da -946 m a -1014 m grazie al lavoro di 
speleologi australiani. La nuova profondità è 
stata raggiunta superando un sifone che si tro­

va a -946 m. 11 sifone è lungo soli 14 metri e 
profondo 1,5 m ma porta ad altri 190 metri di 
gallerie fino ad un secondo sifone che si trova 
a quota -1014 m. Questo secondo sifone è sta­
to descritto come orribile, basso e fangoso e 
risulta vicino al livello dove chiudono altre 
cavità della zona. Non sembra dunque avere 
possibilità di prosecuzione.
Nella stessa zona, lo stesso grappo ha collega­
to N ia Nga'co N ita e N ia Quien N ita a formare 
il Sistema Perrito profondo 906 m e lungo più 
di 7 chilometri.
FLO R BATAVIA
Una spedizione composta da speleologi mes­
sicani e inglesi ha esplorato una nuova area 
carsica a Fior Batavia. N ella zona esplorata le 
principali scoperte sono state:
Cueva del V iejito, una grande cavità con 
corso d’acqua e più accessi lunga 2.4 km e 
profonda 200 m; vi è un grande salone (150 x 
50 m) con evidenti segni di abitazione e ter­
razzamenti.
Sum idero de A rroyo Seco, il bacino di un 
fiume in secca che normalmente è bloccato è 
stato passato e la grotta è stata rilevata (570m / 
-160 m) fino ad un sifone.
Cueva de D ofìa Leya, una grande cavità fos­
sile lunga 300 m e profonda 80 m.
Sum idero del Penasco e Cuevas de Lorna 
Palm a, entrambe lunghe 200 m.
Sono state esplorate anche numerose altre 
piccole cavità e alcuni altri ingressi avvistati e 
non scesi.
La spedizione ha dimostrato che si tratta di 
un’area di sicuro interesse e con buone poten­
zialità. Il problema principale è attualmente la 
difficoltà di accesso.
AREA DI PURIFICATION 
Con un campo interno di 6 giorni 20 speleologi 
del PEP, durante le vacanze di Natale del 1996, 
hanno cercato di continuare le esplorazioni in 
“Angels’ Staircase (Sistema di Purification). 
Sono stati rilevati oltre 2300 m di nuova cavità 
con proseguimenti notevoli nella zona del poz­
zo e oltre il Canale di Ulisse.
Le prosecuzioni già viste nel 1995 sono state 
scese per ulteriori 75 m fino ad una strettoia 
soffiante.
A 10 minuti dal campo è stata scoperta una dif­
ficile strettoia che porta ad una serie di risalite 
che proseguono e in cui soffia molta aria. A ll’e­
sterno, invece, sono proseguite le esplorazioni 
in Cueva Nadolig. È stato inoltre aperto un nuo­
vo ingresso a Cueva del Rio Corona riducendo il 
tempo necessario per arrivare nella zona esplo­
rativa da 10 ore a 30 minuti; questo ha permesso 
la risalita di numerosi pozzi ma non la congiun­
zione con il Sotano de Calenturas. 
YUCATAN
È provato: nello Yucatan esistono sistemi di 
grotte attive. Due diverse cavità sono in corso 
di esplorazione, da parte di grappi diversi, nel­
lo stato del Quintana Roo. Attualmente la grot­
ta più lunga è Nohoch Nah Chich: 64 km rile­
vati dalla squadra di subacquei di Mike 
Madden. La vicina Dos Ojos conta 57 km rile­
vati dalla squadra di Steve Gerrard.
Entrambe le cavità sono quasi totalmente alla­
gate e si spera in un collegamento subacqueo 
poiché sembra manchino meno di 200 m in li­
nea d’aria. Il collegamento in aria, di cui si è
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1 MAMMOTH CAVE SYSTEM USA 563.270 m
2 OPTO1ISTICHESKAYA Ucraina 191.500 m
3 HOLLOCH Svizzera 165.500 m

4 JEVEL CAVE USA 160.934 m
5 LECHUGUILLA CAVE USA 141.680 m

6 SIEBENHENGESTE-HOHGANT-HÔHLENSYSTEM Svizzera 135.000 m

7 FISHER RIDGE CAVE SYSTEM USA 125.529 m

8 WIND CAVE USA 121.184m

9 OZERNAYA Ucraina 111.000 m

10 GUA AIR JERNIH M alaysia 109.000 m

11 OJO GUARENA Spagna 97.400 m

12 RÉSEAU DE LA COUMO D’HYOUERNEDO Francia 94.843 m

13 ZOLUSHKA Ucraina-M oldavia 90.200 m

14 SISTEMA PURIFICACION M essico 84.992 m

15 HIRLATZHÓHLE Austria 79.000 m

16 EASEGILL SYSTEM-LANCASTER HOLE Gran Bretagna 70.500 m

17 RAUCHERKARHÔHLE Austria 70.000 m

18 FRIARS HOLE CAVE SYSTEM USA 69.997 m

19 TOC A DA BOA VISTA Brasile 65.500 m

20 ORGAN (GREENBRIER) CAVE SYSTEM USA 63.569 m

21 RÉSEAU DE L’ALPE Francia 60.195 m

22 KAZUMURA-OLAA CAVE SYSTEM USA 60.000 m

23 RED DEL SILENCIO Spagna 60.000 m

24 BOL’SHAYA ORESHNAYA Russia 58.000 m

25 KAP-KUTAN/PROMEZHUTOCHNAY A Turkmenistan 57.000 m

26 SISTEMA HUAUTLA Messico 56.700 m

27 RÉSEAU DE LA DENT DE CROLLES Francia 55.250 m

28 MAMOKANADA Nuova Guinea 54.800 m

29 LA PIERRE SAINT MARTIN Francia-Spagna 53.900 m

30 OGOFDRAENEN Gran Bretagna 51.200 m

31 OGOF FYNNON DU Gran Bretagna 50.000 m

32 COMPLESSO DEL MONTE CORCHIA Italia 49.800 m

33 CARLSBAD CAVERN USA 49.680 m

34 BLUE SPRING CAVE USA 48.731 m

35 NOHOCH NAH CHICH Messico 48.646 m

36 CREVICE CAVE USA 45.385 m

37 CUMBERLAND CAVERNS USA 44.444 m

38 GRAN CAVERNA DE SANTO TOMAS Cuba 44.165 m

39 LAMPRECHTSOFEN-VOGELSCHACHT Austria 44.000 m

40 KOLKBLUSER-MONSTERHÔHLE Austria 43.426 m

41 PESTERA VINTULUI Romania 42.165 m

42 EISRIESENWELT A ustria 42.000 m

43 SISTEMA DE LOS CUATRO V. Spagna 41.079 m

44 TROU QUI SOUFFLE Francia 41.000 m

45 BULMER CAVERNS Nuova Zelanda 40.600 m

46 DACHSTEIN-MAMMUTHOHLE Austria 40.350 m

47 SIMA DEL HAYAL DE PONATA (SI44) Spagna 40.000 m

48 TENG LONG DONG Cina 40.000 m

49 SLOAN VALLEY CAVE SYSTEM USA 39.640 m

50 XANADU CAVE SYSTEM USA 38.301 m

parlato l’anno scorso, non esiste; le cavità 
sono separate da una frana lunga circa 250 m 
che può essere superata solo passando dall’e­
sterno, in superficie. Dal punto di vista idrolo­
gico si tratta di un’unica cavità che & parte di 
un più esteso sistema ma, ad ora, per le statisti­
che si tratta di due grotte separate. 
SPEDIZIONE DOS AGUAS1997 
Nove persone di quattro diversi gruppi speleo 
messicani hanno lavorato insieme per riavvia­
re le esplorazioni nell’altopiano che circonda 
la città di Dos Aguas nello stato di Michoa- 
can, Mexico.
L’area era già stata esplorata da due spedizio­
ni, guidate da M. Fishesser, nel 1984 e 1985 
ed erano state esplorate più di 50 cavità ma 
nessuna era stata tuttavia rilevata. La più lun­
ga (oggetto della seconda spedizione) era se­
gnalata di circa 5 km di sviluppo.
Ora Cueva Grande de Puerto Hondo è stata ri­
levata per 4666 m, m isura che ne fa la grotta 
più lunga in Michoacan.
Si tratta di una bellissima cavità, percorsa da un 
corso d’acqua, che ha uno sviluppo verticale di 
130 m; ci sono prosecuzioni a monte e a valle 
ma è in questa ultima direzione che sembra 
dare maggiori possibilità. Si toma a Natale.

PICOS DE EUROPA
Il gruppo SIE (Barcelona) insieme con speleo­
logi del SEII (Madrid) hanno portato Asopla- 
deru La Texa alla profondità di -615 m ferman­
dosi su un pozzo che non è stato sceso. La 
grotta ha andamento prevalentemente verticale 
e continua a scendere. Si sta avvicinando al cor­
so d’acqua che arriva da Cabeza Muxa (-939), 
oltre il sifone Muxa, e mancano circa 150 m. 
La risorgenza e Cueva Culiebro nella gola di 
Cares e il potenziale in profondità è di poco 
più di 1000 m. In luglio e agosto 1996 si è 
svolto il 16° campo degli speleologi francesi e 
spagnoli nel massiccio centrale dei Picos.
Gli sforzi maggiori erano concentrati su Tor­
ca del Cerro esplorata nel 1993 fino alla som­
mità di un pozzetto di 8 m.
Un bivacco è stato installato a quota -545 giu­
sto prim a di una serie di meandri che porta a 
quota -700. Dopo una serie di pozzi, pozzetti, 
meandri e risalite si raggiunge il fondo attuale 
a -925 m  sopra ad un pozzo non disceso.
Lo sviluppo totale della cavità supera ora i 
2600 m. Un altro obiettivo era la prosecuzione 
di Torca Idoubeda, scoperta l’anno prima e 
esplorata fino a -120 m. È stata scesa una serie 
di pozzi fino ad un piccolo corso d’acqua e un 
sifone a quota -225 m.
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Un gruppo di speleologi australiani in collabo- 
razione con personale del Thai Royal Foresi 
Department ha visitato, in ¡p ile  1996, una zona 
all’interno del futuro parco nazionale di Lam 
Khlong Ngu nella provincia di Kanchanaburi ad 
ovest della Tailandia In due settimane sono sta­

ti esplorati 5 km di grotte tra le quali la più im­
portante è Tham Nam Tok lunga 2710 metri. Si 
tratta di una risorgenza sulla riva est del fiume 
KhlongNgucheèstata risalita superando 15 ca­
scate per un dislivello di 132 m che ne fa una 
delle grotte più profonde della Tailandia. Altre

cavità esplorate sono: Tham Kaeng Kow e 
Tham Hin Lawd, entrambe lunghe più di 800 
metri, e Tham Ton Ma Phrow, lunga circa 200 
metri. Sono state inoltre discese per alcune doli­
ne di crollo, profondità prossime ai 100 m, ma 
senza risultati importanti.
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L E  G R O T T E  P IÙ  P R O F O N D E  D E L  M O N D O

1 RESEAU JEAN BERNARD Francia -1.601 m
2 LAMPRECHTSOFEN-VOGELSCHACHT Austria -1.532 m
3 GOUFFRE MIROLDA-LUCIEN BOUCLIER Francia -1.520 m
4 P ANT YUKHIN SKA Y A Georgia -1.508 m
5 SISTEMA HUAUTLA Messico -1.475 m
6 SISTEMA DEL TRAVE Spagna -1.441 m
7 BOY-BULOK Uzbekistan -1.415 m
8 LAMINAKO ATEAK (BU56) Spagna -1.408 m
9 LUKINA JAMA/MANUAL2 Croazia -1.393 m
10 SISTEMA CHEVE Messico -1.386 m
11 SNEZHNAYA Georgia -1.370 m
12 EKI 2 (CEHI 2) Slovenia -1.370 m
13 LA PIERRE SAIN MARTIN Francia-Spagna -1.342 m
14 SIEBENHENGSTE-HOGANT-HOHLENSYSTEM Svizzera -1.324 m
15 GOUFFRE BERGER-GOUFFRE DE LA FROMAGERE Francia -1.278 m
16 COSANOSTRALOCH-BERGER-PLATTENECK HÔHLE Austria -1.265 m
17 TORCA DOS LOS REBECOS Spagna -1.255 m
18 POZO DEL MADEJUNO Spagna -1.254 m
19 ABISSO PAOLO ROVERSI Italia -1.249 m
20 V. ILYUKHINA SYSTEM Georgia -1.240 m
21 SOTANO (SISTEMA) AKEMATL Messico -1.226 m
22 SCH WER-HÔHLEN SYSTEM Austria -1.219 m
23 ABISSO OLIVIFER Italia -1.215 m
24 KIJAHE (XONTJOA) SHUNTHUA Messico -1.209 m
25 CRNELSKO BREZNO Slovenia -1.198 m
26 CUKURPINAR DUDENI Turchia -1.195 m
27 COMPLESSO DEL MONTE CORCHIA Italia -1.190 m
28 SISTEMA ARANONERA Spagna -1.185 m
29 VANDIMA Slovenia -1.182 m
30 DACHSTEIN-MAMMUTHÒHLE Austria -1.180 m
31 JUBILAUMSCHACHT Austria -1.173 m
32 RÉSEAU DU SODET Francia -1.172 m
33 ABISSO VIVA LE DONNE Italia -1.170 m
34 SISTEMA DEL (POZU) XITU Spagna -1.169 m
35 SIMA 56 DE AND ARA Spagna -1.169 m
36 ANOU IFFLIS Algeria -1.159 m
37 B15-B1 Spagna -1.150 m
38 RÉSEAU DE LA TOURNETTE Francia -1.145 m
39 RÉSEAU NEIDE-MURUK Nuova Guinea -1.141 m
40 SYSTEM MOLICKA PEC Slovenia -1.130 m
41 ARABIKSKAYA SYSTEM Georgia -l.llO m
42 SCHNEELOCH Austria -1.101 m
43 KAZUMURA-OLAA CAVE SYSTEM USA -1.100 m
44 SIMA G.E.S.M. Spagna -1.098 m
45 NITA NANTA Massico -1.080 m
46 JAGERBRUNNTROGSYSTEM Austria -1.078 m
47 ABISSO SARAGATO Italia -1.075 m
48 SOTANO DE OCOTEMPA Messico -1.064 m
49 MUTTSEEHÔHLE Svizzera -1.060 m
50 POZZO DELLA NEVE Italia -1.050 m

G R A N  B R E T A G N A

Continuano a ritmo sostenuto le nuove scoper­
te in Ogof Draenen, il rilievo della grotta au­
menta, in estensione, quasi quotidianamente!

Due delle ultime scoperte sono “thè Sleep- 
crawler Series” e una grande galleria fossile, la 
più grande finora trovata in Draenen, chiamata 
“Guerra dei Mondi”. Il rilievo della grotta su­
pera ora i 49 km e sicuramente molto presto sa­
ranno superati i 50 km.

LA O S

Una spedizione inglese in cooperazione con 
“Foresi Management and Conservation Project 
(FOMACOP)” e “Center For Protected Areas 
and Watershed Management (CPAWM)” ha 
visitato due aree carsiche nel Laos. Nonostante 
numerosi problemi per i permessi ufficiali e 
l’accesso all’area, un buon numero di cavità è 
stato esplorato e rilevato. La prima area visitata 
è stato il carso di Khammouane nel Laos centra­
le. Qui, la squadra, che operava in collaborazio­
ne con FOMACOP, ha esplorato e rilevato cin­
que grotte: Tham Chongchot, 897 m; Tham 
Physeu, 785 m; Tham Patchen, 506 m; Tham 
Sompoy, 506 m; Tham Quaie, 144 m.
La seconda area visitata è Vang Viang, che si trova 
a circa 80-90 km a nord della capitale Vientiane 
nel nord del Laos. Con il supporto del CPAWM 
sono state esplorate e rilevate sei cavità.
Tre di esse non sono state completamente esplo­
rate e continuano: Tham Hoi, 2382 m; Tham 
Xang, 892 m; e Tham None, 675 m.
Le altre tre sono: Tham Phatang, 197 m; Tham 
Lom, 250 m; e Tham Namthem, 501 m.
In una di esse Tham Hoi There c’erano tracce di 
precedenti esplorazioni ma nonostante le ricer­
che non è stata trovata alcuna documentazione 
su questa cavità.
In entrambe le aree, in particolare Khammoua­
ne, ci sono grotte non ancora esplorate.

Ricognizione speleo nel Laos centrale
Nel marzo scorso il desiderio di vedere an­
cora luoghi e grotte d’Oriente ci ha spinti 
fino in Laos, nel sud-est asiatico. Il Laos, una 
nazione di 235.000 km2, con poco più di 4 
milioni di abitanti, si trova tra Cina, Viet­
nam, Tailandia, Birmania e Cambogia. 
Obiettivo principale di questa ricognizio­
ne (marzo 1997), in due e quindi leggera, 
era di individuare le aree carsiche in cui or­
ganizzare una successiva spedizione, 
identificare le difficoltà logistiche e occa­
sione di fare qualche esplorazione. I risul­
tati conseguiti, viste le premesse, sono di­
gnitosi: siamo riusciti infatti a rilevare e 
documentare fotograficamente oltre 2 km 
di gallerie, in 5 cavità.
Dintorni di Vang Vieng (Viet Chan): 
Tham Son (risorgente attiva, 260 m, fermi su 
un lago, forse sifonante);
ThanNasom (risorgente non attiva, 570m); 
Dintorni di Thaket (Khammou ane): 
Tham Patchan (traforo, 360 m);
Tham Pha Soung (traforo, 502 m)
Tham Nakham (traforo, sviluppo circa 
770 m, rilevati 335 m).
Le difficoltà principali sono state ottenere il 
visto d’ingresso dall’Italia e l’elevato costo 
dell’affitto di fuoristrada, tali per cui sem­
bra più conveniente chiedere il visto e affit­
tare le auto in Tailandia. Inoltre nella regio­
ne a nord di Vang Vieng (Tra Kasi e Luang 
Pha Bang) attualmente vi sono dei problemi 
a causa di gruppi di ribelli o banditi e 
potrebbe essere pericoloso, o proibito, 
muoversi al di fuori delle strade principali.

E. Preziosi & M. Scipioni (ASIC)
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EXPEDICIÓN ITALO CUBANA «EL MONCADA ’96»

Con il Patrocinio della SSI e della Sociedad Espeleologica de Cuba, si 
è svolta nel mese di novembre 1996, la spedizione Italo-Cubana “El 
Moneada ’96” a cui hanno partecipato il Gruppo Speleologico Savo­
nese sez. DLF, il Gruppo Grotte CAI Savona, il Grupo Espeleologías 
“Che Guevara” e il Grupo Espeleologías C. Darwin della Sociedad 
Espeleologica de Cuba.

La spedizione aveva due scopi principali, dare un contributo allo stu­
dio del Carso cubano e realizzare alcune donazioni per portare un tan­
gibile aiuto al popolo cubano.
Il gruppo composto da 9 italiani e 13 cubani ha lavorato nella Sierra 
del Quemado, situata nella Provincia de Pinar de Rio, a circa 20 Km 
da Vifiales, nei pressi della Comunità Moncada.
Quest’area è morfologicamente caratterizzata dalla presenza di for­
mazioni carsiche chiamate i Mogotes; enormi panettoni di calcare in­
tercalati da profonde doline e/o valli. I risultati della spedizione sono 
stati diversi e di varia natura. Q primo obbiettivo era quello di contri­
buire alla conoscenza del Carso cubano, infatti è stata studiata un'area 
carsica (la Sierra del Quemado) già parzialmente conosciuta dai cu­
bani. Di quest’area non erano state però esplorare alcune zone e non 
erano state fatte ricerche sui vari parametri delle acque carsiche. La 
difficile esplorazione dell'area ha comunque permesso di individuare 
17 nuove grotte, vari fenomeni carsici e raggiungere alcune zone re­
mote della sierra grazie alle indicazioni di posizionatoli satellitari. 
Sempre nella Sierra del Quemado è conosciuta la Gran Caverna di 
Santo Tomas, la più importante grotta cubana, sia per dimensioni (cir­
ca 40 Km) che per alcune caratteristiche ipogee uniche al mondo. La 
spedizione ha lavorato anche in questa grotta, esplorando alcune gal­
lerie impossibili da raggiugere dai cubani a causa della mancanza di 
materiali e delle conseguenti carenti conoscenze tecniche. Sempre 
nella Santo Tomas sono state documentate fotograficamente alcune 
particolari concrezioni.
Una squadra di speleologi italiani ha fatto da supporto a un speleo-sub 
cubano, che ha compiuto la prim a immersione subacquea nei sifoni 
della Santo Tomas, permettendo cosi di individuare la possibilità di 
future esplorazioni di gallerie subacquee.

Importante da segnalare è che durante l'esplorazione della Sierra è 
stata individuata una colonia di “Palma Corcho”, Una rarissim a pian­
ta  cubana che per la sua importanza è stata dichiarata Monumento Na­
zionale cubano.
Durante la spedizione è stato realizzato un corso di progressione su 
corda di 1° e 2° livello della durata di 4 giorni, suddiviso in una parte 
teorica ed una pratica che ha visto impegnati Istruttori della Scuola 
della Società Speleologica Italiana e della Scuola del CAI.
Durante la parte pratica è stata allestita, dagli istruttori e dai parteci­
panti, la prima palestra speleologica cubana.
Unitamente al corso i partecipanti italiani della spedizione hanno do­
nato ai cubani attrezzatura speleologica sufficiente a una squadra di 
tre persone, per affrontare una grotta di media difficoltà. M entre la 
Società Speleologica Italiana ha fornito i libri di testo, ‘Tecniche di 
grotta” e “Soccorso in grotta” a tutti i partecipanti al corso.
Inserite nel contesto di uno scambio reciproco tra le due speleologie i 
cubani hanno realizzato alcune brevi conferenze su vari tem i legati 
alla speleologia; lezioni di archeologia, idrogeologia, geologia e sulla 
geografia di Cuba. In quest’ottica la Biblioteca Anelli della SSI ha do­
nato un cospicuo numero di pubblicazioni speleologiche alla Biblio­
teca della Sociedad Espeleologica de Cuba.
Vista la difficile situazione economica in cui versa Cuba la spedizio­
ne ha dato larghissimo spazio alla raccolta e alla donazione di vari ge­
neri al popolo cubano.
La donazione più cospicua è stata consegnata alla piccola scuola ele­
mentare della comunità agricola “E1 Moncada”. Durante una splendi­
da e calorosa accoglienza è stato consegnato ai 100 bambini materiale 
scolastico sufficiente per più di un anno di scuola. I bambini a ricordo 
dell'esperienza hanno realizzato vari disegni che sono stati consegna­
ti ai bambini delle scuole savonesi che hanno aiutato nella raccolta. 
Oltre al materiale scolastico dall’Italia è stato portata una notevole 
scorta di medicinali utile alla spedizione, lasciati poi al presidio medi­
co del paesino Moncada.
In ultimo sono stati attivati contatti ufficiali con vari Enti e Associa­
zioni cubane che permetteranno di proseguire proficuamente la colla­
borazione con la speleologia cubana, agevolando altri a lavorare con­
giuntamente con i cubani.

Per la spedizione "El moncada ‘96” 
Fabio Siccardi

all’aiuto economico di: Comunità Montana Pollupice, Dopolavoro 
Ferroviario di Savona e Associazione Italia-Cuba Savona, 
agli sponsor: Bruzzone, COBER, CRES Radiocomunicazioni, Hava- 
natur Italia, Imation, IperCoop Savona, Rosso Sport, Solar Techno­
logy Group (Università di Savona), 3M  Italia  
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DOCUMENTARE IL/ BUIO

di Giovanni Badino

MOSTRARE IL BUIO

Anche un cieco potrebbe vedere che la qualità delle documentazioni vi­
suali dell’attività speleologica va disperdendosi: accanto a documentari 
bellissim i rotolano delle robe terrificanti. È un peccato perché, a volte, le 
seconde descrivono esperienze che potrebbero dare ben di più, ma che si 
infrangono su errori da abecedario fritti da chi ha creduto che, realizzata 
una cosa, quello di spiegarla fosse solo un dettaglio secondario.
Non mi sento uno specialista dell’argomento ma, dal basso dei m iei er­
rori senza numero, credo di essere in grado di dare un contributo e com­
mentare i processi mentali che gestiscono la spiegazione visuale di 
qualcosa che abbiamo fatto.
fri realtà ho già scritto su questa roba. Nel libro “Speleologia di Spedi­
zione” a pagina 80 c’ è un pezzo dedicato alla differenza fra la lentezza di 
una spedizione e la rapidità della sua documentazione.
Ma ora voglio precisare queste idee.

Un esempio
Il problema preliminare è quello della “lettura” delle immagini. Per par­
larne andrò a citare la produzione di immagini “pomo”. Già, sono arche­
tipiche, assurdamente diffuse e su di esse vivono e lavorano legioni di 
persone. Perché? Proprio perché colpiscono il “lettore” indipendente­
mente dalla loro bellezza, incomparabilmente di più di quanto faccia 
qualsiasi altro tipo di immagini usuali, e quindi sono l’esempio più sem­
plice per descrivere i problemi di “lettura”.
Dunque partiamo da due che scopano. Filmiamoli per tutta l’operazione 
e poi mostriamo il film. È bello?
In sé, naturalmente no, è noioso in modo raccapricciante, nonostante 
che, di massima, l’operazione non lo fosse affatto.
Ma dire questo non basta ancora, perché il punto chiave è che l’ottica 
dello spettatore varia a  seconda del suo ruolo.
Se lo spettatore è uno dei due attori il film gli farà rivivere le sensazioni 
che aveva provato, anche se il filmato è di bassa qualità. L ’intero filmato 
sarà in grado di dirgli qualcosa, facendogli rammentare odori, sensazio­
ni tattili, tridim ensionalità che il film  non ha ma che è in grado di rievo­
care in chi li ha vissuti.
Lo spettatore ignaro vivrà invece un’esperienza totalmente diversa. Se 
ha già avuto esperienze sessuali, nei prim i istanti troverà la cosa più o 
meno eccitante perché le immagini rievocheranno le sue esperienze ana­
loghe (ma non quella che non è stata sua). La richiamerà come “archeti­
po”, nel senso che non sarà la singola operazione messa in opera dai due 
a rievocare qualcosa, ma sarà la  situazione in generale.
Fatta la rievocazione, perciò, la cosa perderà interesse in modo vertigi­
noso a causa della sua ripetitività, finché il filmato si ridurrà a quel che è: 
la noiosa documentazione di un normale atto fisiologico.
Per chi di sesso non ha mai visto l’ombra il filmato sarà interessante solo 
se riuscirà, in qualche modo, ad essere didattico, sennò sarà solo irritante 
e di difficile lettura.
Per rendere interessante un filmato del genere occorre diventare creati­
vi: sorprendere, far accadere cose che facciano si che lo spettatore conti­
nui l’operazione di “rievocazione di ricordi suoi” o di “fantasticherie in 
cui si identifica con i personaggi che vede”. Ma a quel punto la qualità 
del film  deve essere davvero alta e chi lo ha creato deve essere bravo, 
cioè deve essere un regista vero.
Invece, proprio per la sua peculiarità di “lettura”, fare un film  pomo è fa­
cile e per realizzarlo basta un bravo operatore.
Stesso film , tre spettatori completamente diversi e, noterete, quello che è 
più  lontano dalla fruizione media è proprio chi ne era protagonista. 
Nel nostro ambiente di norma sono proprio i protagonisti che assembla­
no filmati e fotodocumentari e dunque il problema della lettura m irata è 
particolarmente acuto.

Esperienze
Il guaio dei filmati e dei fotodocumentari speleologici è proprio che si 
confonde l’archivio dati di una operazione con la sua presentazione, 
senza nessun rispetto per il punto di vista di chi lo vedrà.

Chi scrive è fotografo. Bravo? No, sono un asino, ma porto la macchina 
in posti assurdi e dunque il risultato riesce interessante.
Chiarisco con un aneddoto.
Una volta, di ritorno dal Brasile, mostrai un po’ di foto nel mio gruppo. 
Alcune immagini erano molto belle e, dopo, chiesi a Giuliano V illa 
(bravo fotografo davvero) se erano belle foto. “No”, mi disse “sono 
brutte foto di posti meravigliosi” .
Ancora adesso sono grato a G iuli per avermi chiarito questo concetto. 
Ho fatto foto in posti veramente assurdi e ognuna mi rievoca qualcosa: 
schiacciati nelle strettoie del Khayyam, in  acqua in fondo a Viva le Don­
ne, sospesi dentro immani cristalli di ghiaccio, sommersi dentro la 
vegetazione gocciolante in fondo all’Aonda. Averle è bellissimo, mi 
emoziono persino adesso a rievocarle, potrei scriverne per ore: ma sono 
am plificatori di m iei ricordi che non sono comunicabili se non con una 
lunga chiacchierata di commento ad ogni immagine che sarebbe sì inte­
ressante ma avrebbe l’altissimo rischio di essere noiosa.
Ricordo quando m i resi conto di questo fatto.
Ancora non avevo iniziato a far foto e mi beccai la documentazione in 
diapositive di un viaggio nel Teneré: fu tremendo, un susseguirsi di im­
magini fatte a due strisce, quella sotto di sabbia perfettamente gialla e 
quella sopra di cielo perfettamente azzurro. Al confine fra le due si sus­
seguivano in campo lungo Land Rover, persone, montagnole e sassoni 
che erano l’oggetto, ogni volta, di tediose spiegazioni.
Poi andai io stesso nel Teneré: è un posto incredibile. Eravamo uno per 
macchina (recuperavamo auto perdute in un rallie) e viaggiavamo an­
che molto lontani l’uno dall’altro. Navigavo in solitudine col rombo del 
motore su un infinito piano di sabbia, sembrava di essere alla guida soli­
taria di un’astronave che sorvolava a bassa quota un pianeta lontano. 
Da piangere di bellezza, viaggiavo continuando a ripetermi, incredulo, 
che avevo vissuto sino ad allora a portata di mano di un posto così e non 
c’ero mai andato. Ogni tanto fermavo il macchinone e facevo ampi giri 
attorno per percepire la tridim ensionalità del luogo.
Al mio ritorno rividi le foto del Teneré: erano meravigliose. Perché? 
Perché ora io avevo una chiave di lettura e potevo aggiungere le sensa­
zioni fisiche del luogo, soprattutto quella dello spazio.
Un altro esempio, collegato.
Nel Sahara e nel Brasile centrale quel che più colpisce è la dimensione 
del cielo: è molto più grande. Che cosa esattamente dia questa sensazio­
ne ancora non l’ho capito perché è evidentemente grande uguale a  quel­
lo sopra Torino, ma la sensazione c’è ed è fortissima. Provate a scattarne 
una foto: nell’immagine tutta quella sensazione di spazialità svanisce. 
Chi l’ha già vissuta può aggiungere qualcosa all’immagine e ricrearla, 
chi no vedrà lo stesso cielo che c ’è sopra Cremona e deciderà che quella 
foto è idiota. Se è in sequenza con altre dello stesso genere il risultato 
sarà tremendo.

I tem pi
E ora via con alcuni criteri pratici per farci sopportare più facilmente 
mentre cerchiamo di comunicare l’entusiasmo che ci suscita il fatto di 
rotolarci nel fango freddo.
Quelle che seguono, lo ripeto, sono note frutto di errori personali più che 
di studio, un po’ come certi libri di tecnica di progressione. Dunque gli ad­
detti ai lavori mi perdonino se dico cose troppo ovvie o molto imprecise. 
Cominciano con la durata temporale di una documentazione.
II pubblico va sempre avvertito dell’impegno che gli sarà richiesto. 
Dunque gli diremo che è destinato a vedere un film di 28 minuti, un do­
cumentario di 13, un commento di una ventina. Questi tempi vanno ri­
spettati in modo assoluto.
Dire “ho cinque minuti di dia” e poi stare lì mezz’ora irrita molto il 
pubblico che passa il tempo a guardare le immagini aspettandosi da 
ognuna che sia l ’ultim a, ritenendo il truffatore un mediocre che se non 
ricorreva al trucchetto dei cinque minuti mai sarebbe riuscito ad aggan­
ciare un pubblico.
Se davvero, per motivi tecnici, diventa evidente che ci sarà sfondamento 
del tempo promesso va specificato per ancora quanto ce n ’è, e va chiesta 
scusa per non creare la  tensione di cui sopra.
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Fotodocumentari
Il rischio di annoiare è terribile, come quando si fa una lezione.
Un buon insegnante non deve spiegare un certo argomento, ma solo 
quella parte dell’argomento che potrà rimanere impressa nella testa del 
suo pubblico: dire di più è, evidentemente, ridicolo ma moltissimi, spe­
cie nei corsi di speleologia, lo fanno.
Lo stesso i fotodocumentari. L’attenzione di un pubblico immerso a 
guardare immagini dura un po’ meno di un quarto d ’ora: protrarre la 
cosa è dunque inutile.
Andiamo un po’ più sul fine. In realtà mi sembra che si possano fare tre 
tipi di documentari:
I ) dia commentate; 2) proiezioni con colonna sonora; 3) multiproiezione. 
Vediamoli uno a uno.

Dia commentate
Si tratta di lezioni su una certa cosa, si che so, una discesa importante.
II rischio di produrre immagini che dicono qualcosa solo al commenta­
tore è altissimo e, quando lui se ne rende conto, può indurlo a peggiorare 
la situazione profondendosi in spiegoni che giustifichino il fatto che ci 
mostra una dia di merda. Il risultato è atroce, la possibilità di sfondare il 
tempo promesso e di crearci una platea ostile è altissima.
Secondo me una roba del genere non può durare più di quindici minuti e 
cinquanta diapo. Le foto, se possibile, devono essere scelte anche da una 
persona che non ha vissuto l’esperienza in modo che sappia selezionare 
le immagini più curiose e belle. Il commentatore aggiungerà qualche 
immagine che lui sa significativa.
Solo poche dovranno essere commentate. In sostanza si fa un discorsino 
di prefazione (“cosa andate a vedere”) due o tre foto di entrata con com­
mento rapido, corrono immagini e, ogni tanto la macchina si ferma su 
una e ci si profonde in spiegazioni. Poi si riprende la corsa.
Mi sembra che un documentario di cinque-dieci minuti e trenta belle 
foto dica molto di più di uno di venti minuti e cento foto e  inoltre che 
esso lasci il pubblico con la curiosità di vedere altro. Se abbiamo altro da 
mostrare va benissimo, accesa la luce e parlato d’altro avremo riportato 
l’orologio della noia indietro di 15 minuti.
Se non c ’è altro vorrà dire che ci inviteranno di nuovo volentieri. 
Stiamo parlando di fotodocumentari, naturalmente. Se si tratta di lezioni 
o di seminari il discorso sulla rapidità cade dato che, di massima, sono ri­
volti ad un pubblico che è allenato a tenere l’attenzione desta a lungo. 
Ma anche in quei casi credo si debbano spezzettare le fasi del seminario 
in frammenti piccoli in modo che ogni cambio risvegli l’attenzione.

Proiezioni con colonna sonora
D ella colonna sonora parlo a parte: qui noto solo che la creatività degli 
speleo nella sua scelta, in genere, è ridicola.
In questo tipo di proiezioni il rischio è di mostrare una serie di immagini 
belline m a incomprensibili, e molle saranno belle solo per chi le ha fatte, 
per il solito problema della rievocazione, che qui sarà aggravato dal fatto 
che non c ’è la possibilità di spiegarle a  voce.
Al solito la durata dev’essere lim itata ai 10-15 m inuti, le dia possono sa­
lire a  100-150. N ella scelta ci si consulti con chi non è venuto via con noi 
in modo da lim itare il numero di foto che dicono qualcosa solo a noi che 
le abbiamo fatte.
N ella progettazione abbiamo a disposizione vari modi per indisporre la 
platea.
Uno è una eccessiva alternanza di foto orizzontali e verticali: devono ten­
dere ad essere a serie omogenee, in modo da mantenere il tipo di lettura. 
Un alta) modo per irritare è un eccessivo balzare del punto di attenzione 
dall’ima all’altra. Voglio dire: ogni immagine ha un centro focale su cui 
dopo pochi istanti di valutazione si ferma la nostra attenzione. Se in  una 
diapositiva il centro era nell’angolo superiore destro (bella foto!) è con­
sigliabile che il centro della prossima sia per di là.
Le dissolvenze incrociate aiutano molto a trasportare lo spettatore, sen­
za sbalzi, attraverso le immagini ma a  quel punto si curi, ancora di più, 
che le sequenze orizzontali e verticali siano lunghe e i centri di attenzio­
ne non ballino troppo. Aiutano anche a sorprenderlo, se siamo abbastan­
za astuti nelle sequenze che si sovrappongono.
M a dobbiamo essere sicuri che il nostro proiettore non si inceppi.
A  m ia esperienza i due modi sicuri per far funzionare le proiezioni a dis­
solvenza sono due:
1) investire i risparmi di una vita nell’acquisto di un complesso Carousel;
2) fare a mano con traccia registrata che sente in cuffia l’operatore e in 
cui una voce gli descrive ogni immagine, quando cambiarla e che musi­
ca c’è in  quel momento.
M a occhio che le velocità dei registratori variano...

M ultiproiezioiil
La proiezione contemporanea di molte diapositive è l’unico sistema se­
rio per mostrare centinaia e centinaia di immagini senza annoiare.
Il motivo è ovvio: quando lo spettatore si è stufato di una immagine pas­
sa a guardarne un’altra; la cosa gli induce una sorta di ubriacatura molto 
piacevole e in cui si sente protagonista perché decide lui che cosa guar­
dare. Una sorta di zapping.
Con questo sistema i lim iti delle foto cazzute spariscono, passano inos­
servate e invece, se siamo furbi, le possiamo in qualche modo “spiega­
re” con le immagini che ci sono in contemporanea.
Insomma è un modo straordinario per spiegare le cose, per m olti versi 
molto più potente dei film.
I tempi lim ite qui cadono: se siamo bravi davvero credo possiamo anda­
re a ore, migliaia e migliaia di immagini, basta che ogni 5-10 minuti l’at­
tenzione venga riaccesa da stacchi netti.
Mi sembra che si tratti realmente della possibilità più ricca a disposizio­
ne di una persona priva di grandi mezzi per “spiegarsi” con immagini 
Accanto alle nostre solite foto coralloidi o annebbiate si possono inseri­
re testi o immagini assurde.
Sono mezzucci per agganciare e riescono in un modo che ha del com­
movente. Stranamente questa strada non è molto battuta.
Sta di fatto che le multiproiezioni sono un po ’ complicate da un punto di 
vista organizzativo, e non tutte le sale le permettono.

Filmati: il montaggio
Entrando nei film ati il discorso si complica, e io divento meno adeguato 
a torlo.
Accennerò solo a  regole prim ordiali che ho appreso servendo operatori 
e, in passato, creando film ati orribili di posti bellissim i prim a di capire 
che, ancor più che nel caso della fotografia, per fare film ati bisogna es­
sere ctpaci.
Ma capaci, un minimo, si può diventare.
Noi che andiamo in posti m eravigliosi abbiamo il dovere di documenta­
re per farli fruire a chi non ci andrà mai; ma abbiamo anche il dovere di 
avere un minimo di cognizioni che ci facciano evitare errori che sono 
stati individuati e superati da circa un secolo.
Soprattutto voglio ricordare l’amico operatore Alex Gatti, di Milano, 
compagno in tante spedizioni, che qui voglio ringraziare per le innume­
revoli spiegazioni che ora vado a raccontare.
Vediamo alcune caratteristiche importanti dei film ati partendo dai vec­
chi film  e dalla pubblicità.
Perché i vecchi film  sono noiosi? Lo si capisce facendo il conto di quan­
todura un’immagine senza stacco: si provi a contare. Nei vecchi film  gli 
stacchi erano ogni molti, molti secondi. Ora si guardi una pubblicità: gli 
stacchi sono ogni due, tre secondi.
II pubblico attuale, televisivo, si è abituato a questo, e ad un’operazione 
di “completamento” della sequenza temporale. In pratica siamo fruitori 
di “riassunti” che completiamo mentalmente, proprio come avviene con 
l’immagine che ci danno i nostri occhi, una costruzione tutta in softwa­
re. N ei vecchi film  questo addestramento non c ’era e la sequenza veniva 
letta tutta.
Ora al terzo, quarto secondo lo spettatore comincia a rompersi e a chie­
dersi cosa stia succedendo.
Il risultato è la formazione di film  frenetici e con innesti di immagini as­
surde del genere che evocavo parlando di multiproiezioni, come ad 
esempio “Assassini nati”.
N ei montaggi casalinghi il rischio di mostrare l’archivio invece di crea­
re una storia rapida è altissimo.
Una pubblicità della Pasta Pirilla fatta da uno speleo sarebbe una roba di 
ore che ci farebbe subire ogni tose della cottura e dei goffi commenti di 
quant’è buona fritti da gente che, pian piano, se la mangia tutta. 
“Arghhh!”.

I film ati speleo in genere sono proprio fritti così.
C ’è una scena bella che dura 30 secondi?
La subiremo tutta. Ce n ’è un’altra in cui accadono due cose che sono di­
stanziate di 20 secondi?
Li passeremo a guardare tutto, in tempo reale.
Un’altra è apprezzabile, per i soliti m otivi, solo da chi l’ha fritta?
Ce la beccheremo.
Invece bisogna fare stacchi rapidi, evitare scene lente, agganciare le 
scene l’un l’altra con dissolvenza se si vuole dare sensazione che dall’u- 
na all’altra sia passato del tempo, senza dissolvenza se le due sono “con­
temporanee”. Anche se non abbiamo azzeccato una inquadratura che sia 
una il risultato che otterremo montando “bene” non sarà intollerabile, 
perché la speranza dello spettatore è l’ultim a a morire...
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Inquadrature e zoom 3000X
Un altro modo per ammazzare chi ci concede irripetibili secondi della 
sua unica vita per guardare le nostre immagini è quello della “cattiva in­
quadratura”.
Ad esempio, si voglia mostrare che siamo in un bel posto e che il tipo lì al 
centro si sta montando un discensore. Se l’operatore ha pietà del futuro 
spettatore sceglierà un campo intermedio, in cui non si capirà né posto, 
né discensore, e subiremo una scena incomprensibile.
Se invece l’operatore non ha pietà farà la zoomata.
Ora, andate al cinema o accendete la tele su qualcosa che non sia fatto da 
un cretino e guardate se usano lo zoom. Non lo usano quasi mai, usano il 
carrello, non lo zoom. La differenza è enorme, anche se percettibile qua­
si solo inconsciamente: in una zoomata un soggetto vicino si staglia 
sempre contro lo stesso sfondo, mentre in una carrellata il soggetto va 
coprendo uno sfondo via via maggiore.
Col carrello abbiamo la sensazione di avvicinarci, il che è vero. Con lo 
zoom abbiamo la sensazione di avvicinarci ad un quadro e, dopo un po’, 
che l’operatore sia proprio da ammazzare.
Lo zoom, di norma, si può usare, con estrema cautela, in apertura (dal 
dettaglio al campo lungo): per il resto ci serve solo p er scegliere il cam­
po  adatto che poi terremo fisso per quei pochi secondi di ripresa.
Per risolvere in modo corretto il problema prima descrìtto (far vedere il 
posto e un dettaglio) ricorreremo al montaggio: prima facciamo un’inqua­
dratura in campo lungo in cui si veda che è un bel posto. Poi spegniamo la

Un F lash Intelligente e Autonomo
Quando ho iniziato a far foto in grotta mi sono imposto di non uti­
lizzare mai dei servi che mi tenessero il flash, e di documentare non 
tanto l’ambiente in generale quanto piuttosto una particolare disce­
sa, o persona, in quell’ambiente (a me .infatti, le grotte sembrano 
soprattutto dei Mandala; da sole, in sé, le trovo solo moderatamente 
interessanti: ma questo è un altro discorso).
Sta di fatto che un flash staccato dalla macchina è fondamentale 
non appena si esce da immagini di primo piano, e quindi bisognava 
proprio mettere a punto una tecnica che permettesse di attivare 
flash lontani senza infastidire i compagni di discesa.
C’era inoltre un altro problema: il campo di luce. L’immagine che 
vediamo in grotta, così come è formata dagli acetileni, non corri­
sponde a quella che si formerebbe illuminando con dei flash, dato 
che questi ultim i hanno campi “a faro”, molto più ristretti. Questo, 
per me, era il problema più grave perché obbligava a chiedere 
all’aiutante di orientarsi in modo corretto e, comunque, mi impedi­
va di fare previsioni sul risultato.
Ho dunque adottato una tecnica comodissima e semplice.
Si prende un flash elettronico, necessariamente piuttosto potente, e 
se ne smonta il bulbo, che viene ricollegato tram ite prolunghe di 
circa un metro. Il bulbo viene infilato in una provetta da laboratorio 
(se ne trovato di tutte le misure) e lo si blocca con silicone.
Si smonta il flash anche in corrispondenza del “contatto caldo”, 
quello da cui il flash riceve il trigger, e se ne fa una prolunga (poco 
meno di un metro) che si concluda con un connettore cui attaccare 
la fotocellula.
Abbiamo cosi ottenuto tre pezzi collegati da cavetti:
1) la provetta col bulbo; 2) il corpo flash; 3) la fotocellula.
La prim a si fissa al fotoforo elettrico di un compiacente compagno 
tram ite un elastico qualsiasi. Il secondo gli viene appeso al collo 
sotto la tuta o messo in tasca, la terza viene agganciata alle sue spal­
le. Per quel che ho visto il posto dove dà meno noia è appesa alla 
bretella dell’imbrago pettorale, appena dietro una spalla. 
Abbiamo così ottenuto un flash omni-direzionale, autosemovente e 
dotato di moderatissima intelligenza. Possiamo ora lasciarlo anda­
re via senza che ci sia bisogno di dargli istruzioni. Quando vediamo 
che la sua luce forma un’immagine carina possiamo così scattare 
una foto: il nostro flash fa partire quello che lui ha in testa che, a 
luce diffusa com’è, illum ina in modo analogo all’acetilene.
Va da sé che occorrono alcuni accorgimenti quali quello di scattare 
solo quando il bulbo è a  distanza “corretta” «Mie pareti per non so­
vra- o sotto-esporre (la fotocellula del flash è ovviamente esclusa) e 
quando il bulbo non è in vista della macchina.
I risultati sono eccellenti, e ottenibili con uno sforzo miniino.
Ah, naturalmente è molto importante non curarsi delle proteste del 
nostro compagno (“mi fai abbagliare proprio sui passaggi delica­
ti!”): aveva solo da scegliere meglio gU amici, proprio come gli di­
ceva sua mamma.

telecam era, ci avviciniamo al soggetto angolandoci un po’ in modo che 
lo sfondo vari di un minimo e facciamo una ripresa in primo piano.
E infine un commento sulla messa a fuoco. Se operiamo in modo corret­
to (scelgo con lo zoom l’inquadratura, il soggetto, m i piazzo lì e filmo 
per qualche secondo, da fermo) posso e devo mettere fuoco a mano. 
Le messe a fuoco automatiche delle telecamere, persino delle BetaCam 
da cento milioni, fanno schifo, tanto più quanto le condizioni di luce 
sono terribili: vanno disinserite e dimenticate.

H mal di mare e le tenebre
Prim a il tremolio. Oscillazioni anche minime della macchina (ad esem­
pio quelle dovute al fatto che l’operatore respira) creeranno un inizio di 
mal di mare a chi guarda le immagini su schermi, tanto più quanto mag­
giori sono le loro dimensioni. Uno “sbandamento” tollerabile alla tele 
farà vomitare uno che sia davanti ad un grande schermo.
E quindi, per inciso, si faccia attenzione al fatto che, dato che il montag­
gio lo si fa su monitor, possono sfuggire immagini troppo ondeggianti. 
Dare rimedio parziale a questo problema è facilissimo, basta usare si­
stematicamente il cavalletto.
Non è necessario usare chissà che roba: anche solo quei minuscoli ca­
valletti da macchina foto migliorano in modo decisivo la stabilità della 
ripresa.
Ma il cavalletto è proprio necessario, e va usato sempre.
A volte basta persino che sia solo montato sulla macchina, non allungato, a 
fine da contrappeso: e anzi, questa è una tecnica molto utile quando siamo 
costretti a fare una carrellata. Può persino riuscire decente!
E infine il problema delle tenebre. Le riprese in carenza di luce fanno quasi 
sempre schifo: le scene vanno illuminate, costi quel che costi.
Si tratta dunque di decidere, a monte, se vogliamo fere filmati o no in quella 
particolare discesa in grotta; può essere sensato sia ferii che non ferii. Ma se 
vogliamo ferii allora bisogna illuminare la scena, non c’è verso. Risparmia­
re sulle luci per fere “tanto filmato” o perché le batterie pesano è assurdo: 
meglio pochi minuti utilizzabili che ore di disperazione tenebrosa.
Come disporre le luci e, importantissimo per noi, le zone di tenebre esu­
la dal mio discorso, perché è un problema enorme e che io sono total­
mente incapace di trattare. Chi vuole fare film ati deve affrontare questo 
punto studiando e studiando.
Un’ampia parte del Corso di m  livello a Casóla, “Documentare il 
Buio”, è stata dedicata proprio a questo.

Quali macchine?
Ne parlo qui in fondo perché dovrebbe essere divenuto chiaro che quel 
che importa per fare film ati decenti è:
i) non usare lo zoom in ripresa,
ii) stabilizzare la camera,
iii) illuminare la scena.
Questo è quello che fa fere il Grande Balzo in avanti: che poi filmiamo 
in 35 mm o in VHS-C, beh, non è così importante.
Certo devono essere macchine da presa semplici e robuste. I grandi 
zoom non servono a nulla, e la differenza fra Video 8, Hi8 o Super VHS 
in pratica è interessante solo ad un livello professionale.
Mi sembra che per noi sia soprattutto interessante documentare: quindi 
evitiamo di acquistare macchine troppo care che poi avremmo timore a 
portare in posti pericolosi. Meglio baracchette che, usate con criterio, ci 
porteremo ovunque.
E vado a finire con una nota di confronto fra la registrazione elettronica 
e le pellicole.
La prima è fatta con macchine sempre molto delicate, soprattutto nei 
confronti di acqua e sabbia; ma basta poca luce per filmare, possiamo 
vedere subito il risultato (questo è molto importante per pianificare ri­
prese durante spedizioni) e soprattutto il minuto di ripresa non costa 
quasi nulla. Di contro il supporto dura un tempo limitato: dopo qualche 
anno i nastri sono da buttare.
In pellicola possiamo girare, se vogliamo, in 16 mm. Le macchine sono 
robustissime ma abbastanza costose, il minuto di ripresa costa carissimo e 
richiede quantità siderali di luce: dunque direi che è meglio farcene passa­
re la voglia. Ma possiamo usare il Super8, col quale qualche anno fa un 
amatore ha vinto il Festival di Trento. Si tratta di macchine quasi introva­
bili ma quasi gratuite e robustissime, che chiedono molta luce ma danno 
una qualità d’immagine altissima, migliore persino del BetaCam. Ma oc­
corre film are a velocità alta, in modo da evitare lo “sfer&llio”.
E poi l’ultima qualità del Super8: il minuto di ripresa costa abbastanza 
poco, ma non: ‘traila”. Costa cioè proprio quel minimo che ci fa riflette­
re prim a di riprendere a casaccio.
Insomma, perché non usarle di più?
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Documentare il buio

Musica
La musica è una forma di linguaggio che, a chi la intende, è in grado di ri­
evocare sensazioni e indurgli stati psichici speciali.
A chi la intende, cioè ad un orecchio allenato. La realtà è che pochi orec­
chi sono allenati. Quelli non allenati si annoiano.
Il motivo è facile da capire: si pensi ad una poesia bellissima, che so, 
L’Infinito.
Sentite quel “Sempre caro mi fu quest’ermo colle” e così via, un misto di 
immagini e di suoni che si armonizzano in un modo struggente.
Bene, ora beccatevi una poesia di uguale grandezza in russo.
Avrete una vaga percezione di m usicalità, ma confusa. Ai singoli insie­
mi di suoni non sarà associato assolutamente nulla e il risultato sarà 
noioso. “È tutta uguale, che palle”, proprio come diciamo quando un ap­
passionato ci impone di ascoltare una musica bellissima ma fuori del no­
stro ambito linguistico.
È un problema grave che si verifica a vari livelli. Si pensi, ad esempio, al 
termine “musica classica”: designa, in sostanza, tutta la musica fatta pri­
ma degli ultim i cinquant’anni: è ridicolo.
I linguaggi musicali sono variati in modo radicale per secoli, tanto che 
ad un orecchio allenato è possibile determinare l’area culturale e la data 
di composizione di un pezzo con un margine di venti o trent’anni. Ma 
tutto quanto ricade nel termine “musica classica”. Perché?
È chiaro, attorno a noi si sente della musica e noi abbiamo appreso quel 
linguaggio. Se si sente ima lingua diversa troviamo noioso e “tutto ugua­
le”, e quindi diventa logico assegnare un unico termine che lo designi. 
In ambiente selezionato “colto” becchiamo altri linguaggi un po’ più 
ampi (in genere quelli usati fra il 1780 e il 1880) che sono quelli dei con­
certi standard. Tutto il resto, tutto l’immenso patrimonio musicale fatto 
dagli uomini è noioso, indifferenziato, anche per la massima parte dei 
fruitori di “musica classica”.
L’uso dei linguaggi musicali fuori da quelli che trasmettono incessante­
mente le radio è dunque rischioso. M a è creativo.
È un problema analogo a quello delle diapositive che “dicono solo a 
noi”, ma che comunque possono colpire lo spettatore: molte musiche 
vengono lette in modo radicalmente (¿verso e dunque la scelta è diffici­
lissima. Per selezionare pezzi per i fotodocumentari utilizzabili, esimen­
doli dalla mia discografia, ho fatto ricorso ad un trucco: viaggiando con

altri compagni faccio loro sentire tonnellate di pezzi musicali e sto attento 
a quali attirano l’attenzione.
M i sono fritto fama di uno che sente musiche assurde, che poi è vero, ma 
ho guadagnato la possibilità di creare colonne sonore fuori della New 
Wave, con ben altro impatto.

Concludendo!
Il lettore specialista si sarà annoiato, forse avrà scovato errori: mi perdo­
ni, io sono un dilettante che cerca di stare attento.
L’ignaro avrà trovato pensieri strani, a volte troppo sintetici. Ahi, è 
vero, ho condensato qui innumerevoli riflessioni e risultati di tentativi 
che faccio da decenni, ormai, per comunicare a estranei l’entusiasmo 
che mi suscita il rotolarmi nel fango. Freddo.
Ho parlato di immagini, ma in fondo ciò che sento più congeniale è scri­
vere, e anche in questo articolo ho messo alla prova varie tecniche per 
cercare di “rendere l’idea”.
Come al solito, non so se ci sono riuscito.
M a spero che il mio tempo non sia stato speso invano; ho cercato di scri­
vere per te, Lettore che desideri documentare ciò che fai, qualunque 
cosa tu  faccia.
E rifletti su questo:
Cristoforo Colombo non ha scoperto l ’America.
Quando vi arrivò c’erano già una trentina di m ilioni di persone che su 
quel suolo facevano le stesse miserie che si facevano in Africa allora, in 
Europa oggi, in A sia domani. Colombo ha pubblicato, reso nota, la pre­
senza dell’America, sbagliandone pure totalmente l’interpretazione. 
M a quest’atto è stato così importante che, per dargli un m erito, hanno 
detto che l’aveva scoperta lui.
Credo che questo fatto debba far riflettere chi, come noi, descriverà po­
sti sino a domani sconosciuti. □

el presente numero, non essendo pervenuti contributi dai letto­
ri, non compare la rubrica “L’O recchio d i Dionisio”.
Questo da una parte mi conforta perchè non amo alimentare gli 

scontri polemici con la rivista, ma d’altra parte mi preoccupa un po’ 
perchè non vorrei che questo silenzio dimostrasse scadimento di inte­
resse verso le idee, spesso contrastanti, che circolano nel mondo della 
speleologia.
E poi mi sarei aspettato qualche lettera di solidarietà verso “Pota”, così 
bistrattato da M auro Chiesi nell’edizione scorsa.
Pubblico qui di seguito la lettera che M atteo Rivadossi (Pota) ci ha frit­
to pervenire.
In risposta a questa vorrei affermare il concetto che finché io dirigerò 
la rivista non accetterò nessun “filtro” in merito alla pubblicazione 
delle idee di chi scrive, a maggior ragione se ad esprimerle è il Vice- 
presidente della Società Speleologica Italiana, facente parte del Consi­
glio proprio perchè votato dai soci. Saranno questi ultim i a giudicare, 
dopo aver sentito come Chiesi si è espresso, e anche ricordandone la 
lunga m ilitanza in SSL
Penso che anche tu, M atteo, sarai giudicato non solo per quelle brutte 
scritte in nero fumo lasciate nelle grotte del Rio La Venta, ma per la tua 
attività di esploratore e divulgatore che è di primissimo ordine. Colgo 
anzi l’occasione per ringraziarti, penso anche a nome dei lettori, per il 
prezioso e qualificato contributo che fornisci a questa nostra rivista 
che, grazie sul appassionati come te può continuare a raccontare di stu­
pende conquiste speleologiche fatte in Italia e nel mondo.

Marco Boni

A l Consiglio SSI

Con lapresente vorrei esporre le m ieperplessità direttamente alla So­
cietà Speleologica Italiana in merito all ’articolo pubblicato sull ’ulti­
mo numero di Speleologia a pagina 118 recante la firm a di Mauro 
Chiesi.
A tale brano non basta di certo prendere spunto da argomenti sensati 
p er proporsi diversamente da una sorta di scadente filippica: risulta

abbastanza evidente che il tono e lo stile dellapolem ica in cui l ’autore 
si scaglia con eccessiva vibrante animosità, nel momento in cui si ri­
ducono a termini d i offesa personale, sulla rivista appaiono per lo 
meno fuori luogo.
Per quanto mi riguarda sono libero di pensare che i motivi di tale ri- 
sentimento ristagnino altrove come sono libero d i ponderare il livello 
di chi sipropone mio interlocutore. Come speleologo socio e lettore di 
Speleologia invece non posso tollerare i contenuti (spesso apertamen­
te contraddittori) espressi da ll’autore, incisi dai quali traspare una 
scarsa considerazione verso la speleologia tutta, senza troppe distin­
zioni a questo punto, se non mostrando una particolare antipatìa nei 
confronti di una certa schiera, rappresentatività forse dalla quale egli 
s i sente evidentemente diverso.
Un appunto lo merita il Direttore e amico Marco Boniper la sua scelta 
ingenuamente grossolana, vorrei credere, p iù  che democratica, del 

filtro  dipubblicazione. Non metto in dubbio che a ritmo di banali sofi­
sm i tanta arroganza e superbia possano anche divertire, ma spero vi­
vam ente che l ’auspicato  in teresse genera le d elle  p rossim e  
argomentazioni proposte nella rubrica "L ’Orecchio di Dionisio " non 
scada sistematicamente nella volgarità, almeno non con la partecipa­
zione responsabile della redazione.
Sinceramente non sono l ’unico che avrebbe preferito leggere queste 
come altre righe riempite d'altro, anche briciole d i qualsiasi costrutti­
va o limitata visione personale ma che profum i davvero di un ’idea di 
grotta.
Che questa sfuriata di Chiesi sia po i una pagliacciata o un suo contri­
buto culturale alla speleologia, sapete, non credo in ogni caso possa 
diventare una questione da rinfacciarsi attraverso una tragicomica 
polemica a puntate.
Tracce di noi speleologi stanno già nelle montagne che abbiamo ama­
to, molto p iù in fre tta  di quanto cerchiamo di raccontare agli altri, 
amici o pellegrini, molto prim a che ogni intima o patetica riflessione 
diventi autoconvincìmento.
In attesa di un Vostro parere, cordialmente

M atteo  R iv a d o ssi
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BIBLIOTECA

ELENCO RIVISTE E PUBBLICAZIONI EDITE DAI GRUPPI SPELEO LO G ICI

a  c u r a  d i 
M ic h e le  S iv e lli

Si ricorda che per una corretta catalogazione 
delle riviste è molto importante dare la possi­
bilità ai bibliotecari di conoscere il percorso 
storico di ogni rivista pubblicata. A questo 
proposito si rinnova la richiesta ad ogni Grup­
po che pubblica periodici (o ha pubblicato) di 
inviare l’elenco delle proprie annate a: 
Biblioteca “F. Anelli” via Zamboni 67 
40127 Bologna tel.+fax 051.538741 
indicando in particolar modo quanto segue:
1) nome del Gruppo e relativo indirizzo
2) nome della rivista
3) bibliotecario (o altro responsabile) e sua re­
peribilità telefonica
4) periodicità della rivista
5) anno e possibilmente mese del primo nu­
mero
6) se non più pubblicata indicare numero e 
anno dell’ultimo numero uscito
7) tipo di numerazione adottata (indicando 
eventuali modifiche seguite)
8) indicare di quanti fascicoli è composta fisi­
camente la rivista (per esempio se ci sono nu­
meri doppi o fuori serie)
9) eventuali pubblicazioni monografiche o 
fuori serie che riportano il nome della Rivista 
sulla copertina
10) eventuali errori di stampa fatti sul fronte­
spizio che indica la numerazione
11) se sono stati pubblicati numeri che non ri­
portano alcun tipo di numerazione per cui è 
impossibile risalire alla data di pubblicazione 
o di collocazione numerica
12) ove esistono: i numeri di indice e biblio­
grafici
13) indicare altre pubblicazioni edite dal 
Gruppo e/o rubriche fisse su altre riviste

Hanno collaborato alla stesura del seguente 
elenco: Carlo Cavallo, Lorenzo Grassi, Ube 
Lovera, Marco Mecchia.

GRUPPO SPELEOLOGICO 
PIEMONTESE CAI-UGET

Galleria Subalpina n. 30 - 10123 Torino.
Tel. 011/537983 
Nome rivista: “GROTTE”
Bibliotecario: Lorenzo Bozzolan 
tei. 011/7176262.
Periodicità attuale: quadrimestrale.
1958 anno 1: n .l, n.2, n.3, n.4, n.5, n.6; 1959 
anno 2: n.7, n.8, n.9, n.10; 1960 anno 3: n .l l ,  
n.12, 13, n. 14; 1961 anno 4: n.15, n.16, 
1961/62 anno 4/5: n.17 (da questo numero 
cambia formato); 1962 anno 5: n.18, n.19, 
1962/63 anno 5/6 n. 20; 1963 anno 6: n.21, 
n.22; 1964 anno 7: n.23, n.24, n.25; 1965 
anno 8: n.26, n.27, n.28; 1966 anno 9: n.29, 
n.30, n.31; 1967 anno 10: n.32, n.33, n.34; 
1968 anno 11: n.35, n. 36, n.37; 1969 anno 
12:n.38, n.39, n.40; 1970anno 13:n.41,n.42, 
n.43; 1971 anno 14: n.44, n.45, n.46; 1972 
anno 15: n.47, n.48, n.49; 1973 anno 16: n.50, 
n.51, n.52; 1974 anno 17:n.53,n.54; 1974/75

anno 17/18: n. 55/56; 1975 anno 18: n.57, 
n.58; 1976 anno 19: n.59, n.60, n.61; 1977 
anno 20: n.62, n.63, n.64; 1978 anno 21: n.65, 
n.66, n.67; 1979 armo 22: n.68, n.69, n.70; 
1980 anno 23: n.71,n.72,n.73; 1981 anno 24: 
n.74, n.75, n.76; 1982 anno 25: n.77, n.78, 
n.79; 1983 anno 26: n.80, n.81, n. 82, n.83 
(senza frontespizio); 1984 anno 27: n.84, 
n.85, n.86; 1985 anno 28: n.87, n.88, n.89; 
1986 anno 29: n.90, n.91, n.92; 1987 anno 30: 
n.93, n.94, n.95; 1988 anno 31 : n.96, n.97, n. 
98; 1989 anno 32: n.99, n. 100, n. 101; 1990 
anno 33: n.102, n.103, n.104; 1991 anno 34: 
n.105, n.106, n.107 (senza frontespizio); 
1992 anno 35: n.108 (senza frontespizio), 
n .l09 (senza frontespizio), n.l 10; 1993 anno 
36: n.l 11, n .ll2 ,n .l 13; 1994 anno 37: n.l 14, 
n.l 15, n.l 16; 1995 anno 38: n.l 17, n.l 18, 
n.l 19; 1996 anno 39: n.121,
Usciti 121 numeri corrispondenti a 120 fasci­
coli. I numeri in grassetto sono monografici.

GRUPPO SPELEOLOGICO 
CAI ROMA

Piazza Sant’Andrea della Valle n.3 
00186 Roma. Tel. 06/6861011 - 6543424 
Nome rivista:
“L’ECO DEL PIPISTRELLO”
Bibliotecario: Lorenzo Grassi 
via Saronno, 65 - 00188 Roma.
Tel. 06/33678350 - 68719511. E-Mail: gras- 
sil@ansa.it
Periodicità: circa mensile, ma attualmente so­
spesa (ultimo n.: lug./ago. 1996). 
anno 1 n.l aprile 1994; anno 2 n.l gennaio 
1995, anno 2 n.2 marzo 1995, anno 2 n.3 mag­
gio 1995, n. 4 settembre 1995; n. 5 ottobre 1995, 
n. 6 novembre 1995, n. 7 dicembre 1995; n. 8 
gennaio 1996, n. 9 febbraio/marzo 1996, n. 10 
marzo/aprile 1996, n. 11 aprile/maggio 1996, n. 
12 maggio/giugno 1996, n. 12/bis (foglio uni­
co); n. 13 giugno 1996, n. 14 luglio 1996 (riporta 
erroneamente sul frontespizio: n .l3 giugno 
1996), numero 15 luglio/agosto 1996.
Usciti 15 numeri corrispondenti a 16 fascicoli. 
N.B.: tra il 1978 e il 1986 il Gruppo Speleolo­
gico CAI Roma è stato co-editore, assieme

allo Speleo Club Roma, della rivista “NOTI­
ZIARIO S.C.R.” vedi elenco già pubblicato 
su Speleologia n. 35 pag. 134.

GRUPPO SPELEOLOGICO 
CAI BOLZANETO

via C. Reta n. 16 -16152 Genova 
Nome rivista:
“GRUPPO SPELEOLOGICO”
Responsabile: Carlo Cavallo 
tei. 010/355124 (ab.) 010/3538261 (ufi). E- 
mail margua@dister.unige.it 
Periodicità: Variata più volte nel corso del 
tempo e spesso indicata disordinatamente sui 
frontespizi; l’elenco qui riportato dovrebbe 
essere quello corretto. Periodicità annuale la 
nuova serie.
Dicembre 1967(ciclostilato A4); gennaio 1968 
(ciclostilato A4), 1968 anno 2 n.2 1968 (ciclo- 
stilato A4), 1968 anno 2 n.3 (ciclostilato A4), 
luglio 1968 anno 2 n.4 (ciclostilato A4); 1969 
anno 3 n.l, giugno 1969 anno 3 n.2, settembre 
1969 anno 3 n.3, dicembre 1969 anno 3 n.4; 
marzo 1970 anno 4 n.l (riporta erroneamente: 
n.3), giugno 1970 anno 4 n.2, settembre 1970 
anno 4 n.3, dicembre 1970 anno 4 n.4; marzo
1971 anno 5 n.l (riporta erroneamente anno 4 
n.5), luglio 1971 anno 5 n.2, settembre 1971 
anno 5 n.3, dicembre 1971 anno 5 n.4; marzo
1972 anno 6 n. 1, luglio 1972 anno 6 n.2, settem­
bre 1972 anno 6 n.3, dicembre 1972 anno 6 n.4; 
marzo 1973 anno 7 n.l, luglio 1973 anno 7 n.2, 
settembre 1973 anno 7 n.3, dicembre 1973 anno
7 n.4; marzo 1974 anno 8 n. 1, luglio 1974 anno
8 n.2, settembre 1974 anno 8 n.3, dicembre 
1974 anno 8 n.4; gennaio 1975 anno 9 n. 1 ; gen­
naio 1976 anno 10 n.l, luglio 1976 anno 10 n.2; 
gennaio 1977 anno 11 n.l, 1977 anno 11 n.2; 
1978 anno 12 n.l, 1978 anno 12 n.2; 1979 anno 
13 n. 1, 1979 anno 13 n.2; 1981 anno 15 n.l, 
gennaio/luglio 1981 anno 15 n.2; 1982 anno 16 
(senza numero); 1983 (senza frontespizio); 
1985 (senza frontespizio).
Nuova serie:1989 n. 1; 1990 n.2; 1991 n.3; 
1992 n.4; 1993/94 n.5; 1995 n.6;
Usciti 43 fascicoli nella 1° serie e 6 nella nuo­
va serie.

“LA NOSTRA BIBLIOTECA È LA PIU’ FORNITA DEL MONDO”

Esiste forse uno speleologo che non abbia sentito Paolo Forti pronunciare queste parole alme­
no una volta? Se esiste deve essere un po’ sordo e se non è pure cieco, le ha sicuramente lette... 
“spulciando qua e là”...Ma la nostra biblioteca sarà davvero questa miniera di carta stampata? 
Siamo andati a vedere e... non ci è bastato un viaggio!
Siamo tornati e ci torneremo ancora. C’è tantissimo materiale, che ti vengono le vertigini (per 
noi che non le conosciamo sono una bella esperienza!).
E poi c’è Sivelli, c’è Olivucci, c’è Internet..., il vino però portatelo voi!!!
Resti deluso solo quando arriva Forti e ti manda via, ma fuori è già buio!
Se avete ancora qualche dubbio, andate a Bologna per verificare dove va a finire parte della quota 
SSI, vi sentirete ripagati del viaggio, della quota e la vostra speleologia non sarà più solo uno 
sport della domenica.

G.B. e M.M. - «Associazione Speleologi Molisani» 

P.S. Forti non ci dà una lira per scrivere questo pezzo!!!
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SPULCIANDO QUA E LA IN BIBLIOTECA

ANNALI del Gruppo Grotte 
dell'Associazione XXX Ottobre 
(CAI Trieste) - Vol.9 Anno 1996

Il volume descrive l'attività di un triennio, fra i 
contributi:
P. Rucavina: “Area a nord del Col S c la f  
Sintesi delle esplorazioni in un'area del mas­
siccio del Canin. L'autore riporta la storia delle 
esplorazioni, l'inquadramento geografico della 
zona con alcuni cenni sull'assetto stratigrafico- 
strutturale e le schede catastali di una trentina 
di cavità. Si tratta di cavità con ingressi fra quo­
ta 1800 e 2000 m circa, con frequenti depositi 
nevosi aH'intemo. Uno schema topografico in­
dica l'ubicazione delle cavità.
R. Corazzi: “Abisso dello zio di Brooklyn ” 
Sempre nell'area descritta da Rucavina, lo “zio 
di Brooklin” è un abisso di circa 160 m che ter­
mina con una lunga strettoia soffiante. Descri­
zione tecnica e storia delle esplorazioni. 
P.DeCurtis: “Abisso a nord del Col S c la f ’ 
Un altro abisso (-140 m) che termina in un re­
stringimento impraticabile. Storia dell'esplo­
razione e scheda catastale.
R. Corazzi: "Nuove scoperte sul Carso trie­
stino nel biennio 1994/1995"
Sintesi delle esplorazioni nei pressi di Trieste 
con le schede catastali e una sintetica descri­
zione delle cavità.
M. Zoppolato:
“Chiusura della grotta A.F. Lindner"
Lavori di chiusura dell'ingresso naturale e pu­
lizia della cavità effettuati dalla XXX Otto­
bre. Per le visite contattare l'Associazione.

BUIO PESTO
GS GEO-CAI Bassano del Grappa 

N.6 -1996

M. Tommasi:
‘ ‘A bisso Halgherpiccole grotte... crescono! ” 
Resoconto dell'esplorazione iniziale di un 
promettente abisso nei pressi di Bassano del 
Grappa, a 1700 m di quota circa.
A. Faccio: "Indagine preliminare su flora e 
vegetazione di pozzi carsici situati nella fa ­
scia montana delle prealpi venete".
Rilievo fitogeografico di un pozzo campione 
di 22 m nel massiccio del Grappa, a 1580 m di 
quota. L'autrice presenta una descrizione det­
tagliata della distribuzione della vegetazione 
nella voragine, corredata da un profilo.
L'A. intende proseguire le ricerche in altre cavi­
tà a quota superiore ai 1000 m, che sarebbe stata 
sinora poco studiata. Buona prosecuzione!
D. Strapazzon:
“Ruska, un anno di esplorazioni"

Diario dell'esplorazione a un -116, fermo su 
una strettoia, nei pressi di Bassano. Rilievo e 
itinerario di accesso inclusi.
A. Maroso: “Il Sole nero... l'avventura continua" 
Un abisso fermo a -92 m.

a c u ra  d i
E lisab e tta  P reziosi

CINQUANT'ANNI DI ATTIVITÀ DEL 
GRUPPO TRIESTINO SPELEOLOGI 

Numero unico, Trieste 1996

In occasione del cinquantennale della fonda­
zione il GTS propone in questo volume la sto­
ria dell'associazione, dai primi anni ad oggi. 
Fra i contributi:
C. Mosetti: “Venticinque anni di attività 
(1946-1971)"
L'attività dell'immediato dopoguerra, raccon­
tata da uno dei protagonisti.
Anno dopo anno, il primo nucleo di esploratori 
affronta nuove esperienze, alcune divertenti, 
altre drammatiche, e passa dalle prime attività 
turistiche a ricerche più scientifiche, inseren­
dosi nella speleologia italiana di quegli anni. 
L'A. racconta dei primi approcci, delle nume­
rose esplorazioni nel Carso triestino, le spedi­
zioni nei principali massicci carsici italiani, i 
primi approcci con la meteorologia ipogea.
E un racconto fatto di ricordi, di nomi, di sen­
sazioni che ci portano in un tempo in cui la 
speleologia era più semplice da un lato (tutto 
un mondo da scoprire) e più difficile dall’altro 
(materiali e tecniche meno collaudati, accessi 
e trasporti più difficili,...). Da leggere.
A. Mosetti: “Altri venticinque anni di attività 
(1972-1996)"
Il seguito della storia ci viene proposto da un 
altro Mosetti, figlio del primo presidente del 
GTS. Siamo ormai nella storia recente ed at­
tuale: il passaggio alle tecniche di progressio­
ne su corda e, poi, l'uso dei trapani a batteria 
segnano l'inizio della speleologia di questi 
anni.
Nel resoconto l'A. descrive le esplorazioni del 
GTS, fra cui il “Klondike”, il “Kloce”, 
“L'abisso degli Incubi”, a cui è legato il ricor­
do di un'altra tragedia che ha rattristato l'atti­
vità del gruppo.
Seguono altri contributi sintetici sull'attività 
del GTS in Italia e all'estero.

EL TESTON DE GROTA 
Notiziario del GS San Giusto Trieste 

Nuova serie N.2 1993

F. Premani:
“La spedizione speleologica in Crimea nel1989” 
Si tratta del resoconto di una spedizione orga­
nizzata dai triestini, in una regione che al­
l'epoca apparteneva alla ex Unione Sovietica. 
Accompagnati da speleo della ex-Cecoslo- 
vacchia e della ex-Unione Sovietica, i triestini 
hanno visitato alcune aree carsiche della Cri­
mea di cui l'A. fornisce una descrizione geo­
grafica, alcuni cenni sul carsismo e sugli inse­
diamenti umani.
P. Del Core: “Abisso Pahor"
Alcune note geologiche, comprese le descri­
zioni di alcune sezioni sottili di roccia, sul­
l'abisso (-485 m) il cui unico riferimento geo­
grafico è Monte Musi. Per chi non conosce la

zona non è facile capire da che parte del mondo 
ci si trovi... Fortunatamente nel seguito del bol­
lettino, l’abisso fa la comparsa fra le schede ca­
tastali: abbiamo le coordinate geografiche. 
Senza autore: “Elenco delle cavità inserite dal 
GSSG nel catasto regionale défilé cavità sot­
terranee negli anni 1991-1992"
Schede catastali e sintetiche note descrittive 
di una quindicina di grotte. Si tratta di piccole 
cavità, fatta eccezione per l'Abisso Pahor e 
Abisso Freezer (-200 m) per i quali viene for­
nita una descrizione più dettagliata.

EL TESTON DE GROTA 
Notiziario del GS San Giusto Trieste 

Nuova serie N.3 1996

P. Manca:
“Ribelli-Pahor. Una congiunzione mancata " 
L'abisso Ribelli (circa -250 m) si sviluppa nei 
pressi dell'abisso Pahor. Secondo i rilievi in al­
cuni punti non dovrebbero distare più di 30 
metri, ma non è stata trovata la comunicazione 
P. Manca: “Abisso LedZeppelin” 
Descrizione della grotta (-916 m), esplorata 
inizialm ente dalla Società A driatica di 
Speleologia, quindi in collaborazione con il 
GSSG e con altri gruppi. Allegato il rilievo. 
Elenco delle cavità inserite dal GSSG nel ca­
tasto regionale defile cavità sotterranee negli 
anni 1993-1995
Oltre all'elenco delle cavità minori rilevate viene 
presentata la descrizione più dettagliata di quelle 
più estese, fra cui l'Abisso dei Diedri (-179 m).
S. Englandi:
“Come fu  scoperta la grotta "Lindner" 
Diario del 1966, quando durante una gita viene 
individuata la cavità. L'A. racconta come anda­
rono i fatti e come procedette l'esplorazione.

ESPLORANDO
Gruppo Speleo Ambientale Sassari 

N.O Anno 1995

Ancora un neonato gruppo sardo, con voca­
zione prevalentemente speleo, ma che si oc­
cupa ufficialmente anche di altre attività mon­
tane. I contributi a carattere speleo sono 
costituiti da sintesi dell'attività per aree geo­
grafiche, nei pressi di Sassari, nel supramonte 
di Baunei e di Urzulei. Si tratta di schede cata­
stali di modeste cavità (max qualche decina di 
metri di sviluppo) con i rilievi.

GROTTE
del GS Piemontese - CAI UGET 
N.119 Settembre/Dicembre 1995

A A W . “Grigna 95 ”
Oltre al diario del campo estivo del GSP, que­
st'anno diviso fra Marguareis e Grigna, potre­
te trovare le descrizioni delle cavità minori e 
maggiori (Poltergeist, -435) esplorate.
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M . T aronna:
"L'altra faccia del M arguareis"
Alcune considerazioni sulle potenzialità del­
l'area.
G. C arrier!:
"CaoBang ’95, I l spedizione speleo in Vietnam ” 
Ampio articolo, corredato da aneddoti raccon­
tati da R.Pozzo, che descrive la seconda spedi­
zione italiana nel Vietnam settentrionale, che 
ha fruttato 13 km di cavità rilevate, un -300 e 
una splendida esperienza a contatto con la gen­
te del posto. Sono inclusi alcuni rilievi, uno 
schema con l'ubicazione di tutte le cavità 
esplorale e alcune informazioni logistiche.

GRUPPO SPELEOLOGICO 
del GS CA I Bolzaneto N .6 - Anno 1995

S. G rigoli, A.S. Sinagra:
"KefToghobeit 1995 ”
Resoconto della poco fortunata ricognizione 
in Marocco degli speleo liguri, il contributo 
costituisce comunque un'utile testimonianza 
su come ottenere i permessi indispensabili per 
le spedizioni.
C. Cavallo: “Operazione Scogli Neri '95" 
Una settimana di campo interno in ima cavità 
del Brianzonese ha permesso ad una squadra di 
sei (più gli “appoggi”) di mettere a punto il ri­
lievo topografico e geologico della grotta. 
Vengono riportati il diario del campo e, di se­
guito:
C. Cavallo, M.V. Zuccolini:
"O sservazioni speleom orfologiche su lla  
grotta degli Scogli Neri ”
Inquadramento geologico strutturale, descri­
zione morfologica e idrologia. Vengono de­
scritti i depositi interni e le mineralizzazioni.

IL  NOTTOLARIO 
G ruppo Speleologico Bergam asco 
“Le N ottole”  N.8 - O ttobre 1996

Buona parte del bollettino è occupato dal re­
soconto delle esplorazioni fra la Val Serina e 
la Val Brembana.
A utore?: “Campagna esplorativa in Arerà e 
Grem, note generali”
Sintesi delle ultime esplorazioni per un'area 
della Bergamasca, fra la Val Seriana e la Val 
Brembana. Si tratta di cavità profonde alcune 
decine di metri, di cui viene fornito il rilievo e 
la descrizione.

IPOANTROPO
G ruppo Speleologico Paletnologico 
G. C hierici Reggio Em ilia N.7 -1995

L. F iorini, S. Sassi: “Grotta di Uvada” 
Rilievo della cavità e ricordi di esplorazioni.
M . F ranchi: "Risorgente di Talada” 
Esplorazioni alla risorgente ER-RE 758.
C. C atellani, A. Davoli, W . Form ella, M. 
F ranchi, M . M alvini:
"Le grotte della ripa d i Soraggio e della Pan­
na di Coifino - Parte prim a"
Scheda interna della rivista che contiene alcu­
ne note sulla geologia, sulle esplorazioni, i ri­
lievi delle cavità nella zona in questione.
M. F ranchi: “Aria ghiaccia: il mito soffiante 
(appunti prelim inari) "
Sintetica descrizione e rilievo (purtroppo

poco leggibile) di un -600 in Apuane (dati del 
1995) esplorato e rilevato “trasversalemente” 
da speleo multiregionali.

L'APPENNINO
M ensile della Sezione di Roma del CAI. 

N .l- O ttobre 1996

La rivista della sezione, dedicata prevalente­
mente all'alpinismo, ospita in questo numero 
due contributi sull'attività speleo di alcuni soci.
T . Bernabei:
“Rio La Venta. Un canyon tra due oceani” 

Si tratta di una descrizione sintetica del proget­
to di ricerche multidisciplinare denominato 
“Progetto Rio La Venta”, organizzato dall'as­
sociazione italiana “La Venta” in collaborazio­
ne con istituti scientifici messicani.
F . Antonioli:
"La Speleologia e il clima delfuturo ” 
Tramite lo studio di concrezioni carsiche, for­
matesi in grotte oggi sommerse dal mare, è 
possibile risalire alle variazioni climatiche del 
passato. L'A. descrive sinteticam ente la meto­
dologia utilizzata rimandando ad una biblio­
grafia scientifica per maggiori dettagli.

L'A U SI
G ruppo Speleologico “Sparviere” 

N .I0 -D icem bre 1995

La prima parte del bollettino riporta le ultime 
esplorazioni (relative al 1995), seguono alcu­
ne sintesi su aree calabro-lucane e articoli sul 
folklore locale. Fra i contributi:
A. L a Rocca, A. Tedesco:
"Il fenomeno carsico della valle del Mercure 

(Basilicata sud-occidentale) ”
Vengono descritte una decina di modeste ca­
vità, con sviluppo di alcune decine di metri 
(massimo sviluppo spaziale 165 m ), nella par­
te alta della valle del fiume calabrese Lao, in 
Basilicata. Vengono riportati i rilievi, le sche­
de catastali e alcune curiosità.
A. L a Rocca: “Storie e leggende carsiche al 
confine calàbro-lucano ”
Tramite interviste ad anziani pastori, l’A. ri­
trova alcune leggende sulle grotte del posto. 
Storie di serpenti mangiatori di capre, tesori e 
briganti.
M .C. Bloise: “Grotte tra storia e leggenda" 
Note sulla tradizione di alcune cavità nell'en- 
troterra cosentino.
V. M anghisi:
“Secondo contributo per la storia della spe­
leologia calabrese: notizie e leggende carsi­
che nelle «Credenzepopolari calabresi» rac­
colte da Raffaele Lombardi Satriani" 
L'articolo riprende l'opera “Credenze popola­
ri calabresi” e riordina le leggende riguardanti 
le cavità per provincia. Anche qui tesori a biz­
zeffe. Chissà se ne è stato trovato qualcuno.

N O TIZIA RIO
A ttività del GS A lassino - N .6 1992-1993

Il notiziario contiene informazioni circa l'atti­
vità interna dell'associazione e alcuni sintetici 
contributi descrittivi del sistema della Taram- 
burla a firm a di P.Cazulini, M .Fomeris e 
G.Calandri (Scheda d'anno, descrizione, in­
quadramento geologico e cenni di idrologia).

NOTIZIA RIO
A ttiv ità del GS A lassino - N .7 1994-1995

Anche questo numero non è molto ricco di 
contributi di interesse generale, salvo uno 
schema per il collegamento dei trapani a bat­
teria ed un suggerimento di m odifica per uno 
“spara-bulbi” (firmati “Otto”). Senza alcuna 
finna vengono riportati i risultati delle analisi 
di alcuni campioni di acque del Taramburla; 
mancano però i dati sulla portata (senza la 
quale la variazione della concentrazione per­
de un po' di significato) e sul punto del cam­
pionamento.

RIVISTA DEL CAI 
N ovem bre-D icem bre 1996

R . Pozzo: “CaoBang '95: laprima spedizione 
speleologica italiana in Vietnam”
Si tratta del resoconto parziale della seconda 
(e non la prima, come erroneamente riferisce 
il titolo) spedizione italiana nel Nord-Est del 
Vietnam. La grafica della rivista del CAI ren­
de merito alle immagini scelte come corredo 
del racconto. L'A. si sofferma sulla situazione 
generale del paese, così come appare agli oc­
chi dei visitatori, e riporta alcuni ameni aned­
doti della spedizione.

RIVISTA D EL CAI 
G ennaio-Febbraio 1997

R . Barocchi:
"La Grotta Gigante nel Carso triestino”
In questo articolo viene descritta la nota grotta 
del Carso triestino, di proprietà del CAI. L'A. ne 
celebra gli aspetti estetici, le concrezioni e le di­
mensioni ragguardevoli.
Ricorda infine le ricorrenze che vengono fe­
steggiate due volte l'anno e fornisce informa­
zioni su orari e biglietti.

RIVISTA D EL CAI
M arzo-A prile 1997

C. Balbianod'A ram engo: “L'abissoParsifal" 
Un bell'articolo che sintetizza parte delle 
esplorazioni e delle conoscenze sul sistema 
idrico che drena verso la cascata del Pesio, in 
provincia di Cuneo. Il Parsifal è una delle ùlti­
me scoperte, risalente al campo organizzato 
dal GS Piemontese nel 1995, che ha aggiuno 
un ulteriore tassello al complesso idrogeolo­
gico. Una serie di schemi m ostra l'assetto del 
sistema Carsene-Pis del Pesio, e le belle foto 
di B.Vigna inducono in tentazione...

SARDEGNA SPELEOLOGICA 
Rivista della Federazione Speleologica Sarda 

N.10 D icem bre 1996

M . M ucedda e G. G raffiti:
“Note sul fenomeno carsico e sulla distribu­
zione delle grotte in provincia di Sassari”
Si tratta di una rassegna sul carsismo nell'area 
in esame, che gli AA suddividono in otto 
zone, differenziandole per caratteri geologici 
e geomorfologici. Accennano al carsismo sot­
tomarino, all'idrogeologia sotterranea e alle 
grotte non carsiche. L'articolo è corredato da 
un'ampia bibliografia.
G.G.FIum inese: "«Gli Stenasellus»: Lagrot­
ta Fluminamaggiore”
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Firmato dall'intera associazione, l'articolo de­
scrive il sistema, che raggiunge i 1228 m. 
M .Pappacoda: “Su Spina dopo il sifone: 
Commomincheseseacantacante...” 
Esplorazioni subacquee nell'estate del 96 al 
complesso carsico di Codula Ilune - Su Spiria, 
che ha portato all'esplorazione e rilievo di alcu­
ne centinaia di metri di gallerie, emerse e non.

SPELEOLOGIA EM ILIANA 
R ivista della Federazione Speleologica 

Regionale deli'E m ilia Rom agna 
N .7-D icem bre 1996

Noto felicemente che i vari contributi porta­
no, nell'intestazione, una dicitura con la pro­
vincia e la regione in cui si svolgono i fatti che 
facilitano la lettura. Se per chi scrive è ovvio 
che la Grotta di Pippo si trovi nella zona da 
loro frequentata... non lo è sempre per chi leg­
ge! La rassegna dell'attività regionale è costi­
tuita da vari contributi esplorativi e di sintesi, 
fra cui:
F. De M attia: “Strutture rupestri ed incastella­
mento tra il torrente Marzerm ed il Samoggia” 
A lla ricerca di cavità naturali nei dintorni di 
Cavenna (Em ilia Romagna), il GSA Ravenna 
si imbatte in una serie di cavità artificiali, pro­
babilmente originate in età romana come cave 
di materiale edilizio. L'A. oltre alla storia del 
sito, ampiamente corredata da citazioni bi­
bliografiche, riporta foto, descrizioni, rilievi e 
uno schema di posizionamento.
L. G arelli, M . Rizoli:
"La zona carsica d i Tossignano ”
Gli AA descrìvono le cavità rilevate nell'area 
carsica in questione, nei pressi di Imola. Viene 
fornito il rilievo della maggiore (298 m di svi­
luppo planimetrico)
M . L iverani: "L'abisso Tiziano”
La grotta si trova nelle Marmatole, di Belluno, 
dove la Ronda Speleologica Imolese ha svolto 
delle campagne esplorative fra il 1985 e il 1994, 
d ie hanno portato al rilievo di un -300. Oltre ad 
alcune belle foto viene fornito il rilievo, la sche­
da d'armo e lo schema di posizionamento della 
cavità.
R . C orsi: “Troppi abissi su l Consiglio” 
Ancora nel bellunese, stavoltaè il GS Ferrare­
se che coadiuva un tesista alle prese col carsi­
smo della zona. I ferraresi rivisitano alcune 
cavità note e raggiungono nuove prosecuzio­
ni; dei risultati ottenuti nell'articolo vengono 
inclusi il rilievo dell'Abisso del Col de la  Riz­
za e uno schema di posizionamento delle ca­
vità rilevate, rimandando alla tesi Di R.Guer­
ra (1994) per maggiori dettagli.
F. De G rande: “Oltrappennino"
Una interessante sintesi, corredata da una ab­
bondante bibliografia, dell'attività dei GS del­
l'Emilia Romagna nelle principali zone di 
esplorazione in Apuane, dove operano da 
anni da soli o in collaborazone con toscani.

MEMORIE DI SPELEOLOGIA EMILIANA 
N .1-N ovem bre 1995

G . M ornig: “Grotte d i Romagna"
Il primo numero delle Memorie viene dedicato 
alla memoria di Giovanni Momig, che nel 
1934-1935 e, successivamente, nel 1955-57, 
compì una serie di esplorazioni e osservazioni 
che sono rimaste sinora inedite. N ella pubbli­

cazione sono riportate le descrizioni di una cin­
quantina di cavità, con rilievi e osservazioni 
dell'Autore, alcune foto dell'epoca e i risultati 
di ricerche idrologiche. Inoltre sono allegate 
due belle tavole fuori testo (acquarelli) con il 
posizionamento delle cavità e uno schema 
sull’idrologia ipogea, firmate dal Momig.

SPELEOLOGIA VENETA 
Bollettino della Fed. SpeL V eneta 

Volum e 3 - A nno 1995

Fra i numerosi contributi segnalo:
B. M inciotti:
“Le esplorazioni subacquee del GS CAI Verona 
alla Grotta Parolini (Olierò, Vaistagna) ” 
Resoconto delle esplorazioni al sistema sub­
acqueo della risorgenza di Olierò, condotte da 
speleosub veronesi, successivamente da un'é­
quipe italo-svizzera. La grotta sommersa è 
tuttora in corso di esplorazione.
M . A rsié, C . D al Bianco, M . Lazzarotto: 
"Abisso F ianca”
D escrizione, inquadram ento geologico e 
scheda tecnica di un -200 in pozzo unico nel 
massiccio del Grappa.
A. Faccio, M . M ottin, M. Fossa, M. Tommasi:
"Abisso Spaurasso "
Gli AA. descrivono un -450 nel massiccio del 
Grappa, che si sviluppa con una morfologia 
iniziale circa orizzontale per poi scendere 
bruscamente fino a -450 attraverso dei vasti 
pozzi in sequenza. Storia delle esplorazioni, 
cenni sull'assetto geologico, prospettive futu­
re. È incluso uno spaccato della grotta. 
M .C eli: “Esperienze speleologiche e scienti­
fiche nel Ghiacciaio dei Forni ”
Nell'ambito di un progetto finanziato dal­
l'Azienda Elettrica M ontana, speleo-glaciolo­
g ie  ricercatori hanno studiato, nel 1993-1994, 
fi Ghiacciaio dei Forni, nel Parco dello Stel- 
vio. Nel corso delle ricerche, i cui risultati non 
vengono descritti nell’articolo, sono stati 
esplorati alcuni mulini glaciali ed effettuate 
colorazioni dei torrenti glaciali.
A. Rigobello: “Il carsismo del Monte Piano 
(Monti Lessini orientali). ”
Si tratta di un lavoro inedito della fine degli 
anni ’60, che tratta in modo piuttosto detta­
gliato, per le conoscenze dell’epoca, il carsi­
smo superficiale e sotterraneo dell’area. Ven­
gono descritti i principali aspetti geologici e 
geomorfologici, le cavità e le sorgenti. Di 
queste ultime l'A. riporta alcuni dati (quota, 
temperatura, alcune note sul regime idrico). 
R . Zorzin, G . S tradiotto:
"Nuovi dati sulpaleocarsismo delle Torricel- 
le(M ontiLessini, Verona)”
Gli AA presentano uno studio dettagliato sui 
fenomeni paleocarsici delle aree collinari nei 
pressi di Verona, i cui depositi erano utilizzati 
fin dall'epoca romana come coloranti naturali. 
L 'età del fenomeno paleocarsico è tuttora in 
discussione (quaternaria o oligo-miocenica). 
Tramite l'analisi dei pollini in alcuni dei cam­
pioni prelevati nella cavità gli AA propen­
dono per la formazione del sistema paleocar­
sico un'età miocenica-pliocenica.
R . Chignola:
“Variazioni della temperatura nell'atmosfera 
della grotta turistica di M onte Capriolo”
La gestione turistica di una grotta nei pressi di 
V erona viene affidata alla Com m issione 
Gruppi Grotte Veronesi.

Questi, vinta la tradizionale diffidenza degli 
speleo verso la parola “turistica”, optano per 
una gestione controllata degli accessi alla ca­
vità, peraltro già frequentata. Con l'aiuto della 
Federazione Veneta vengono installati dei ri­
levatori di temperatura e umidità. 
N ell'articolo vengono riportati e analizzati i 
dati raccolti: purtroppo la mancanza di un 
confronto con la situazione naturale non per­
mette di comprendere esattamente le varia­
zioni di temperatura, ma sembrano evidenti 
gli aumenti legati alle visite.
F. M agttch, L . Feraidi:
"Miniere in ValZoldana”
Descrizione di alcune cavità artificiali che co­
stituivano delle miniere di galena, oggi ab­
bandonate, fra il Cadore e il Zoldano.
G. C oaduro, F . G asparo, F . Stoch:
“Primi risultati delle indagini sulla fauna delle 
acque sotterranee della regione veronese” 
Gli AA fanno il punto sulle ricerche intrapre­
se nel 1992, volte a determinare la stigo&una 
dell'area veronese, ancora parzialm ente in 
corso di determinazione. Le ricerche svolte 
sinora mostrano delle relazioni fra la presenza 
o l'abbondanza di alcune specie e il grado di 
inquinamento organico delle cavità.
E. A nzanello, M . C adam uro:
“Thailandia: Tham M ae Tum ”
Breve descrizione di una grotta nel nord della Tai­
landia, rilevata dagli A A , crai rilievo allegato.
R. Zorzin, S. M elotti: “China caves 1994, 
spedizione speleo log ica  sc ien tifica  nel 
Guangxi e nel Guizhou (Cina meridionale) ” 
Sintetico resoconto deità spedizione e breve 
descrizione delle due grotte di maggiore inte­
resse. Viene riportata una tabellina con lo svi­
luppo delle cavità esplorate ma non i rilievi.

SPELEOM ANTES 
A ntologia del TAG - Thiesi 

1987-1997 Dieci anni d i attiv ità

Il bollettino riassume un decennio di attività 
dell'associazione sarda, distribuita fra esplo­
razioni di piccole cavità nella regione, alcuni 
ritrovamenti di carattere archeologico e spe­
leo urbana. Fra i contributi più strettam ente di 
carattere esplorativo segnalo:
A  S erra, A  M ele: “Pozzo Cadriggia” 
Resoconto dell'esplorazione, descrizione e ri­
lievo di un pozzo di 170 m  nei pressi di Baunei.

STALATTITI E STALAGM ITI 
G ruppo Speleologico Savonese

N .20-1994

Per la rubrica “A ttività all'estero” il bollettino 
propone l’ultim a sintesi della spedizione Sao- 
na ’94, di cui già altri contributi sono stati 
pubblicati (e recensiti! !) in puntate preceden­
ti. Fra i contributi, che costituiscono una buo­
na fetta della pubblicazione:
A  V errini: “Note conclusive sulle cavità di 
tipo «Aston» dell'isola d i Saona”
L'A. propone un modello evolutivo per le 
morfologie dominanti nell'isola, legate all'in­
terazione acqua salata - acqua dolce, che defi­
nisce “pseudo-doline”. Sarebbe interessante 
qualche riferimento bibliografico.
A. V errini:
“Brevi descrizioni delle cavità esplorate”
Le descrizioni sono corredate dai rilievi; si
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Spulciando qua e là in biblioteca

tratta per la maggior parte di doline (Hoyos), 
meno frequenti le cavità in senso stretto.
T. Sidoti: “La Cueva del Panchito ”
Una nota a parte per questa grotta, ubicata sul 
territorio della Repubblica Dominicana, dove 
sono state studiate delle pitture rupestri che 
mancano totalmente nell'isola di Saona, situa­
ta a breve distanza.
R. Massucco, M. Penner: “Nuovi contributi 
alla conoscenza dell'idrogeologia dell’area 
carsica di Bardineto: un nuovo tracciamento 
idrologico conferma il "Sistema" (Rampiùn- 
Balbiseolo-Garesca)
Una colorazione effettuata nel 1994 nel Bal- 
biseolo (area carsica di Bardineto) conferma 
il collegamento con la Fontana Garesca.
G. Dal Bo, I. Tonerò: “Cronaca di una diso­
struzione: il Buco dell'Ombrello ”
A. Verrini: “Sei mesi di esplorazioni al Buco 
dell'Ombrello "
M. Gambetta: “Qui c'è posto per un -500!" 
Una lunga e laboriosa disostruzione ha rega­
lato un -280! Segue la descrizione della cavità 
ad opera di A. Verrini, con rilievo e proiezione 
pianimetrica e considerazioni sull'assetto 
geologico e idrologico.
R. Massucco: “Buranco di Bardineto: acces­
so maggiormente regolamentato ”
L'ulteriore regolamentazione a cui fa riferi­
mento l'A. è relativa all'attuazione e alla mag­
gior definizione di norme già in vigore a tutela 
della cavità, caratterizzata fra l'altro da reperti 
paleontologici e archeologici.
E. Massa: “Bevi il beverone!”
Alcuni consigli (sempre utili) su cosa (bevan­
de ipotoniche ipertoniche, succhi di frutta,...), 
come e quanto bere prima, durante e dopo. 
Dopo cosa? Ma si, la grotta!
R. Massucco: "1994: tutela e protezione. 
Novità dalla Regione Ligure ”
Per chi legge si tratta di novità che hanno 
ormai tre anni suonati, ma il problema della 
stampa e distribuzione delle varie riviste è 
questione risaputa. L'A. riassume l'evolversi 
della legislazione regionale conclusasi (nel 
1994) con l'abrogazione di norme riguardanti 
la speleologia. Sono citati alcun riferimenti 
legislativi regionali, compresa la formazione 
di Guide Speleologiche Regionali.

STALATTITI E STALAGMITI 
Gruppo Speleologico Savonese 

N.21 - 1995

Il bollettino del 1995 descrive l'attività di 
esplorazione dei savonesi, che ha portato al ri­
lievo di alcune cavità minori o prosecuzioni 
nel Bardinetese (Grotta Ingrata, Grotta del 
Vento del Nord, Buranco di Bordara, Buran- 
chi Binei, Buranco di Bardineto) e nella Valle 
Bormida.
R. Massucco, M. Penner, A. Verrini:
“Le grotte di Millesimo ”
Viene esposta una sintesi delle conoscenze 
sull'area della Val Bormida, con rilievi, sche­
de catastali e schemi di circolazione idrica dei 
sistemi. La più estesa è la Grotta del Santuario 
della Madonna del Deserto, che supera i 400 
metri di sviluppo pianimetrico.
F. Siccardi, A. Verrini:
" Utilizzo del GPS nel posizionamento speleo­
logico: novità e prospettive"
L'uso del GPS in questi giorni è oggetto di di­
scussione su alcune liste di posta elettronica, e 
il costo ora accessibile dello strumento lo ren­

de alla portata di molti gruppi. Ben vengano 
quindi le spiegazioni e i chiarimenti sull'uso 
corretto di questo strumento. Gli AA trattano 
in questa puntata (la precedente è comparsa su 
S&S n.19) dell'errore immesso dal Diparti­
mento della Difesa americano per impedire ad 
altri l'uso del segnale. La buona novella è che 
prossimamente quest'errore verrà probabil­
mente eliminato e non sarà più necessario ri­
correre ad algoritmi più o meno complicati 
per la decodifica. In ogni caso gli AA forni­
scono i risultati di alcun prove effettuate con 
un sistema di decodifica casalingo.
R. Massucco:
“1995: tutela, protezione e problemi”.

È il seguito di quanto esposto nel numero 
precedente, ovvero l'evoluzione dei rapporti 
con la Regione e con altri Enti.
Rispetto alla puntata precedente sembra che gli 
speleo abbiano parzialmente recuperato la 
situazione, ma altri ostacoli si avvicendano. □

Spedire le pubblicazioni da recensire a:

ELISABETTA PREZIOSI 
Via Capitonese, 385/g 

05020 - CAPITONE (TR)

L a  nostra  “B e tta ”, appro fittando  di u n  periodo  di lavoro in  Francia , è  stata a n che  am ba­
scia trice u ffic ia le  S S Ip re ss o  la  F ederazione F rancese  d i Speleo log ia  (F F S ) e  c i ha  invia to  
queste  notizie:

INCONTRO NAZIONALE DELLA (FFS)
Si è svolto a Hauteville Lompne’s dal 17 al 19 maggio 1997 il 12° Incontro Nazionale della 
Federazione Francese di Speleologia (FFS).
Oltre alla sottoscritta, era presente una rappresentanza del Comitato Casola ’97, in scambio 
con l’omologa rappresentanza francese che interverrà al raduno del prossimo 31 ottobre-2 
novembre. La manifestazione italiana ha recentemente ottenuto il patrocinio della FFS. 
RAPPORTI INTERNAZIONALI
Nell’ambito dell’incontro di Hauteville si è riunita la Commissione CREI della FFS (Com­
mission des Relations et Expeditions Internationales), costituita da corrispondenti francesi 
per diversi paesi europei ed extraeuropei. Il corrispondente per l’Italia è Marc Faverjon, men­
tre chi scrive si occupa in modo speculare dei rapporti tra FFS e la speleologia italiana, 
nell’ottica del trattato di reciprocità firmato a Mandelieu il 27 maggio 1996 dai presidenti 
delle due federazioni.
NORME CE: LA SITUAZIONE IN FRANCIA
La commissione”VG Norme”, coordinata da Olivier Vidal, si sta occupando delle norme CE 
a cui attualmente devono essere sottoposti i materiali alpinistici e speleo, nell’ambito della 
normativa francese. La commissione VG Norme ha assunto una posizione di vigilanza 
sull’evoluzione delle normative per evitare che gli speleo siano eccessivamente penalizzati 
dall’introduzione delle norme europee.
La Francia ha recepito le norme europee sui materiali speleo come “EPI” (Equipaggiamento 
di Protezione Individuale) fin dal 1991, ma si è creata una situazione abbastanza contorta per 
cui i materiali non ancora a norma possono essere utilizzati dal proprietario, ma non prestati, 
affittati o messi a disposizione. Nel 1994 si è cercato di aggiustare le cose inserendo i materia­
li speleo-alpinistici o comunque di tipo “sport e tempo libero” in un altro decreto, ma dei ma­
teriali speleo è stato citato sinora esplicitamente solo il casco.
Mi pare importante sottolineare che la compagnia di assicurazione della FFS ha ribadito la 
validità dei contratti anche in caso di incidente occasionato da materiali non normalizzati CE. 
CORSI INTERNAZIONALI PROPOSTI DALLA FFS
Fra le iniziative in collaborazione vi è la possibilità di frequentare i corsi proposti dalla FFS, 
alle stesse condizioni economiche dei federati francesi o, dove sarà possibile, in scambio con 
analoghi corsi italiani.
In particolare la FFS propone i corsi seguenti:
• Stage International d’initiateur de Spéléologie - Montrond-le-Chateau (Doubs) 12-20/8/1997 

Contatto: Rémy Limagne, 54 route de Paunt de la Chauf F-39300 Chatelneuf
(tei ++33(0)384516208

• Stage International de Plongée Souterraine (immersione sotterranea)
Cabrerets (Lot) 2-8 agosto 1997 (pre-congresso UIS)
Contatto: Joelle Locatelli, 4 rue Claude Bernard F-01800 Bellignat 
(tei ++33(0)474734243

• Stage International d ’Equiper - chef d ’equipe spéleo-secours (equipaggiatore - caposqua­
dra in soccorso speleo)
Saint-François de Salles (Savoie) 19-29 agosto (post Congresso Intemazionale UIS) 
Contatto: Christian Dodelin, La Chamiaz F-73340 Bellecombe-en-Bauges 
(tei ++33(0)479638330

La conoscenza, anche scolastica, del francese è apprezzata, ma non indispensabile. Chi fosse 
interessato è pregato di mettersi in contatto con me o con Marc Favetjon

Elisabetta Preziosi

Marc Faverjon - Rue de Bidon, 07700 St-Marchel d’Ardèche 
tel ++33(0)475987646 (ufficio) ++33(0)490400542, fax ++33(0)475986633 

Elisabetta Preziosi (fino a maggio 1988) - 87 bis, me St-Merry - 77300 Fontaibleau 
tei ++33(0)160719300 (casa) - ++33(0)164694743 (ufficio)
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SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA

Domanda di ammissione per socio singolo

Nome..........................

N ato/ail................... a

Residente a .................

V ia..............................

Tel. ab.........................

Codice Fiscale............

Cognome

Provincia

TeLuf.

Provincia.......................

.................... CAP...........

.................................. N°

Fax

DICHIARA DI AVER SVOLTO ATTIVITÀ SPELEOLOGICA: 

daU'anno.................................  autonomamente

Nel Gruppo Speleologico............................................................................................................................

Nel Gruppo Speleologico............................................................................................................................

Avendo preso visione dello statuto della SSI e pagato la quota di L.................................per l'anno in corso

CHIEDE DI ESSERE AMMESSO TRA I SOCI SSI

Data Firma

Socio presentatore Socio presentatore

Domanda approvata

Dal Consiglio Direttivo del

Domanda respinta
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CARICHE SOCIALI PER IL TRIENNIO 1994-1996 
Consiglio Direttivo
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m s c.SOCIETÀ 
SPELEOLOGICA 

ITALIANA
G iunta Esecutiva

Presidente - GIOVANNI BADINO - V ia S. Francesco di Paola, 17 -10122 Torino - segreterìa tei. e fax 011 883200 
Vice Presidente - MAURO CHIESI - V ia Luca da Reggio, 1 - 42020 Borzano D ’Albinea RE - tei. e fax uff. 0522 910758 
Segretario - GIAMPIETRO MARCHESI - Via Don S. Arici, 27b - 25040 M onticelli Brasati (BS) - tei. ab. e fax 030 6852325 
Tesoriere - WALTER PASINETTI - Via S. Fiorano, 24 - 25123 Brescia tei. ab. 030 3751672, tei. uff. 030 3581545, fax 030 3582404 
Consigliere Anziano - ANTONIO DE VIVO - V ia Priamo Tron, 35 - 31100 Treviso - tei. ab. 0422 403159, fax 0422 320981

C onsielieri
ELISABETTA PREZIOSI - V ia Capitonese, 385/g - 05020 Capitone TR - tei. 0744 730087
PAOLO PEZZOLATO - Viale D ’Annunzio, 29/1 - 34138 Trieste - tei. 040 660452
ANGELO NASEDDU - Via Roma, 8/a - 09015 Domusnovas CA - tei. ab. e fax 078170669
GIANNI GUIDOTTI - Via F. Paoletti, 54 - 50134 Firenze - tei. 055 486102
MASSIMO GOLDONI - Viale Verdi, 8 -41100  Modena - tei. 059 356096, uff. 059 356098

R evisori dei Conti
ANNA AGOSTINI - V ia Enriques,13 - 40139 Bologna - tei. 051 540645
FRANCO UTILI - c.p. 101 - 50039 Vicchio (FI) - Via Cimabue, 5 - 50121 Firenze - tei. e fax ab. Vicchio 055 8448155,

tei. ab. Firenze 055 2343077
GIUSEPPE ALGHISI - V ia Poncarale, 3 - 25021 Bagnolo M ella BS - tei. ab. 030 620853

Probiviri
PAOLO FORTI - V ia Zamboni, 67 - 40127 Bologna - tei. uff. 051 354547, fax 051 354522
ARRIGO A. CIGNA - Fraz. Tuffo -14023 Cocconato D 'Asti - tei. ab. 0141 907265, tei. uff. 0161483361
LAMBERTO LAURETI - Viale M urillo, 21 - 20149 Milano - tei. ab. 02 4079840, fax uff. 0382 505890

Com m issione N azionale Scuole di Sueleolosia
Segretario: RINALDO MASSUCCO - V ia alla Rocca, 21/9 -17100 Savona - tei. ab. 019 853752, tei. lav. 010 6546390,

fiix 019 811960 (Società Savonese di Storia Patria)

Com itato Nazionale
Da definire

D elegato Soccorso Alnino e Sneleoloefeo
PAOLO VERICO - Via Corpus Domini, 71 - 36100 Vicenza - tei. e fax 0444 542532, celi. 0337 479155

COMITATO NAZIONALE PER IL TRIENNIO 1997-1999
ABRUZZO -d a  definire
BASILICATA - CARMINE MAROTTA - Piazza del Popolo, 10 - 85049 Trecchina (PZ) - tei. ab. 0973 826037
CALABRIA - ANTONIO LAROCCA - Via M azzini, 35 - 87070 Alessandria del Carretto CS - tei. ab. 0981 53025, celi. 0330

325096, fax 0981 51975
CAMPANIA -d a  definire
EMILIA-ROMAGNA - ALESSANDRO CASADEI TORRONI - V ia Panisi, 27 - 42100 Sabbione (RE) - tei. 0522 673650-41316
FRIULI-VENEZIA GIULIA - GIANNI BENEDETTI - Via Galilei, 18 - 34126 Trieste - tei. ab e fex 040 568544
LAZIO - da definire
LIGURIA - ALESSANDRO PASTORELLI - S i S. Giovanni, 18-18038 Sanremo IM - tei. ab. 0184 502734, u ff 0184 574466
LOMBARDIA - d a  d efin ire
MARCHE - d a  d efin ire
MOLISE - MASSIMO MANCINI - Via D ’Amato, 2 - 86100 Campobasso - tei. 0874 64816
PIEMONTE - da definire
PUGLIA - VINCENZO PASCALI - Via M adonna dell'Arco, 37 - 74015 M artinafranca (TA)
SARDEGNA - ANGELO NASEDDU - Via Roma, 8/a - 09015 Domusnovas (CA) - tei. ab. e fex 0781 70669
SICILIA - NICOLA BARONE - V ia M acello, 23 - 95030 M ascalcia CT - tei. 095 7272842, fex 095 437018
TOSCANA - da definire
TRENTINO ALTO ADIGE - GIULIANO PERNA - Salita dei M olini, 49 - 38050 Villazzano (TN) - tei. 0461 924425
UMBRIA - MARCO BANI - CEN Bocca Sem ola - 06012 Città di Castello (PG) - tei. 075 8554392
VENETO - ENRICO GLERIA - Via Peschiera, 44 - 36100 Vicenza - tei. ab. 0444 924384
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Vita della Società

COMMISSIONE NAZIONALE SCUOLE DI SPELEOLOGIA DELLA 
SOCIETÀ SPELEOLOGICA ITALIANA - CNSS-SSI.

ABRUZZO
CALABRIA
CAMPANIA
EMILIA-ROMAGNA
FRIULI-VENEZIA GIULIA -
LAZIO
LIGURIA
LOMBARDIA
MARCHE
PIEMONTE
PUGLIA
SARDEGNA
SICILIA
TOSCANA
UMBRIA
VENETO

FABRIZIO DI PRIMIO - Via Capestrano, 34 - 66100 Chieti Scalo - tei. ab. 0871 562484, tei. uff. 0871 57396
ETTORE ANGIÒ - c.p. 27 - 87075 Trebisacce (CS) - tei. ab. 0981 57053
NATALINO RUSSO - Via Ricetta, 19 - 81013 Caiazzo (CE) - tei. 0823 868798
PAOLO NANETTI - Via M azzini, 112 - 40138 Bologna - tei. ab. 051 393063, tei uff. 051 378761
MAURIZIO TAVAGNUTTI - V ia Ristori, 31 - 34170 Gorizia - tei. ab. 0481 520537, tei. uff. 0481 528311
ROBERTO SARRA - Piazza Caduti Via Fani, 9 - 03100 Fresinone - tei. 0338 6920201
MARIO FORNERIS - C/o GS Alassino, CP 71 - 17021Alassio ( SV) - tei. 0368 3361815,019 8386486 (lav.)
WALTER PASINETTI - Via S. Fiorano, 24 - 25128 (BS) - ab 030 3751672, u f030 3581545, fex 030 3582404
STEFANO MERIGGI - Via Circonvallazione Le Grazie, 81 - 62018 Potenza Picena - M acerata
DARIO OLIVERO - Corso G. Ferraris, 19 -12100 Cuneo - tei. ab. 0171 693577
GIUSEPPE SAVINO - Via Pio XH, 6 - 70013 Castellana Grotte (BA) - tei. ab. 080 4961980
PIETRO CAREDDA - Via S. Caterina, 157 - 09013 Carbonia (CA) - tei. 0781 670067,0360 734230
GIUSEPPE M. LICITRA - V ia Monfalcone, 17 - 95127 Catania - tei. 095 372179, fax 095 437618
FABIO GUIDI - Vicolo Minerva, 3 -55100  Lucca - tei. ab. 0583 511193, tei. uff. 0583 216305
ANDREA LIBERATI - Strada di S. Urbano, 17 - 05035 N arai (TR) - tei. 0744 726739
DIEGO CARLI - V ia Valpolicella, 42 - 37025 Parona (VR) - tei ab. 045 942314, tei. uff. 045 990779

Segreteria: - RINALDO MASSUCCO - V ia alla Rocca, 21/9 -17100 Savona
tei. ab. 019 853752, tei. uff. 010 6546390, fax 019 811960 (Società Savonese di Storia Patria)

LA PAROLA AL SEGRETARIO

a cura di
Giampietro M archesi

Da questo numero ho deciso di fiumi vivo anch’io. Per ora pùbblico i 
riassunti dei verbali delle riunioni del Consiglio Direttivo, in futuro vi 
darò notizie sulle quote (sto pensando se pubblicare l’elenco dei moro­
si), sui bollini e sulle ricevute, vi relazionerò su quanto gli uomini della 
Società stanno facendo per voi. Questo tanto per incominciare: poi si 
vedrà!

VERBALE della RIUNIONE del CONSIGLIO DIRETTIVO 
BOLOGNA, 7 DICEMBRE 1996

Sono presenti: Badino, M arche*!, Pasinetti, C hiesi, D eVivo, Preziosi, Naseddu, Goldoni, 
Ford, litui, A lghU , Agostini, M assucco, Baiti, B ado, Benedetti, C iocci,T risto, D onati 
A ssenti giustificati: G uidotti, Pezzolato, Burri, Cigna, Laureti, MatteoU, Lopez, Piccini. 
La riunione ha luogo presso il D ipartim ento d i Scienze A m bientali e G eologiche dell’Uni­
versità d i Bologna in  v ia Zam boni 67 e ha inizio alle ore 10,30.

V iene discusso il seguente ordine del giorno:
01 - Com unicazioni del Presidente. 02 - C om unicazioni del Tesoriere. 03 -  Comunica­
zioni del Segretario. 04 - D istribuzione cariche sociali. 05 -  Programmi d i attività. 06 -  
La svolta federalista della SSI (discussioni, proposte). 07 -  V arie ed eventuali.

01 COM UNICAZIONI DEL PRESIDENTE
Federazione Speleologica Europea: ¿un’organizzazione fondatanell989 ,m achenonèan- 
cora decollata; lo  scopo per il quale è  stata costituita (fondi CEE) non è  stato raggiunto e  non 
si capisce quindi la sua u tilità  per questo la  SSI ha deciso di m ettersi in  lista d ’attesa. 
Viene dato incarico a  UTILI d i prendere inform azioni su eventuali finanziam enti erogati 
dalla Com unità Europea.
La SSI sta costituendo un suo sito su Internet: se ne occupano FERRARI, OUVUCCIeTISO. 
IlC lub A lpinistico Triestino in  collaborazione con il Comune d i Osoppo chiede il patrocinio 
per la  m anifestazione “IV  Convegno regionale sulle cavità artificiali”, dal 30 m aggio a l 1 
giugno 1997.
fi Consiglio delibera li patrocinio senza alcun contributo finanziario.
BADINO riassum e g li ultim i sviluppi dei contatti con il Club A lpino Italiano e  delle polem i­
che pubblicate sull’ultim o SPELEOCAI. Dopo una serie d i considerazioni sull’argomento 
BADINO legge una lettera che intende far pervenire a i vertici del CAI e chiede al Consiglio 
d i approvarla e sottoscriverla. Dopo una partecipata discussione con alcune m odificazioni, 
il Consiglio approva e sottoscrive a ll’unanim ità. A  ta l proposito FORTI in  qualità d i Presi­
dente dell’UIS e responsabile dell’Istituto Italiano d i Speleologia legge due lettere che ha 
fetta pervenire al Presidente del CAI.
L ’Istituto Italiano dell’Enciclopedia Treccani ha chiesto d i elaborare un testo con relativa 
iconografia, per illustrare il tem a “SPELEOLOGIA”: viene dato incarico a  FORTI. 
BENEDETTI porta a  conoscenza della SSI una proposta per la  costituzione d i un Centro 
Transnazionale d i Speleologia nel ex cam po profughi d i Padriciano. D Consiglio D irettivo 
plaude a ll’iniziativa e si dichiara disponibile alla collaborazione.

03 CO M UNICAZIONI D EL SEGRETARIO 
Vengono presentate n.25 domande d i am m issione dei seguenti Soci singoli:
Arangino E nrico, Carbonia CA; Bandiera Francesco, Sassari SS; B loise M aria Car- 
m ela,Treblsacce CS ; Cara M arco, Carbonia CA; Caredda Pietro, Carbonia CA; Car­
rara Paolo, M onsacrati LU; C orsini Sergio, Carbonia CA; Cosalo V ittorio, Barberino 
dei MngeHo FI; Floris Giampiero, Fluminimaggiore CA; Gaeta Antonio, Salerno SA; Lo­
pez Ugo, Maniago PN; M arasskh Andrea, Trieste; MereDa Giampaolo, Carbonia CA; 
M essina M auro, Carbonia CA; Nuzzoae Armando, Lecce; Pirazzini Erm ete, Glorie di 
Bagnacavalo RA; P ian ti Piero G ., Roma; Prete M ario, O pidna Trieste; Rossi Striano, 
Lecce; Rnggerl Paola, Ravenna; Sarigu Sergio, Genova; Sfrisi Elga, Lido d i Spina RA; 
Soro Daniele, Sassari; Stegagno Ezio, Bologna; Todesco Roberto, M aniago PN; 
e n. 6 domande di am m issione dei seguenti grappi:
A ssociazione N atur. Speleologica N adir, L aives BZ; Centro Studi Sotterranei, Geno­
va; Gruppo Ricerche Speleologiche, M attinata FG; G reppo Speleo A lpinistico Cin­
ghiali, Coazze TO; Gruppo Speleologico Arianna, Treviso; Società Su M annan 
G rotte, Flum inim aggiore CA:
E Consiglio D irettivo accetta tutte le domande all’unanim ità. La situazione Soci è la seguente: 
SOCI SINGOLI 1419 GRUPPI 242

04 DISTRIBUZIONE CARICHE SOCIALI 
M ARCHESI relaziona sui risu ltati degli scrutini delle elezioni alle cariche sociali. Tutte le 
persone elette hanno accettato la  carica. Dopo breve discussione il Consiglio D irettivo deli­
bera a ll’unanim ità, ad eccezione della carica di Vice Presidente dove si registra un’astensio­
ne, i seguenti incarichi:

VICE PRESIDENTE
SEGRETARIO
TESORIERE
CONSIGLIERE ANZIANO  
PRESIDENTE REVISORI 
PRESIDENTE PROBIVIRI

M auro CHIESI; ____
Giam pietro M ARCHESI; 
V alter PASINETTI; 
Antonio DE VIVO;
Anna AGOSTINI;
Paolo FORTI;

A lla luce degli incarichi sopra citati la  com posizione dei Consiglio D irettivo della Società 
Speleologica Italiana per il triennio 1997-99 è la  seguente:

PRESIDENTE Giovanni BADINO
VICE PRESIDENTE M auro CHIESI
SEGRETARIO G iam pietro MARCHESI
TESORIERE V alter PASINETTI
CONSIGLIERE ANZIANO Antonio DE VIVO

Le persone sopracitate compongono la  GIUNTA ESECUTIVA 

CONSIGLIERI:
EHsabetta PREZIOSI, Angelo NASEDDU, Paolo PEZZOLATO, G ianni GUIDOTTL 
M assimo GOLDONI.

02 COM UNICAZIONI DEL TESORIERE 
PASINETTI coadiuvato da DONATI espone la  situazione finanziaria alla data attuale. Le 
solite raccom andazioni e l’invito a studiare iniziative per un aum ento delle entrate e un con­
tenim ento delle spese.

REVISORI
Anna AGOSTINI (presidente), Franco UTILI, Giuseppe ALGHISI.

PROBIVIRI
Paolo FORTI (presidente), Arrigo A. CIGNA, Lamberto LAURETL

142 Speleologia 36 -1997



Vita della Società

05 PROGRAM M I D I A TTIV ITÀ  
LE GROTTE TURISTICHE
La situazione delle grotte turistiche fino a  qualche tempo & era assolutam ente sconosciuta. 
BADINO nello scorso anno ha visitato a  più riprese tu tte queste realtàeogg i abbiam o un in­
dirizzario quasi com pleto. È stata data am pia diffusione al nostro libro “G rotte e Speleologi” 
e sono stati finte una serie di proposte che purtroppo non hanno avuto seguito per mancanza 
di persone che potessero seguire il problem a. Bisogna riprendere i contatti ed incaricare un 
gruppo di persone che si devono occiqtare m assicciam ente della questione.
A proposito d i turisticizzazione interviene CIOCCI, Presidente della Federazione Speleolo­
gica disi Lazio che raccom anda alla SSI di non antepone le sue strategie a  scapito d i quelle di 
am biti locali (provinciali e regionali). N el Lazio, attualm ente, non esiste una posizione omo­
genea su quale deve essere il modo di procedere per V al de V ani; si va da posizioni integrali- 
ste di netto dissenso a  posizioni indubbiam ente più m orbide. L a Federazione proporrà a 
breve un’Assem blea generale per prendere una posizione ufficiale. La SSI v e tri invitata. 
Dovrebbero essere presentate alcune proposte e  decidere se iniziare un colloquio costruttivo 
con le A utoriti locali o continuare a  cercar di far capire il proprio dissenso. V al de V ani i  
stata un’operazione di turisticizzazione fiuta m olto m ale.
In effetti avrebbe dovuto essere il centro di attrazione di un parco naturale. CIOCCI propone che le 
prossime mosse vengano concordate insiane e  d ie  nel caso del monitoraggio della grotta (opera­
zione sicuramente da effittuare) il ncme del professianista non venga fitto  calare dtall’aho. 
Quindi CIOCCI propone che U nome dello specialista in  monitoraggio venga suggerito dalla 
Federazione stessa creando m agari una sorta d i collaborazione. In  sostanza la  Federazione 
chiede di avere una parte attiva nel monitoraggio. In  questo momento si dovrebbe lavorare per 
poter arrivare auntmcm accordo fra la  SSIelaFederazione Laziale. La SSI dovrebbe porsi nei 
confronti della speleologia laziale come un punto d’appoggio e  d i supporto. Anche nei con­
fronti delle persone che sono state scelte nel Comitato Tecnico Scientìfico la SSI dovrebbe 
maggiormente interagire perché di fatto la  Comunità M ontana li tiene assolutamente disinfor­
m ati. BADINO ribadisce che l’obiettivo finale è  quello che non sia la SSI ad intervenire ma di­
rettam ente la  Federazione che di fiuto dovrebbe diventare la SSI a  livello locale.
Isabella TRIOLO nom inata rappresentante della Federazione Laziale e della SSI nel Comi­
tato Tecnico Scientifico della G rotta di V al de V ani dice che il documento program m atico 
della SSI sulle G rotte turistiche è uno strum ento sicuram ente m olto valido, m a nel caso di 
Val de V ani la  SSI aveva precedentem ente dato un parere diam etralm ente opposto. Con i 
criteri enunciati dal docum ento la  turisticizzazione di V al de V ani non potrebbe essere per­
m essa. D i contro attualm ente c ’è un unica cosa certa: la  grotta turistica si farà. CHIESI ha ri­
sposto a l D irettore dei lavori Arch. STEFANINI e alla Com unità M ontana. Il prim o chiede il 
testo di un disciplinate prestazionale attinente a l m onitoraggio. La Com unità chiede un in­
contro fra SSI e i loro tecnici e am m inistratori per approfondire le tem atiche inerenti il mo­
nitoraggio am bientale. STEFANINI asserisce d i aver chiesto alla Com unità M ontana di 
affidare alla SSI l’incarico relativo a l m onitoraggio. La Com unità M ontana ci chiede un pa­
rere per nom inare un membro del Com itato Tecnico Scientifico in  sostituzione d i un dim is­
sionario. Non ci risultano dim issioni da parte d i m embri speleologici. CHIESI ha risposto 
specificando che il Consiglio D irettivo d i oggi avrebbe nom inato un referente. N on è  stato 
possibile contattare personalm ente il Presidente della Com unità M ontana. È  stato contattato 
CIGNA per la questione del m onitoraggio. A  STEFANINI è  stato chiesto se il disciplinare 
fosse richiesto dalla Com unità o dall’A rchitetto stesso. N on è stata data alcuna risposta. 
CHIESI e CIGNA stanno predisponendo un progetto d i prem onitoraggio: in  sostanza biso­
gna prendere tempo. CHIESI ritiene che ci siano cose non m olto chiare e non si capisce chi 
sia il com m ittente. La TRIOLO è run ico  membro del Com itato Tecnico Scientifico che non 
ha ricevuto dalla Com unità M ontana la lettera d’incarico. CIGNA è daccordo per un coin­
volgim ento sia logistico che inform ativo con la  Federazione. Bisogna chiarire chi è  il com­
m ittente.
A lla fine viene deciso di riparlarne in una apposita riunione il 6 gennaio 1997 a  Borzano 
d’Albinea.
BADINO: riorganizzazione della Commissione Scuole d i Speleologia
-  R ip o sare  i corsi di 3° livello come w ork shop (tipo Tecniche di Spedizione a  C asola)
-  Pensare ad un qualcosa tipo Consulenti tecnici nazionali: persone di rifinim ento che pos­
sono intervenite a  corsi di specializzazione o date consigli tecnici.
-  libretto - come organizzare un corso d i speleologia-vadem ecum
-  serie di libretti perico ra  di speleologia un libretto per argomento (già individuati21 argomenti) 
Viene dato incarico a  MASSUCCO e a N atalino RUSSO di operare in  ta l senso. 
GOLDONI inform a che si sta preparando per il prossim o m ese d i m arzo un incontro dal tìto­
lo “Documentare il buio”  a  C asola V alsenio
FORTI ricorda che nel ’98 laB iblioteca compie 20 anni: perche non pensare qualcosa in  merito?

0« LA SVOLTA FED ERA LISTA  D ELLA SSI (discussioni, proposte)
Viene chiesto a  CHIESI di dare alcune delucidazioni in  m erito alla proposta presentata 
a ll’Assem blea G enerale dei Soci tenutasi a  Fium e Veneto.
CHIESI ribadisce che dovrebbero iniziare g li incontri con le Federazioni per acquisire pare­
ri, consigli, proposte operative; ritiene necessario che a  partire dalla prossim a riunione ven­
gano invitati i Presidenti delle Federazioni e nel caso non fosse presente questa struttura 
regionale spingere in  m aniera decisa per la  sua costituzione.
MARCHESI ritiene che ci dovrebbe essere un dibattito chiarificatore a ll’interno del Consi­
glio D irettivo, per verificare se questa scelta è condivisa dalla m aggioranza.
BADINO sogna un Consiglio che si amalgama e si integra con i Presidenti delle Federazio­
ni: per poter insiem e discutere e attraverso alcune fasi di confronto elaborare una comune 
strategia che rappresenti nel lim ite  del possibile i  desideri della base speleologica. 
GOLDONI ritiene che la SSI è credibile perche costituita da una struttura leggera; la sua è 
una credibilità non legata ad alcun potere perché e  un organism o un po’ tessuto connettivo, 
un po’ interfaccia della speleologia italiana. Vorrebbe che la SSI continuasse ad essere una 
società di servizi e  di proposte; dovrebbe diventare un volano per iniziative com uni; dovreb­
be rapportarsi ed interloquire con tutte le realtà e non solo con le  Federazioni, anche perchè 
negli ultim i tem pi le uniche iniziative serie sono state portate avanti più da realtà trasversali 
che in  più occasioni si sono aggregate che non da organism i federativi. L a proposta federali­
sta lo  spaventa: la ritiene un’esperienza che in  altre realtà straniere è  stata abbandonata per lo 
scollam ento fra g li organism i di vertice e la  base: un esperienza negativa che non capisce 
perchè deve essere riproposta da noi. C erti passaggi dello schem a proposto g li ricordano il 
gioco dei m onopoli. E im portante crescere sia come num ero d i soci sia come entrate finan­
ziarie, m a questo non si può ottenere attraverso l’escam otage di m ettere questa specie di 
cappotto alla Speleologia italiana; a lla fine non riuscirem o più a  capire chi siam o. A lla luce 
d i quanto sopra detto, GOLDONI invita quindi tu tti a  fine una seria riflessione e  a ponderare 
attentam ente le scelte. È del parere che la SSI è, e dovrebbe rim anere un qualcosa di laterale. 
D alle Federazioni dobbiamo ricevere e dare stim oli, evitando di ereditare i problem i di con­
flittualità e  d i immobilism o tipico d i queste strutture. CIOCCI, Presidente della Federazione 
Speleologica del Lazio, ritiene il discorso finto da GOLDONI estrem am ente efficace e  pen­
sa che la  proposta federalista possa contenere un grave rischio: m ettere il cappotto alla spe­
leologia italiana facendo in  pratica delle variazioni di statuto. Lui è  del parere che tu tti i 
discorsi debbano partire dalla base. Le strutture locali debbono dare g li im put e le persone

per l’organism o nazionale. Coinvolgere m aggiorm ente le realtà territoriali inserendole in 
tu tte le com m issioni. Non ci debbono essere delle im posizioni dall’alto, m a al contrario il 
vertice deve essere una vera è  propria espressione della base.
L a discussione procede con interventi di DE VIVO, BADINO, MARCHESI, NASEDDU 
ed altri e  vanno a  toccare le esperienze più o m eno negative del Com itato N azionale e si con­
clude con la  convinzione, evidenziata da tu tti i presenti, che la  svolta federalista può essere 
finta, m a che abbiam o bisogno d i raccogliere i pareri, possibilm ente d i tu tti i Soci, perche i 
cam biam enti si possono fine se la  m aggioranza esprim e questa volontà.

67 VARIE ED  EVENTUALI
Viene ribadito che BERNABEI continui ad occuparsi dell’increm ento della collezione degli 
audiovisivi.
DE VIVO propone d i preparare un’agenda dello speleologo. Dovrebbe essere prodotta in  
grande quantità e m essa in  vendita m agari presso le grotte turistiche.
DE VIVO sarebbe del parere di chiedere la  copertura finanziaria alle grotte turistiche; la  SSI 
dovrebbe fornire le idee e  i testi.
Il Consiglio si dice favorevole all’idea e  dà incarico a  DE VIVO affinchè se ne interessi atti­
vam ente e relazioni in  seguito.
BUZIO chiede se SPELEOTRANVERS può continuare ad essere pubblicato.
Dopo anim ata discussione viene deciso di sospendere la  pubblicazione: se ne parlerà suc­
cessivam ente.
La riunione ha termine alle ore 17,20.

VERBALE della RIUNIONE del CONSIGLIO DIRETTIVO 
BOLOGNA, 19 APRILE 1997

Sono presenti: B adino, M archesi, P asln etti, C hiesi, DeVtvo, P reziosi, G oldoni, G uidot- 
ti, F o rti, U tili, A lghisi, A gostini, M assucco, B ani, B uzio, B am bini, C iocci, L edda, Rug­
g ieri, C atellan i, C arn a ti, D onati, T iso, D alle M ule, M ancini, B arone, M aro tta , 
F e rra ri, B an ti, D allera, DavoH, R ivadossL
Assentì giustificati: Benedetti, C appa, Pezzolata, B urri, C igna, L aureti, M itteoH, Naseddu. 
L a riunione ha luogo presso il D ipartim ento d i Scienze A m bientali e G eologiche dell’U ni­
versità d i Bologna in  v ia Zam boni 67 e ha inizio alle ore 10,30.

V iene discusso il seguente ordine del giorno:
01 -  C om unicazioni dei T esoriere, 02 - C om unicazioni del P residente, 03 - C om unica­
zioni del S egretario  04 - C om unicazioni del S egretario  d ella C om m issione Scuole. 05- 
II C om itato N azionale. 06 -  L a svolta federativa: Il punto  della situazione. 07 -  Speleo- 
tran v ers e novità ed ito ria li 08 - V arie ed  e v en tu ali.

01 CO M UNICAZIONI DEL TESO R IER E 
PASINETTI coadiuvato da DONATI espone la  situazione finanziaria alla data attuale.
In  un futuro assai prossim o, c i saranno spese, per pubblicazioni di nuovi libri (G rotte e For­
re) ristam pe di vecchie edizioni (Tecniche di G rotta), stam pa d i “Speleologia”, per una cifra 
che al momento attuale non è possibile coprire: si dovrà quindi elaborare un piano per il re­
perim ento dei fondi necessari. Il Tesoriere &  presente che naturalm ente si dovranno effet­
tuare dei contenim enti delle spese. PASINETTI chiede al Consiglio di pronunciarsi sulla 
possibilità di praticare prezzi diversificati a  Soci e non Soci. Dopo ampia discussione, dove 
BADINO ricorda che precedentem ente era consuetudine fitte g li stessi prezzi scontati a tu tti 
g li speleologi soci e non soci, viene deciso quanto segue:
I libri prodotti dalla SSI verranno scontati sul prezzo di copertina per i soli soci.
Q uesto fa  parte di quei servizi e agevolazioni che d’ora in  avanti saranno pesantem ente fatti 
notare.

02 CO M UNICAZIONI D EL PRESID EN TE.
BADINO nel porgere i saluti ai presenti, com unica che per la  prim a volta la  riunione del 
Consiglio D irettivo è stata allargata a i Presidenti delle Federazioni Speleologiche e che, su 
nostra richiesta, è presente, in  qualità d i osservatore, il neo Presidente della Commissione 
N azionale della Speleologia del CAI, M ario Trapletti.
BADINO relaziona su ll’incontro avuto in  settim ana a  Roma, con il Capo di G abinetto del 
M inistro della C ultura V alter V eltroni. L ’incontro, al quale ha partecipato anche NASED­
DU che ha fatto da tram ite, è stata un’occasione per una prim a presa di contatto e per far co­
noscere la  nostra realtà nelle alte sfine. C’è stato un certo interesse e  s i sono chiariti alcuni 
m eccanism i che ci dovrebbero perm ettere in  futuro d i ottenere alcuni finanziam enti. BADI­
NO ha invitato il M inistro a  Bologna per la  v isita  della nostra B iblioteca.
BADINO com unica che, sem pre nell’ultim a settim ana, con PASINETTI e FERRARI ha 
partecipato ad una riunione con il C .A .I dove sono state m esse le basi per eventuali collabo- 
razioni future.
Sono state aw anzate richieste sia da una parte che dall’altra di iniziative di riconoscim enti 
reciproci.
In  futuro dovranno essere form alizzate ed organizzate forme pratiche d i iniziative comuni.
A  ta l proposito viene deciso che DALLE MULE e PASINETTI si tengano in contatto e si at­
tivino per creare un gruppo di lavoro su queste tem atiche.

03 COM UNICAZIONI D EL SEGRETARIO 
Vengono presentate n .7 domande di am m issione dei seguenti Soci Singoli 
B onaccorso R enato, C atan ia; C occim iglio F rancesco, C am isano V I; C rem onestni 
G iovanni, Lecce; D om enici D avide, M ilano; F eria  A lessandro, Isp ra  VA; O lezz i S er­
gio, Savona; G irelli L uca, C ittà  d i C astello  PG ;
e n.4 domande di am m issione dei seguenti gruppi:
G ruppo G ro tte  R om a N iphargus, R om a; G ruppo Speleologico M ontagna Pistoiese 
C A I, M arasca PT ; C en tro  R egionale Speleologia “De M edici”, R oseto C S; G ruppo 
Speleologico A grigento A grigento:
Tutte le  domande vengono accettate dal Consiglio D irettivo a ll’unanim ità. L a situazione 
Soci è la  seguente:
SOCI SINGOLI 1437 GRUPPI 247

04 COM UNICAZIONI D EL SEG RETA R IO  DELLA COM M ISSIONE SCUOLE 
Per m ancanza d i tem po, l’argom ento è  stato rim andato alla prossim a riunione.

05 IL  CO M ITA TO  NAZIONALE
Per m ancanza di tem po, l’argom ento non è stato discusso, verrà riproposto prossim am ente.

06 LA  SVOLTA FEDERATIVA: IL  PUNTO DELLA SITUAZIONE 
L ’argom ento è stato di gran lunga il punto cruciale della riunione sono spese più di 3 ore nel­
le quali sono stati evidenziati i seguenti punti di vista:
CIHESI dice che la SSI ha iniziato un’im portante operazione: il recquoco riconoscim ento con
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realtà nazionali, come il CAI ed intem azionali, come la  Federazione Speleologica Francese. 
Q ueste operazioni hanno un grande valore d'im m agine m a rendono aasai poco dal punto di 
vista econom ico. La vera svolta è quella dei futuri rapporti con le  Federazioni che, a  parer 
suo dovrebbero essere il vero seibatoio econom ico per la  v ita  della SSI intesa come Federa­
zione delle Federazioni.
BARONE, rappresentante regionale siciliano, pur riconoscendo l’im portanza dei rapporti di 
reciprocità, ritiene fondam entale dem andare a i rappresentanti regionali l’organizzaziane 
delle strutture locali curando l’immagine della SSI. L ’esperienza personale g li fed ire che gli 
Enti locali e la  Regione non conoscano la  SSI: contiam o poco e siam o poco credibili. Propo­
ne di organizzare a  livello nazionale una “Settim ana della Speleologia’’ con un m anifesto co­
m une, interviste televisive a l Presidente, una serie di iniziative ¿ ta li m ostre, conferenze, 
v isite guidate, che potrebbero essere organizzate dai rappresentanti regionali. Sarebbe un 
m odo per parlare d i Speleologia; una cassa d i risonanza per il grande pubblico. Si potrebbe 
prendere contatto con le FF.SS per organizzare un treno per la  Speleologia. BADINO ritiene 
im portante la  proposta ed invita BA KONEastudiare un progetto d i fattibilità. R icorda che la  
SSI per il grande pubblico ha prodotto il libretto “G rotte e  Speleologi’’ ed invita i presenti ad 
utilizzare questo strum ento. BARONE specifica che il suo gruppo organizza m ostre ed altro 
offrendole gratuitam ente alle scuole e che quindi ritiene il libretto una spesa cospicua. 
MARCHESI ritiene che sono fin iti i  tem pi del volontariato a  costo zero. La professionalità 
va pagata altrim enti perdiam o credibilità. DE VTVOèdaccordo con M ARCHESI e p e rii re­
perim ento di fondi propone l’utilizzo di agenzie d i pubbliche relazioni in  m arketing. FORTI 
quantifica in  circa3 0 -4 0 m ilioni, il costo di una S .S .I.atem po pieno con persone professio- 
niste che sbrighino a  Bologna, sede legale della S .S .I., tu tte quelle operazioni che attualm en­
te  vengono effettuate da volontari con grande impegno m a senza quella tem pestività che 
richiederebbero.
Q uindi le  Federazioni, alcune hanno bilanci d i 2 o trevo lte superiori a  quelli della SSL si do­
vrebbero accollare per il futuro, una spesa che va d a i2ai3m iliom  annui. F O R nècontrario
all’utilizzo di agenzie d i m arketing; esperienze personali g li hanno dim ostrato che le spese 
sono superiori alle entrate. LEDDA ritiene che il problem a del denaro non sia un grande 
ostacolo; bisogna chiarire a  che cosa servono. B isogna spiegare chiaram ente a i gruppi fede­
ra ti quali siano le m otivazioni per questo esborso. La suaFederazione ha da tem po instaurato 
rapporti con la  Regione e con g li Enti locali: la  situazione è sicuram ente buona m a c i sono 
voluti tem po e pazienza È  naturale che il tutto va m antenuto con continui contatti e con il 
m antenim ento degli im pegni assunti.
T utti si dovrebbero muovere con volontà e convinzione: non setrqjre queste operazioni sono 
divertenti anzi m olte volte sono stressanti e d i poca soddisfazione. E ’ sicuram ente più grati­
ficante andare ingrotta. C hi si prende questi incarichi deve im pegnarsi fino in  fondo: ¿im iti- 
le scaldare le sedie; chi non se la  sente si dim etta, verrà prontam ente sostituito. UTILI 
condivide l’opinione di FORTI: abbiam o bisogno d i una Segreteria professionale, fissa a 
Bologna. S i dice convinto che tu tte le m anifestazioni d i propaganda debbono essere autofi­
nanziate. Ricorda che nel campo della D idattica sono stati f ìtti tan ti progetto: il problem a è 
che pochi vengono portati a  term ine. CIOCCI, Presidente della Federazione Speleologica 
del Lazio, ha la sensazione che sia stata data per scontata una sintonia fra SSI e  Federazioni 
che alla luce dei fimi non è ancora una cosa assestata. I  rapporti fia  le  due identità sono anco­
ra  tu tti da negoziare. R itiene che nel caso fia la  la  Federazione del L azio ela  SSI, sulla fim i- 
gerata questione d i V al de V ani, le decisioni prese e  verbalizzate in  precedenti riunioni non 
siano state seguite da fiuti concreti, m a c i sia  stata un’im posizione dall’alto (SSI).
La bozza per 2  m onitoraggio della grotta non è  stata stesa e concordata precedentemente ne 
con ¡ rappresentanti SSI nel Comitato Tecnico Scientifico, ne con la  Federazione. Si apre una 
vivace discussione con interventi tesiacbiarire la  questione d i CHIESL BADINO e FORTL 
A l term ine CIOCCI nel prendere atto delle spiegazioni, coglie l’occasione per puntualizza­
re  che, per una vera svolta federativa i rapporti fra le due realta devono essere paritari. Le 
problem atiche locali devono essere risolte dalla base, m agari con l’appoggio autorevole del­
la  S .S .I., m a non deve più succedere il contrario. CHIESI com unica che proprio in  questo 
momento è stato inform ato di una richiesta datata 24 marzo nella quale la  Com unità M onta­
na del Salto C icolano chiede urgentem ente un incontro con la  S.S.L E ’ chiaro che interverrà 
anche la  Federazione laziale.
M ARCHESI ricorda che la  SSI ha fatto grandi sforzi per am pliare la  voce della base e que­
sta riunione ne ì  la  riprova. PREZIOSI dice che non tutte le  Federazioni hanno agiatezza 
econom ica, anzi m olte soppraw ivono e quindi sarà m olto difficile poter seguire le richieste 
d i FORTI e CHIESI.
Propone d i scorporare la  quota d i associazione dall’abbonam ento a  “SPELEOLOGIA “ . 
B isogna aum entare e  m eglio specificare quali sono le m otivazioni per le quali uno dovrebbe 
iscriversi alla SSI EUSEBIO rappresentante dell’A ssociazione G ruppi Speleologici Pie­
m ontesi, dice che i  2 o  3 m ilioni annui possano essere pochi e nello stesso tem po tanfi. B iso­
gna sapere esattam ente perchè ce li dovrebbero dare. La SSL attualm ente, eroga i suoi 
servizi a i suoi associatienan alle Federazioni, salvoaquelle iscritte. Le Federazioni saranno 
interessate a  finanziare la SSI solo quando riceveranno qualcosa in  cam bio. Q uando la  S.S.I. 
o ffrirà una serie d i servizi, le Federazioni s’im pegneranno a  finanziare e a  fine una serie d i 
cose. Che cosa deve dare la  SSI e che cosa devono fine le  Federazioni? EUSEBIO non ha 
idee in  m erito. R icorda però che la  sua Federazione riceve dalla R egioni dei finanziam enti su 
specifici capitoli di bilancio è  che vede m olto difficile un passaggio di soldi alla  SSI senza un 
im pegno e  un progetto ben definito. GOLDONI ribadisce che ¡serv izi della SSI devono es­
sere trasparenti, coordinati fra loro e senza alcun dubbio, visibili.
Comunicazione! Ecco il problem a bisogna sviluppare la  capacità d i dialogare e  di rendere 
più esplicite le cose. R itiene che non ci siano solo le Federazioni; negli ultim i tem pi si sono 
sviluppate e coordinate forze trasversali che hanno ben operato: teniam one conto. N o crede 
assolutam ente in  nuova SSI con struttura piram idale ed invita a  far tesoro delle esperienze 
dei collegihi esteri. I fiancasi dopo aver sperim entato negativam ente quello che noi stiam o 
per attuare hanno com inciato aguardare con interesse la  nostra struttura attuale. C autelaeri- 
flessione. Proviam o a  ripensarci!
DALLE MULE è daccordo: manca l’informazione. Lo speleologo medio non sa niente della 
struttura della SSI: a l massimo riesceacoU egatla al finto d ie  g li spedisce “SPELEOLOGIA”. 
L a cam pagna abbonam enti fiuta alcuni anni &  era una cosa interessante: c’era una quota ri­
dotta per l’iscrizione. D ice che g li scarsi risultati sono forse da im putare alla m ancanza d’in­
form azione e di pubblicità: BARONE ricorda che in  occasione dell’Assem blea dei Soci 
1997 svoltasi a  Fium eVeneto era stata presentata una proposta dei Soci SSI della S icilia. Si 
propettava la  trasform azioni dei gnqrpi, che ne facevano richiesta, in  sezioni della SSI Le 
quote d i associazione sarebbero state dim ezzate perm ettendo cosi l ’iscrizione d i tu tti i soci 
della sezione. La sezione SSI in  questo m odo avrebbe più num eriedi conseguenza più credi­
b ilità. Potrebbe (qrerare con m aggiore fiuza per salyaguardare aree carsichee grotte: m agari 
gestendo direttam ente aree protette che le  R egioni in  questi ultim i anni sta dandoachiunque. 
D ice che nella sua regione la  Federazione ragguppa meno della m età dei gruppi speleologici 
attivi. RUGGIERL Presidente della Federazione Speleologica S icilia, non è  daccordo su 
quest'ultim o dato e  dichiara che alla  sua struttura sono associati p iù  dell’80%  dei gruppi. 
CATELLANL rappresentante della Federazione Speleologica dell’Em ilia Romagna, ritie­
ne im proponibile un abbassam ento delle quote sociali: è  una questione d i costi e d i ricavi. È 
del parere che siapossibile ottenere finanziam enti da sponsor locali: cifre basse per numero-
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se realtà econom iche. Pensa che sia m olto p iù  difficile trovare degli sponsor im portanti che 
scelgono altre forme di pubblicità sicuram ente più redittive. R itiene che la SSI possa recupe­
rare denaro creando servizi per le  grotte turistiche. O ffrire pacchetti d i tutto com preso che 
può andare da servizi scientifici a  produzioni d i linee d i oggettistica, abbigliam ento e c t La 
discussione prosegue con interventi nell’ordine di CIOCCI, PREZIOSI, UTILL DE VIVO, 
CHIESL BADINO, OUVUCCL RUGGIERL LEDDA, BAM BINI, MANCINE EUSE­
BIO, GOLDONL MASSUCCO, CHIESI, BADINO, MARCHESE BARONE, LEDDA, 
DALLE MULE, PREZIOSE BADINO, BAMBINI e  LEDDA.

07 SPELEOTRANVERS E NOVITÀ’ EDITORIALI
E  costo dell’ultim o num ero di “Speleologia”  h a superato il costo preventivato.
Dopo am pia e  vivace discussione con interventi di PASINETTE BARONE, BADINO, 
BANTE DALLE M ULE, GOLDONL PREZIOSI, DE VIVO, OUVUCCL e MARCHESI 
viene deciso quanto segue:
-  Il prossim o num ero £  “SPELEOLOGIA” dovrà costare di meno, avvicinandosi sensibil­
m ente a l costo preventivato.
-  Per far questo dovrà essere ridotto il num ero delle paginee il num ero delle foto a  colori.
-  fi Consiglio Direttivo ringrazia BANI per il grande lavoro svohoel’ottitno risultato ottenuto.
R itiene che in  firturo “SPELEOLOGIA” non debba essere il prodotto d i sforzi sovrum ani di 
un sìngolo, m a il frutto d i forze congiunte di un’equipe.
A lla luce di quanto sopra esposto, se BANI lo  riterrà opportuno, verranno studiate form e di 
collaborazione fattiva per poter creare una organica e più corposa redazione.
C’è  stato un problem a con l’inserto dell’ultim o num ero: il Consiglio D irettivo è  stato infor­
m ato a  cose fatte. D opo breve discussione con interventi di GUIDOTTE MARCHESE BA­
DINO e DE VIVO viene deciso che per il firturo la  pubblicazione di eventuali inserti, di 
qualunque tipo, verrà autorizzata dal Consiglio D irettivo, che deciderà anche in  m erito a 
eventuali partecipazioni esterne alle spese supplem entari.
BADINO prendendo spunto dai vari interventi che hanno m esso in  evidenza che uno dei 
problem i della SSI è  la  com unicazione dice che ritiene di vitale im portanza la  produzione di 
un organo inform ativo che colm i i vuoti d i notizie fia  un num ero di SPELEOLOGIA e  l ’al­
tro . Sono arrivate alcune proposte. '

SPELEOTRANVERS (nuovo corso)
Periodicità: Trim estrale (4  num eri a ll’armo) Redazione: M iragoU, Buzio, Patmuzzo, Cristo- 
fori ed altri. Formato: A4 12 pagine 
PRO PO STA  BANTI (tem a cu ltu rale)
Periodicità: sem estrale (2 num eri a ll’anno , intervallati a  SPELEOLOGIA) Redazione:
BantE DavoU, GrimandE R ivadossi con collaborazioni esterne d i Pappacoda, GuidottE Pre­
ziosi, D alle M ule, U tili e  D eVivo. Contenuti: N otizie della Società, C alendario delle m ani- 
festazionE redazionale, articolo d i fondo su  argom enti particolari. Formato: Tabloid d a4 a  8

PROPOSTA OLIVUCCI (INFORM AZIONE)
M ailing: tram ite IntemeE Posta elettronica Base. B iblioteca S.S.I. Coordinatore: O livucci 
Collaboratori: SivellE G oldoni Contenuti: a ttiv ità sociaU, verbali, delibere, notizie, catasto 
D ata d'uacita  : perentoria (si esce con quel che c ’è) Frequenza: 2 m esi (6 num eri all'anno) 
Formato: A 4 fotocopiato o  stam pa laser
Si apre un’interessante discussione con interventi d i BADINO, BANTE BARONE, CIOC- 
CE e GOLDONL alla fine viene deciso che le  proposte fatte debbbano essere presentate con 
i  relativi costi di stam pa e d i spedizione e con progetti d i fattibiltà.

08 VARIE ED EVENTUALI
EUSEBIO, com unica la disponibilità dell’A ssociazione G ruppi Speleologici PiemontesE 1 
ad organizzare verso la  fine del 1998 il 18° Congresso N azionale di Speleologiaechiede alla 
Società d i form alizzare l’incarico.
FORTI ricorda che la  vecchia fòrm ula del Congresso Nazionale vedrà la  partecqrazione dipo- 
che persone. Pensa che sarebbe interessante seguire l’esempio americano delle Convention 
nel quale c i sono un certo numero d i riunioni specifiche d i specialisti che il ta l giorno alla tal 
ora comunicano discutono ed ri aggiornano sulle uN tne novità riguardanti la loro m ateria. In 
questa modo non vengono pubblicati atti. N egli stessi giorni vengano organizzate tutte le ma- 
nifèstazioni collaterali commerciali e no che s i concludono con una grande festa finale.
Il Consiglio delibera a ll’unanim ità di incaricare l’A ssociazione G rappi Speleologici Pie­
m ontesi d i organizzare per il 1998 il 18° Congresso N azionale d i Speleologia, ed indica nel­
la  persona d i BADINO il punto di riferim ento per eventuali contatti.
Il C onsiglio direttivo delibera che il rig . G raziano FERRARI è  il nuovo responsabile della 
Com m issione N azionale C atasto della SSI. FERRARI verrà coadiuvato da Susanna MAR- 
H N U ZZI della Commissione Catasto G rotte della BOEGAN di Trieste.
Viene deciso che la  prossim a riunione r i terrà sabato 3 Luglio 1997.
La riunione ha term ine alle ore 19,00.

IL  SEGRETARIO DELLA SSI 
Giampietro M archesi

HAI RNNOWTO LA TUA
QUOTA D'ISCRIZIONE?
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